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MEMORIE 

PER  LA  Storia  de’Veseti  Primi  e Secondi. 

DISSERTAZIONE 

Sopra  V origine  de’  Veneti,  e il  loro  arrivo 
nell’  Italia . 

V-  . 

▼ 1 sono  alcuni  che  credono  essere  i nostri 
V «neti  oriondi  da’  Veneti  armorici  delle  Cal- 
ile, altri  da’  Veneti  pajlagoni  ò.e\\'  Asia,  altri 
da’  J’^eneti  sarmati  del  Baltico  , La  prima  opi- 
nione a noi  sembra  falsa , la  seconda  bisogne- 
vole di  correzione , la  terza  inverosimile  quanto 
la  prin-a . Trattandosi  dell’  orìgine  di  un  popolo, 
che  forse  sale  5o  secoli  in  su  nella  serie  de’ 
tempi,  impossibile  egli  è di  trovarne  il  netto, 
e conviene  contentarsi  di  qualche  meno  impro- 
babile congettura  (i).  L’origine  gallica  de’  no- 
stri fondasi  principalmente  su  Strabane . Egli 
però  non  la  dà  per  certa  , come  vogliono  i 
francesi.  Vedeva  esistere  al  suo  tempo  di  là 
dall’.^/^z  e in  Francia  un  popolo  veneto  chia- 
mato, che  abitava  Y Armorica,  o sia  l’ odierna 

( • ) In  rebus  lant  antitjuìs  sì  quae  stm&ia  sunt  vero , 
fno  vens  accipiantur  saiis  habeam.  Liv. 
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Bretagna  ne’  contorni  di  Brest , T'annes  e di 
aJlri  luuglii  sull' Oceano  ,•  sapeva  che  numerose 
orde  di  Calli  erano  discese  da  que’  transalpini 
paesi  in  Italia , e fissatesi  in  tutta  la  vallata  pa- 
dana da  Torino  fino  a Sinigaglia.  Vedeva  i 
posteri  loro  qui  esistere  ancora , c co’  medesimi 
nomi  di  Boj , Se  no  ni , Cenomani  cc.  che  avea- 
no  i loro  compatrioti  di  là  da’ monti.  Quindi 
crc'lctic  che  anche  i B encti  armorici  qui  fos- 
sero con  quelli  discesi,  e avessero  data  origine 
a’  f eneti  italici.  Sospettollo  però,  e non  piu, 
( il  che  non  vollero  avvertire  parecchi  Sciittori 
francesi),  anzi  dicea  eglt  che  molti  css'rndovi, 
i quali  voleano  oriundi  i nostii  dalla  Faflago- 
nia , la  sua  congettura  non  intendeva  dare  per 
certa,  in  tali  cose  dovendo  contentarci  una  di- 
screta probabilità  (i).  E in  fatti  nel  libro  1.  del- 
la sua  Geogralia  contando  le  tante  emigrazioni 
degli  ,4sialici  fatte  verso  \'  Europa , ci  inette 
quella  pure  òe' T'’eneti  p afl agoni , e nulla  ci 
trova  a ridire.  Cosi  nel  l.hroV  nuovamente  par- 
lando de’ nostri  torna  ad  accennarne  le  due  di- 
verse origini  senza  però  decidersi  per  nessuna . 
Dunque  Strabone  uou  parla  come  nomo  con- 
vinto; il  che  so  fosse,  a noi  sarebbe  di  gran 
peso,  poiché  egli  era  uno  de’ più  dotti  Scrittori 
che  vanti  l’aDticIiìtà.  IMcno  colpo  per  ciò  ci 
fanno  le  ragioni  addotto  da  altri  per  provare 
r annorica  origine  de’  T'cneti,  per  esempio  la 
matluima  situaz.ione,  il  comune  genio  maiiiia- 


(i)  Necjue  effO  prò  certo  tamen  aà/ìniio , ci:m  tn  hu- 
jusmodi  rciiis  probahill  conjticlura  par  sit  esse  cortU:t~ 
los . Strab.  ltl>.  5, 
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roseo,  r abitazione  ia  luoghi  egualmente  soggetti 
alle  diurne  marce  ec.  (i).  Queste  somiglianze 
incontrare  si  possono  presso  i popoli  più  dispn- 
raiL  della  terra,  dipendendo  esse  dalle  locali 
circostanze,  che  fanno  gli  uomini  marinai  in 
un  luogo,  pastori  in  un  altro,  e così  discor- 
rendo. Anche  la  comune  dimora  di  noi,  e de- 
gli yirrnorici  su  bassa  spiaggia  fu  un  puro  ac- 
cidente, che  niente  conta.  Nè  si  dic.i , che  i 
nostri  ( se  Galli  non  erano  ) mai  non  avreb- 
bono  potuto  resistere  a’  Galli  transalpini , die 
tutta  r Italia  circompadana  courjuistarono . Ve- 
dremo altrove  come  i erteti  furono  possenti 
c numerosi,  c situati  in  un  paese  , a cui  la  na- 
tura posto  avea  intorno  delle  barriere  quasi  in- 
tliporabili . Si  vedrà  pure  come  soliamo  dopo 
il  contrasto  di  200  anni  circa  poterono  i Galli 
scacciare  gli  Umbri , Toscani  ed  altri  Itali  dalla 
vallala  circompadana , e nemmeno  da  ogni  luo- 
go della  stessa  ne  gli  espulsero.  Per  lutto  quasi 
dove  favorivali  la  situazione,  molte  di  queste 
genti  libere  da’ barbari  durarono  fiuo  al  tempo 
de’  Tornarli. 

Altri  osservarono  che  Eneti  ^ non  Ueneti , 
come  gli  armorici  Galli,  e 1 nostri,  erano 
chiamati  i Pajlagoni.  Ma  fu  l’accento  o la  pio- 
nuuzia  latina  quella  che  scambiò  Jfenetos  in 
Venetos , come  fece  di  Mesta  in  U està , He- 
sper  in  Uesper . Lo  avvertivano  (3)  i medesìini 
Gramatici  antichi . Ohbiettarouo  anche  che  il 


(1)  Marlinlère  Dictiomì. 

(3)  Qitos  Homerus  dixit  llenctos,  ille  Venetos  autu- 
mal.  T«rent.  Maur. 


Digitized  by  Google 


6 

celebre  Polibio  dicea  clic  i P^eneti  itali  usa- 
vano vesti  simili  a quelle  de’  Galli  itali  loro 
vicini  (i).  È vero,  ma  aggiunge  però  subito, 
che  i nostri  parlavano  lingua  diversa  da  quelli. 
D iversa  lingua  dinota  certamente  diversità  di 
origine . E vedremo  in  fatti,  come  sembra  essere 
stata  greca  la  lingua  propria  de’ nostri,  quella 
cioè  che  usavano  prima  di  adottare  la  latina. 
Il  modo  di  esprimere  le  voci,  la  pronunzia  in 
somma  è quasi  indelebile  tra  i popoli , ancor- 
ché mutino  essi  e perdano  l’antica  favella.  Per 
ciò  àn  f^erona  fino  alla  marina  i P eneziani 
parlano  in  dolce  c molle  suono,  mentre  in  aspro 
e duro  accento  si  esprimono  i Lombardi , che 
tutta  occupano  l’ Italia  settentrionale , e in  mez- 
zo a’ quali  isolati  esistono  i nostri,  tult’  altro 
dialetto  usando  e totalmente  diverso . Ma  i Lom~ 
bardi  conservano  ancora  l’ antico  accento  celti- 
co,  e i nostri  il  greco,  come  si  vedrà  a suo 
luogo . Riguardo  poi  al  vestire  do’  P encti  itali 
somigliante  a quello  de’  Galli  itali , ciò  potea 
derivare , perche  questi  italeggiarono  col  tempo 
ne’  loro  abiti.  Molti  secoli  erano  già  passati  dal 
primo  Stabilimento  de’  Galli  in  Italia  quando 
Polibio  vivea , e poi  vedremo , che  i nostri  ve- 
stivano alla  foggia  do' Medi,  prima  d’adottare 
la  moda  romana.  Oltre  ciò  a’ giorni  di  Polibio 
i Galli  italici  doveano  aver  mutate  vesti  ed  usi, 
pcrcliè  gli  antichi  ntedesimi  tacciarono  sempre 
i Galli  di  volubilità , come  noi  di  leggerezza 
tacciamo  i Francesi  loro  discendenti . Altra  pro« 


(i)  Bist.  l,  i-  c Maflei  J'er.  ili. 
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va  poi,  che  i nostri  non  furono  Galli,  ella  è 
che  conoscevano  l’ agricoltura,  ed  avevano  città 
floride  nel  loro  paese  lunga  pezza  prima  che 
vi  penetrassero  i Romani.  Al  contrario  i Galli 
secondo  il  costume  di  tutti  i barbari  del  nord 
neglessero  1’  agricoltura,  c le  città  odiarono. 
Abitavano  per  ciò  in  borgate , per  cui  le  ricche 
città,  che  agli  Etruschi  presero,  quando  questi 
paesi  conquistarono  , distrussero  (i),  nè  città 
qui  piu  si  vide  se  non  che  dopo  le  conquisto 
romane  (2) . Tali  allora  diventarono  Milano  cd 
altre  che  prima,  e sotto  i Galli  erano  semplici 
borghi  (5).  All’opposto  tra  i f^eneti , Padova, 
Adria  ed  altre  fioreuii  e celebri  furono  fino 
ne’  secoli  remoti,  e quando  ( detratto  il  paese 
nostro  ) per  tutto  altrove  primeggiavano  i bar- 
bari . Per  ultimo  si  avverta  avere  scritto  Ero~ 
doto  che  i eneti  chiamavano  sè  stessi  coloni 
de  Medi.  £i  fu  in  Italia  c visse  forae  mcn  di 
due  secoli  dopo  che  i Galli  vi  si  erano  anni- 
dati. Se  avessero  i nostri  (4)  mentito,  pare  di 
certo,  ch’egli  avesse  dovuto  saperlo,  egli  che 
fu  chiamato  il  padre  dell’antica  Storia.  Anche 
Trago  Pompeo  nato  nelle  Gallie , che  parlò 


(1)  Mcdiolanwn  pagus  olìm , mine  urbs  praeclaret , 
nam  per  pagos  ea  tcntpesiaie  hithit-ihant  omnes.  Strabo 
l.  4-  Muntila  Tuscorum  transpadani  sola  reliqua  .PVia. 
l.  iG^c-  3G.  V.  Geografia.  T.  I.  c.  3.  ec. 

(2)  PIntarch.  in  Mario.  Cacsar  De  bello  gallico  l.  3. 
Polyb.  l.  ■!. 

(3)  Strabo  /.  4* 

(4)  Ilorod.  /«  C’òb  . Dioiiys.  Ualicariiass.  l.  2.  Polystor. 
7.  43.  Dio  Cluysost.  Orat.  de  Ilio.  Jusliii.  in  Trago. 
Calo  in  Dionj-s.  Liv.  Uist.  /.  i.  Virg.  /Eneid.  l.  6, 
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molto  delle  emigrazioni  de’  Galli  nell’  Italia  e 
altrove,  ciò  non  ostante  i f endi  italici  vuole  , 
pajlagoni  di  origine  . Così  Catone,  che  pur 
tanto  sapea  delle  storie  italiche;  cosi  Meamlrio , 
y.enodoto , Scimno  e Scilace  aniichissiini  Geo- 
grafi greci , ytrriano  e J\.listore  c Dione  Gii- 
sostoìiìo  e Plinio , Livio , / irgilio . li  autorità 
di  tanti  potichbc  se  non  altro  equilibrare  quel- 
la di  So  abone  anche  se  fosso  assoluta,  che  non 
lo  è.  Ciò  non  ostante  i Francesi  sempre  osti- 
nati furono  a volerci  Galli,  e dicesi  (i)  che 
altro  volle  i Legali  de’  loro  Re  con  jtolitico 
complimento  rammentavano  al  nostro  Senato  1’ 
antica  parentela  delle  due  nazioni  (2).  Isiessa- 
nientc  quando  l’ah.  Langier  pnhhlicò  la  sua 
storia  veneziana , i giornalisti  di  Trevousc  lo 
ripresero,  perchè  copiando  il  Maffei  fece  i no- 
stri paflagoni  in  origine,  non  galli  (3). 

Sulle  spiaggic  del  Baltico  incolte  e gelate 
vivea  una  gente  mezzo  selvaggia,  che  il  nome 
ebbe  di  f eneda , Vinida  e l inda . Secondo 
alcuni  fu  di  origine  sarmata,  cioè  russa  o po- 
lacca, secondo  altri  germanica  (4).  Llla  era  in 
fondo  una  razza  di  Sciti  che  mollo  dopo  col  no- 
me di  fraudala  fece  grande  strepiito  nel  cadere 
dell’  Impero  romano . La  Pomerania  , la  Prus- 
sia, cd  i vicini  paesi  abitò,  dilataudosi  anche 


(i)  Eccard  De  Celtihut . Casaubon.  Nat.  in  Slralon: 
Sauson  Gèopr.  ancienne  liardclti.  Degl'  Itali  antichi. 

(2>  Pipnoria  Orig.  di  Vedova. 

(5i  jlh  ! la  lìéjiiibliijiie  elle  tneme  ne  donneroil  pus  la 
préférrnee  à la  première  opinion  eie-  .loiirnal  l'ÒS. 

(4  ' Cliiv  cr.  German.  anliijua.  Ccllaiius  Ori/,  descript. 
Avciitinus  Ann,  iJojor. 
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per  la  Silesia  e Moravia,  per  X Austria  e Ca- 
rintia  fino  a’  coiillni  oriuulali  della  nostra  Ke- 
nezia  ■ Ma  ch‘>  esegui  in  secoli  non  rcraolissi- 
Mii,  e nell’ epoca  romana;  benché  sostengano 
alcuni  che  una  seconda  emigrazione  fu  questa, 
successa  dopo  un' anteriore  , e tanto  antica  che 
vano  ora  sia  il  ricercarne  l’epoca  (i).  E nella 
puma  dicono  por  che  i trinili  FAlpi  passando 
calarono  nel  nostro  paese,  vi  si  fissarono,  e gli 
diedero  il  mime.  Se  peiò  ci  assicura  la  storia, 
che  i Vene  ili  sarmali  siav;ino  sul  Baltico,  men- 
tre fioriva  ri  nomo  romano,  ella  per  altro  tace 
intieramente  la  loro  dimora,  e di  là  dell’ Alpi, 
c di  qua  da  queste  in  un’epoca  anteriore.  INel- 
r età  lontane,  e precedenti  di  molto  la  roma- 
na sappiamo  che  l' Italia  avea  molte  nazioni , e 
tra  queste  anche  la  veneta . Chiainolla  per  ciò 
il  dotto  Polibio  (2)  ima  gente  antichissima , ina 
njipunto  per  tale  motivo  ella  non  potea  essere 
viniila  o vandala.  la  que’ lontani  tempi  il  nord 
europeo  d’intorno  al  Baltico  era  forse  disabita- 
to. Se  anc'ie  a’  tempi  di  Tacito  i popoli  su 
quel  mare  situati  verso  1’  Oder  c l’ Elba  di  po- 
co differivano  dagli  Eskimaux  moderni,  cosa 
poi  dovean  essere  (5)  molle  età  prima  deU’opo- 
ca  trojana?  Dicono  che  prova  deve  fare  il  no- 
me quasi  simile  de’  Veneti  itali  co’  V cneli  sar-  , 


(i)  Formaleoiii  Stor.  del  Mar  Vero.  Foriis  Osseiy. 
fu  Cherso  ed  Ùssero  cc. 

(a)  Galli  postai  .. . populus  longe  antìqnisstmus  . . . . 
Veneti  appeilanl  eie.  l.  u. 

(3)  b'ennis  mira  ferilas .. . non  equi,  non  arma , non 
pcnatcs  : vietili  herba  , vestitili  pelles  ; cubile  humus  , sola 
in  sagittis  spes  etc,  Tacit.  De  tnorib.  Gennan. 
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viali;  ina  in  tal  caso  la  ragione  starebbe  piu 
per  i f'^eveti  armorici , e dopo  se  si  vuole  per 
i l'enidali  pur  galli,  non  clic  per  i f'enciu- 
lani  del  Lazio,  e per  (pianti  altri  popoli  sulla 
terra  somigliarono  nel  nome  al  nostro.  Osser- 
varono pine  che  una  tribii  de’  ì'enedi  sarmati 
il  nome  o soprannome  portava  di  slava,  men- 
tre (pitdla  (\ii'  ]>aflagnni  era  detta  enfia.  Ora 
sinonime  sono  cpiosie  due  voci  , la  prima  nobi- 
le e gloriosa  significando,  la  seconda  illustre 
c lodevole,  (i).  E da  ciò  parimenti  pretesero, 
non  so  come , dedurre  la  derivazione  de’  nostri 
dagli  slavi  J'enedi,  mentre  nulla  di  pili  ovvio, 
die  una  tiiliii  di  Sarinati,  ed  una  di  Paflago- 
ni  siansi  trovate  in  circostanze  sìmili,  onde  ot- 
tenere il  soprannome  ambedue  d’  illustri  per 
slavo  espresso  seconda  la  favella  de'  primi , per 
encto  (a)  secondo  la  lingua  de’  secondi . Il  dar- 
si de’ soprannomi  analoghi  alle  circostanze  della 
varie  tribù  , nello  tpiali  tutte  le  nazioni  una  vol- 
ta dividrvansi,  fu  in  uso  da  un  capo  all’ altro 
della  terr.a.  jNou  merita  poi  che  pcrdi.imo  il 
toni[iu  a ribattere  l’asserzione  di  alcuni,  che 
per  farci  Sarniati  venedi  , dissero  che  mai 
transitarono  il  Po  ”)  asialiclie  o greclie  colo- 
nie. Dissero  di  più  , che  esse  mai  forse  lo  vi- 
de ro . Ma  perchè  ciò  essendo,  la  mitologia  de- 
gli Orientali , e da' Greci  antichissimi  il  Po  rara- 


(i)  yllt  erta  JPistnlae  prns  ÌJ^inìlornm , quorum  uo~ 
mina  licr.t  per  rnrùis  fiimiliiis  . ..  diridàur  principaliter , 
tamen  Sciorini  ve.  Joruaini.  De,  reb.  griicis . 

(a)  ncrctu  Geogr.  hai.  med.  aeri.  Foitis  Cherso  ed 
Ossei  o . 

( i)  libretta  luog.  cit. 
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memora,  e le  celebri  isole,  che  stavano  alla 
sua  foce,  cioè  le  Elettridi , e tante  cose  rac- 
conta del  Timavo , e di  altri  luoghi  della  J"e- 
nezia  (i)?  Si  rcjihchetà  forse,  che  le  Elettri- 
di  e Y Eridano  e gli  altri  luoghi  nostri  dalla 
mitologia  ricordati  stavano  verso  il  nord  (a), 
( non  qui  ) erano  presso  la  f^islolu  c il  lìalti- 
co , o il  Reno?  YoiTauno  fin  anche  lo  favole 
rapire  all’Italia?  Ella  non  sarà  mai  abbastanza 
dagli  stranieri  oppressa?  Per  altro  meraviglia 
non  è,  che  colà  su  collocare  si  tenti  l’antico 
Eridano , poiché  fino  la  pomifera  Àtlantide 
platonica  altri  ardirono  sostenere,  die  nella 
Svezia  , o jVorwegia  esisteva  (3).  E se  fu 
scherzato  su  tale  idea  di  Jìudhck,  si  consolino 
ì mani  suoi,  che  in  questi  ultimi  tempi  le  con- 
trade al  polo  vicine  da  uomini  celebri  nella 
astronomia  c storia  naturalo  vennero  anche  più 
nobilitate  col  volerle  (4),  migliaja  però  e ini- 
gliaja  di  secoli  fa,  sede  di  un  popolo  il  piu 
saggio,  il  più  colto,  il  pili  dotto,  che  mai  sul- 
la terra  esistesse.  Cinesi,  Greci,  y/ssirj  , Egi- 
ziani, Etruschi,  Trogloditi , Indiani  furono 
ignorantissimi  in  confronto  di  tal  popolo , che 
in  fumo  andò,  non  si  sa  poi  come,  nè  quando. 
Qualche  ritaglio  soltanto  delle  scienze  possedu- 


(i)  V.  T.  II.  cap.  5.  i8.  cc. 

(a)  Cliiver.  German.  antlijua, 

(5)  Kudbck  De  reg.  Gothor. 

(4)  Bailly  Hist.  da  V Astronom.  ancien.  Id.  Epitre  à 
VoUaire  sur  V Altant . Buffon  Epoqu.  de  la  nature . Id. 
Supplément  à Vhist.  naturelle . Paw  Kecherch.  sur  les 
Americains . Troll  Lettr.  sur  V blande  ■ Ilirc.  Lcttr.  sur 
l’Edda  eie.  Mallet  Introd.  à l'hist.  de  la  Danemarcke. 
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te  da  esso  le  succennaic  nazioni  posscdeliero . 
Scriilori  poi  meno  noli  cercarono  in  seguito  di 
provare  che  anche  i f eneti  derivarono  da  que- 
sta nazione  anonima , lo  che  in  vero  doh- 
hiam  ii{{uaidaie  come  un  massimo  onore  (i). 

Egli  è da  osservarsi,  che  tra  le  antiche  genti 
famosissima  fu  quella  degli  Sciti,  che  divisa  iil 
una  infinità  di  trihii , puossi  diro,  che  popolò 
tutto  il  settentrione  asiatico  cd  europeo  dall’/v- 
landa  fino  al  capo  gelato  posto  al  nord-est  del- 
la Tarlai ia  asiatica.  Nessun  popolo  occupò 
mal  tanta  parte  del  globo,  o nessuno  come 
questo  fu  tanto  famoso  presso  i Greci.  Con- 
viene pelò  riflettere,  che  i Greci  più  antichi  ne 
parlarono  in  un  modo  totalmente  diverso  da 
quello  de’  meno  antichi . Cominciando  da  Odie- 
rò , c da  altri  della  sua  età  vediamo  dipinti  gli 
Sciti  còme  gente  la  piti  antica  di  tutte  sulla 
terra,  e come  di  tutte  anche  la  pili  saggia,  one- 
sta e buona.  Piii  antica  ancora  volevasi  dell’ 
egiziana,  e si  diceva  che  prima  fu  a coltivare 
la  poesia  c la  musica,  e che  per  ciò  gli  Sciti 
Traci  nell’Europa  consacrarono  i verdi  gioglii 
di  Elicona , Libetra  , Pierio  c Pimplo  alle  Mu- 
se e ad  yipollo . Gli  antichissimi  poeti  Linia 
‘ed  Orfeo  in  fatti  furono  Traci-Sciti,  e la  re- 
ligione e i riti  filinosi  di  ./ipoilo  in  Deio  furo- 
no introdotti  tra  i Greci  dagli  Scili  iperborei ,c\\c 
abitavano  un  paese  ameno  c verdeggiante,  sem- 
pre intenti  al  culto  del  Sole,  sempre  felici  e 
viventi  mille  anni  (2).  La  sublime  filosofia  col- 


fi)  Fovnialeoni  Star,  del  Mar  Nero  e altrove. 

(a)  Nulla  gens  justior  isia.  Ilom.  In  Odjrssea,  Thra- 
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tlvata  fu  puro  dagli  lyciVi , e piiini  oasi  sparse' o 
tra  gli  uoiniiii  le  delizie  della  vita  e gli  agj  c i 
comodi  della  medesima  (i).  Per  ciò  alcuue  del- 
le loro  tribù  vestivano  sempre  di  seta,  altre  vc- 
ncravauo  la  viriii  in  modo  tale,  die  gli  altri 
popoli  rimetievauo  le  proprie  querele  al  loro 
giudizio  . Por  un  sentimento  di  compassione  non 
voleauo  uccidere  nemmeno  gli  animali,  c Tagrl- 
coltura  così  coltivavano,  che  onori  divini  ren- 
devano ad  un  aratro  d’ oro  secondo  essi  disce- 
so dal  cielo.  In  somma  il  quadro  de’ costumi, 
e de’  paesi  di  questa  gente  fatto  da’  Greci  più 
antichi  non  può  essere  nè  più  lusinghiero  nò 
pili  bello.  Ed  appunto  di  tal  quadro  abusarono 
i facitori  delle  moderne  ipotesi  storiche  per  con- 
fermare l’esistenza  al  nord  dell’anonima  nazio- 
ne indicata  (a). 

3Ia  nello  stesso  tempo  che  cose  tanto  onore- 
voli della  Scizia  e degli  Scili  ci  dicono  gli 
Scrittori  greci  più  lontani,  qnc’mcno  lontani  e 
gli  Sciti  e la  Scizia  ci  descrivono  con  colori 
ben  diversi.  Un  paese  de’ pili  sterili,  ineolti , 
gelati  dipingono  la  prima , c de’  secondi  parla- 

cos  primi  consccravcrwit  Musis  cc.  Strabo  /.  1 3.  Thra- 
ces  Geme  jutlissimi  cc.  Chocriliis  in  Strabo  l.  i4-  iìfy.u'i 
continentissimi , et  pietatis  erga  anirnnntia  ctiani  ccle~ 
herrimi.  IJ.  Vedi  anciic  Justia,  in  Trogo  l.  i.  Diodor. 
Sicul.  /.  3.  Ilerodot.  l.  5. 

( I ) Philosophia  inter  Scpthas  postea  desccndit  ctc. 
I.ueiaiius  Uialou.  de  Philos.  Omnium  morlaiium  primi 
in  delitias  etc.  Athenaeus  l.  1 2. 

(2)  lìailly  Hist.  de  l’ Astronomie . Buffon  Epoqu.  da 
ia  nature.  Paw  Recherches  sur  les  Americains  ec.  Dupiiis 
Orig.  des  cultes  etc.  Bailly  LcUr.  sur  C Atlantide  . Tonso 
Vn'g.  de  Liguri. 
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no  come  di  un  popolo  il  pui  selvatico,  bruta- 
le , crudele  c iguoiaiuc , clic  nel  mondo  esi- 
stesse . Parecchie  tribù  scitiche  uccidevano  tutti 
gli  stranieri,  che  capitavano  sulle  loro  terre;  al- 
tre li  sacriticavano  agli  Dei . Bevcaiio  ne’  cranj 
de’ nemici  uccisi,  c tale  hicchicie  appo  loro  era 
di  sommo  onore,  e usato  soltanto  uc’ banchet- 
ti solenni . Al  petto  de’  cavalli  appiccavano  i 
capilli/j  degli  uccisi  in  hauaglia,  trucidavano  i 
vecchi,  c sulla  tomba  de’ ricchi  e de’ grandi 
scannavano  la  moglie  più  cara,  i servi  ed  i ca- 
valli più  accetti  a’ medesimi.  Le  pelli  di  tali 
vittime  poi  riempite  di  paglia,  e aftissc  a’ tron- 
chi d’alberi  orrido  cerchio  facevano  alle  tombe 
degli  estinti.  Nomadi,  e sempre  inquieti  mole- 
stavano perpetuamente  i vicini  ed  i lontani,  ru- 
bando e distruggendo  ogni  rosa,  onde  trito  pro- 
verbio fu  la  scitica  crudeltà  tra  i Greci  (i). 
Neve  eterna  e perpetuo  gelo  regnava  ne’  loro 
paesi,  dove  ignoranti  in  ogni  scienza  ed  arte 
viveano  da  cacciatori , pastori  e ladri  insieme . 
L’  Eusino  stesso  per  causa  loro  portò  gran  tem- 
po il  nome  di  Àxeno , o sia  d’  inospitale  ; in 
fine  attendendo  a tali  racconti  non  si  sa  co- 
me conciliarli  con  quelli  die  abbiamo  riferiti  di 
sopra,  c il  solo  cenno,  che  nc  abbiamo  fat- 
to, dimostra,  che  totalmente  contraddilorj  sono 
tra  loro.  Ciò  non  pertanto  si  potrebbe  Conci- 
liarli, volendo  però  distinguere  Sciti  da  Sciti, 
e Scizia  da  Scizia . 1 Greci  medesimi  per  non 
avervi  forse  riflettuto  imbarazzavansi  volendo 


(3)  Erasmus  in  Adagiis . 
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spiegare  la  sì  grande  divcrsll'i  die  passava  tra 
gli  Sciti  ohe  conoscevano , e ijuclli  da’  loro 
antenati  conosciuti . JJon  polendo  negare  la  ve- 
rità de’ racconti  antichi  ( de’ (piali  mai  non  eb- 
bero il  menomo  dubbio  ) credettero  piuttosto 
che  la  greca  malizia  penetrata  fosse  sino  tra  gli 
Sciti  per  causa  del  cijraniercio , e gli  avesse  cor- 
rotti- Ma  come  i Greci  comunicare  potevano 
agli  Sciti  (i)  l’ignoranza,  la  barbarie?  E poi  i 
Greci  non  conoscevano  che  quegli  Sciti , che 
stavano  vicini  al  Mar  Nero  e al  Danubio.  L* 
altre  scitiche  nazioni  sparse  per  1*  immenso  con- 
tinente asiatico  ed  europeo  appena  conoscevan- 
le  di  nome,  non  mai  di  certo  andando  ne’lo- 
ro  paesi,  ed  esse  forse  nemmen  sospettando, 
che  Greci  al  mondo  vi  fossero.  Anzi  quegli 
Sciti  medesimi,  che  costeggiavano  V Eusino , 
tanto  erano  sospettosi,  che  otturarono  le  foci 
de’  fiumi , o li  rivolsero  altrove , perchè  nessuno 
penetrare  potesse  per  la  via  del  mare  nel  loro 
paese  ■ Egli  è curioso , che  tale  costume  siasi  sem- 
pre mantenuto  tra  i popoli  scitici  vicini  aH’^’tz- 
sino  e al  Caspio , poiché  anche  i Tartari  ri- 
volsero r Oarui  verso  il  lago  di  Arai  (2),  on- 
de nessuno  per  esso  potesse  penetrare  nelle  lo- 
ro terre . E poi  confessava  lo  stesso  Strabo- 
ne  (5) , che  il  freddo  intenso  e la  ferocia  degli 
abitatori  spaventava  tanto  i Greci,  che  pochi 


(li  Et  vero  qui  ante  nostram  aetatem  fuerunt  Scjrthas 
'a  Graectt  judìcatì  fuerunt  lales  ut  Homerus  etc.  sed 
postea  cum  Graecis  cc.  Strabo  l,  g.  Plato  in  Phaedro . 
(ai  Jchinson  Voj-ag,  Gem«lin  Toyag. 

(3)  Suabo  /.  g. 
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ardivano  viaggiare  ne’ paesi  scitici,  sicché  im- 
possibile egli  è,  che  oonoiiipesscro  ncàiimeno  i 
vicini,  non  che  quelli  posti  veiso  lo  Iroiuiere 
della  Persia , India  e Cina . 

Ma  distinguendo,  come  dissi,  Scizia  da  Sci~ 
zia  potremo  meglio  intendere  la  causa  di  una 
tale  coniraddizione . Sempre  la  Scizia  vera  o 
pili  antica  posero  i Greci  nell’  Asia , e tutti 
sanno  che  la  massima  parte  di  questo  continen- 
te contiene  quella  che  noi  diciamo  Tartaria, 
o Scizia,  ma  tutti  non  sanno  che  la  natura  isies- 
sa  divise  poi  questa  immensa  contrada  iu  due 
parti  distinte , che  corrono  parallele  l’ una  all’ 
altra  da  occidente  in  oriente,  c possono  chia- 
marsi una  superiore , l’ altra  injeriore  . La  pri- 
ma molto  piti  grande  della  seconda  dalla  Jtus- 
sia  europea  si  distende  fino  al  mare  del  Gia- 
pone , e verso  il  nord  termina  al  mare  gelato, 
cd  alle  terre  artiche  o polari . Al  sud  viene  li- 
mitata in  tutta  la  sua  estensione  dalla  seconda, 
che  corre  dal  Caspio  fino  alla  Cina,  c som- 
mamente più  ristretta  della  superiore,  tocca  o 
limita  i paesi  più  caldi  dell’  Asia , e i più  me- 
ridionali, o sia  la  Persia,  Indostan  e le  au- 
strali provinole  cinesi.  Se  lo  superiore  inoltra- 
si verso  il  polo  fino  a’ gradi  So  circa,  \’ inferio- 
re discende  quasi  a 3o  circa  verso  \ equatore , 
ed  è appunto  perciò  che  tocca  lo  più  caldo  re- 
gioni àeW  Asia.  Molla  superiore  esiste  la  Sibe- 
ria, la  Tartaria  russa,  eliitha , cinese,  parto 
del  Tibet  ec.^eW'  inferiore  trovasi  jl  Korasan, 
gli  Usbeki,  Bukari , il  paese  di  Palch , Bon- 
tan , Cachemire , parte  del  Tibet,  e le  setten- 
trionali provincie  cinesi.  Infinitamente  per  ciò 
diverso  è il  clima  nell’ una  e nell’altra,  come 
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pur  anche  i prodolii,  l’indole  e la  costlluzione 
defili  abitanti.  JNclla  superiore  o per  la  somma 
altezza  del  suolo , u per  la  grande  distanza  dal 
mare,  o per  il  nitro  c salpietra  che  vi  abbonda, 
o per  altro  che  sia,  il  freddo  vi  è coniinno,  o 
alle  volte  intollerabile  . Alla  latitudine  stessa  di 
T' enezia , anzi  anche  a rjueUa  di  Roma  il  {ghiac- 
cio duravi  eterno  sotterra,  e la  neve,  le  brine 
e un  perpetuo  gelido  vento  aquilonare  tolgono 
ogni  rigore  alla  vegetazione  (i) . IVella  seconda, 
o inferiore  al  contrario  sonovi  vaste  contrade , 
dove  mite  è l’aria,  fecondo  c anici. o il  suolo, 
c vi  si  trovano  belle  città,  c popoli  ben  forma- 
ti, industriosi  e colli.  Con  lutto  che  molte  del- 


le sue  provincic,  polilicanicutc  parlando,  non  ^i 
debbano  considerare  come  scitiche  o tarlare  , 
lo  sono  però  iiioralnicnlc  e fisicamente.  Lo  so- 
no in  grazia  de’ costnnii,  della  lingua,  reli'jionc, 
tradizioni,  origine  del  loro  abitanti  c per  la  .si- 
tuazione loro.  In  filili  quella  lunga  c strclla  fà- 
scia che  forma  la  Tartaria  inferiore,  fonila  al- 
tresì la  zona  icmporaia  àe\)ì Asia , clic  3Iontcs- 
ijuieu  dicca  (a),  non  esistere  in  quel  contincuic. 
(Jredea  che  uell’^-/i/Vi  la  frigida  imnicdiatamenio 
toccasse  la  torrida,  ma  non  è vero j solamente 
la  temperala  vi  si  trova  assai  più  listrciia  che 
TicW' Europa.  Ora  dunque  quella  Scizia , della 
quale  tante  meraviglie  dissero  i Greci  loquaci , 
e quegli  Scili,  de’ quiili  pure  tante  belle  cose 


(1)  VVcrbie.st  Lear,  èdifianl.  Gmcliii  Voye^.  Lovcsrjit* 
de  la  Rufse . l’allas  Roj-ag.  Id.  Confidenti,  sur  Ics 

moiuai;nes  cc.  Clcrc  Uist,  de  la  Russe.  Pciiiiant  Le  nord 
du  "loù  cc. 

(2)  Montesquieu  Esprit  des  Loix . 

Tomo  IR.  a 
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raccontarono , dobLiam  ricercare  nella  banda  m- 
feriore  della  Tartaria  asiatica,  c credei c,  che 
in  essa  abitassero  gli  amicbissimi  Sciti  de’  Gre- 
ci , o quelli  che  primitivi  Sciti  io  vorrei  chia- 
mare. 1 Greci  medesimi  in  qualche  maniera  co- 
nobbero tale  divisione  della  Tartaria  o Scizia, 
quando  distinguevano  in  essa  la  parte  situata  al 
di  là  deir/m«o,  dall’altra  posta  di  qua  da  quel 
giogo.  Questi  corre  da  occidente  in  oriente  at- 
traverso tutta  la  Tartaria  coi  nomi  in  presente 
di  Nar-Karahas,  Ulug-Taj,  Altay  ec.,  c gran- 
di diramazioni  fa  pure  per  tutta  la  Tartaria  in- 
feriore . 

Tra  lo  fole  che  i Greci  scrissero  intorno  aeli 

O 

Sciti  primitivi,  havvi  quella,  ehe  alcuni  viveau 
mille  anni  in  delizioso  paese,  sempre  intenti  al 
culto  di  Apollo  ec.  Chiamavanli  Iperborei,  cioè 
oltre  Borea  situati . Ma  questa  fola  deriva  da’ 
Greci  meno  antichi,  i quali  non  conoscendo  se 
non  che  la  fredda  e incolla  Scizia  europea , e 
AcW'  asiatica  la  sola  parte  vicina  al  Tanai , e 
non  potendo  dubitare  di  ciò  che  i loro  anteces- 
sori aveano  scritto  sul  buon  paese  abitato  dagli 
Sciti  primitivi,  credettero  che  p}' Iperborei  stes- 
sero al  di  là  della  sede  dei  gelidi  venti  aquilo- 
nari . I Greci  più  antichi  con  ragione  per  altro 
aveano  i accontato,  che  in  buone  contrade  abi- 
tavano gli  Sciti,  perchè  questi  stavansi  nella  in- 
dicata Scizia  inferiore  fertile  e buona,  come 
dissi  Gli  abitatori  del  Ghilan,  Turkestan , Ko- 
rasan , Bukaria , Cachemire  , Balk , Boutan  , 
Thibet  e della  Cina  settentrionale  possono  con- 
siderarsi come  situati  al  nord-est  della  Grecia 
appunto  verso  la  plaga  del  terribile  vento,  che 
borea  chiamarono  gli  antichi,  e bora  pure  noi 
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tìiciamo  (i).  Porta  il  verno  anche  in  maggio 
nella  Grecia,  per  cui  con  qualche  ragione  la 
Scizia,  e gli  Sciti,  che  mite  atmosfera  e fertile 
suolo  godevano,  perchè  situati  di  dove  esso  ve- 
niva , furono  creduti  esistere  al  di  là  della  sua 
sede . Stavano  di  fatti  al  di  là  del  Caucaso , 
che  letto  di  borea  chiamavano  i Greci  (a).  Os- 
servisi poi,  che  i Cacheniiresi  e Tibetani  e del 
Boutan,  e quei  di  Balk  usano  somma  proprietà 
nel  vestire,  profumansi,  e sono  industriosi,  pa- 
cifici e buoni . Abitano  le  piìi  belle  e ridenti 
valli  del  mondo,  chiuse  tramonti  amenissimi  e 
fecondi  (5)  ; e cosi  pure  nelle  piìi  interne  di 
queste  altri  popoli  esistono  (4)  ben  fatti , bianchi 
quanto  gli  iluropei,  c al  sommo  ospitali.  Le 

(0  11  nord-est. 

(2)  Dissert.  sulle  meteore  delle  maremme  venez.  «796. 

Qualche  autore  moderno  riportalo  nel  A/agazzino  en- 

ciclopedico  di  Parigi  anno  7.  della  Repubblica,  osserva 
come  borè  nella  favella  scito-larlara  de’  Tartari  abitanti 
nella  Crimea  intorno  a Picco p , vale  assolutamente  l’o- 
riente. Così  nel  linguaggio  scito-celtico  Aft  Galles  nell'/u- 
ghilterra  borè  ha  lo  stesso  significalo.  Ivi  anche  usasi 
per  indicare  la  prima  alba  in  oriente,  il  primo  luccicar 
del  giorno  . I Cello~Sciti-Breioni  del  continente  o della 
Bretagna  in  Francia  dicono  nello  stesso  senso  battrè , 
boere,  bure-  Anche  ciò,  secondo  esso,  indica  che  gl’A 
perlorei ,' Boreani , Borenti , Borisieni,  Borani  degli  an- 
tichi venivano  tutti  dall’oriente  estivo  asiatico , dove  noi 
collochiamo  appunto  gli  Sciti  primitivi  padri  de’  Celti , 
Cimbri,  Cimerj , Galli  europei  ec.  Il  vento  boreas , o 
nord-est,  o greco  levante,  simile  origine  perciò  deve 
aver  avuta,  come  pare,  appo  gli  antichi  Greci. 

(3)  Ranier  Voyag.  Pallas  Voyag.  T.  1.  p.  557.  Prèvot 
Becueil  des  voyag.  ec. 

(4)  Ilarpc  Becueil  des  voyag.  Vedi  la  relaz,  dell'am- 
basciata inglese  al  Thibet. 
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scitcnlrlouali  provincic  ancora  «Iella  Cina  , che 
simulo  in  linea  coi  lìalchesi , Cachcrnircsi  cc. 
fertili  sono,  e ahhondano  di  scia  e di  Of>ni  sorta 
di  prodotti.  È nolo  ancora  coinè  i Cinesi  prc- 
f^iano  assai  1’  agricoltura , c che  il  loro  Inipcra- 
lorc  con  un  aratro,  c con  grande  cerimonia  la- 
vora la  terra  in  certi  tempi  dell’anno.  E nota 
puro  r antichità  che  vantano,  il  panteismo,  del 
quale  si  accusano  i loro  Saggi  (i),  e la  difiicol- 
tà  clic  hanno  per  ammcltcrc  forasticri  nel  loro 
paese.  E parimenti  nolo,  che  i Tibetani  celc- 
liri  (2)  ormai  sono  in  Europa  por  la  loro  anti- 
chità, per  la  loro  religione,  per  il  grande  pon- 
teheo  (5)  da  cui  dipendono,  c per  la  loro  uma- 
nità lino  cogli  animali  (4''.  I Cnlnwuhi , che  fino 
al  Jaik  si  estendono,  somma  antichità  pur  van- 
tano, c credono  che  esista  una  » terra  felice, 
» dove  due  mila  anni  vivono  gli  nomini  senza 
}>  mal.Ulic , finche  chiamali  da  una  voce  celeste 
V muojono  in  pace  ».  liceo  dunque  in  tali  genti 
Iperborei , gli  Àrimasin , i Seri,  c gli  altri 
Sciti  Ae'  Greci  più  antichi.  I Tibetani,  Cine- 
si cc.  credono  sè  stessi  i popoli  più  antichi  della 
terra,  cd  ecco  in  ciò  pure  la  boria  degli  Sciti 
primitivi  descritta  da  'Trago  in  Giustino.  I Bu- 
chari  pure , i Korasmiani  cc.  vantano  le  stesso 
cose,  in  somma  troviamo  o negli  uni,  o negli 
altri  ciò  che  raccontarono  i Greci  intorno  gii 
Sciti  primitivi.  Ci  furono  tra  questi  gli  lù’er- 
geli,  che  professione  facevano  di  una  giustizia 

(0  Macaiicncj  l'oyag.  U la  Chine. 

(2)  Voyag.  au  lìoiaan  et  Thibct  par  Ics  Anglois . 

(5)  Acadi-rtic,  dn  lìcng  da  Angloisc  ec. 

(4,’  Iivaiis  iu  Juitin.  Strabo  Geogr,  Mela  Gccgniph, 
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tatuo  ligida  (come  pure  alni  deil'i  .-fi-gy/iri), 
che  ad  essi  i popoli  ricorrevano  per  linire  lo 
loro  contese . Possiamo  dire , che  tali  sono  i 
Tibetani.  I Geloni,  gli  y/rimnspi  c Goti  un- 
gevano le  loro  vesti  con  paste  odoroso,  erano 
casti  ed  umani,  e belle  città  possedevano,  (ili 
issedoni  prossimi  agl’  Iperborei  raccoglievano 
molla  biada,  altri  ogni  anno  la  terra  rompcvai:o 
con  un  aratro  d’oro,  c i Seri  vestivano  sempre 
di  seta,  adoravano  il  cielo,  nò  voleano  stranieri 
tra  loro.  Altri  avean  pure  un  sommo  Sacerdote 
rispettato  da’ Ile,  adorato  qual  Dio,  c dimorau- 
te  sopra  un  monte , da  tutti  riputato  sacro . I 
Massageti , Battriani,  Saci,  Trevi,  Medi,  Bos- 
si, Albani,  Sogditini  erano  tanto  potenti,  die 
fino  da’  tempi  di  Nino  e Semiramide  lucitcano 
in  piedi  numerosissime  armate,  e possedevano 
grandi  città.  Troviamo  dunque,  che  i Greci  più 
antichi  ebbero  cognizione  de’ popoli  della  Svizia 
inferiore , tra  il  Caspio  e il  mare  della  Cina 
compresi,  cioè  dei  moderni  Korasmiani , Bu- 
chari , Tibetani  , Cachemiresi , Cinesi,  Bou- 
tanesi , che  io  per  ciò  considero  gli  Sciti  veri 
o primitivi  (i). 

Di  fatti  gli  autichi  posero  mai  sempre  nell’A- 
sia la  vera  e propria  Svizia  Giuslino , raccon- 
ta come  gli  Sciti  primitivi  per  prova  di  essere 
pili  antichi  degli  Egiziani  adducevauo  1’  altezza 
del  loro  paese  , ed  osservisi  come  precisamen- 
te quella  che  io  chiamo  Svizia  inferiore  , è il 
paese  più  alto  in  fatti  di  tutta  l’ Asia .,  Kossuu 


(il  Vedi  Diodor. , Si'cul. , Ilerodol. , Strab. , Justìn.  in 
Trago,  Plato,  Tolom. , Mela,  iJcnica,  Plia.  cc. 
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fiume  e’ entra , ed  al  contrario  no  sortono  mol- 
tissioii,  e tutti  (grandi,  che  dopo  aver  corso  lui- 
gliaja  di  miglia  incitono  foce  in  mari  disparati 
e lontani,  situati  nelle  <|uattro  opposte  plaghe 
della  terra,  nel  mai-  glaciale  al  nord,  nel  Cas- 
pio all’ ovest,  nel  mare  della  Cina  all'est,  nell’ 
Oceano  indiano  al  sud . Ora  gli  antichi  Sciti 
adducevano  appunto  il  corso  opposto,  e le  foci 
de’  loro  fiumi  esistenti  in  mari  opposti  e lonta- 
nissimi, per  prova  che  il  loro  paese  fosse  stato 
il  primo  ad  abitarsi  sulla  terra . Traltossi  Giu- 
slino da  romanziere , ma  fu  mesticro  ritrattarsi 
quando  gli  Europei  viaggiarono  per  la  Cina  o 
la  Tarlarla  (i). 

Tutto  ciò  dunque  persuade,  che  Scizia  da 
Scizia  dehbasi  distinguere,  e Sciti  da  Sciti.  La 
Scizia  inferiore  asiatica  ben  voloniicri  conce- 
diamo, che  per  tempo  sia  stata  popolata,  e gli 
Scili  suoi  figurassero  molto  ne’  verdi  anni  del 
mondo,  Ciò  supposto,  ad  essi  dovrannosi  attri- 
buire le  cose  dette  dagli  antichi  intorno  la  col- 
tura, grandezza,  potenza  e imprese  famose  degli 
Sciti  nell’ Asia  e nell’Europa.  La  Scizia  infe- 
riore di  fatto  vicina  non  solo , ma  contigua  era 


(0  Jiutin.  lih.  I.  T'ed.  WcrbicsI,  Gmeliii,  Pallas  cc. 
Pinkerton  Gèograph.  Mcm.  de  Vacadém.  angloise  de  Den- 
galiì  cc.  Lellerc  Jamil.  astronomiche  wss. 

Uno  (lei  punti  più  elevali  del  globo  è la  Tartaria 
asiatica  in  fatto,  senza  che  abbia  montagne  tanto  subli- 
mi come  le  Ande  americane.  Per  questo  in  essa  c nella 
parte  sua  dove  i gran  fìuilii  nascono,  o nella  Scizia  in- 
feriore a medie  latitudini,  il  freddo  per  gran  parte 
dell'anno  è forte  non  poco.  Devonsi  leggere  i 'i.iggi  de- 
gl’inglesi ambasciatori  al  Thibet  in  tale  proposito. 
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a quc’ paesi,  dove  la  Storia  sacra  e profaua  con- 
cordi collocano  la  prima  sode  del  genere  uma- 
no, la  prima  culla  de’ regni , delle  arti,  delle 
scienze  . Verso  occidente  ella  confinava  colla 
Mesopotamia  e con  \' Armenia.  Rapidamente 
da  colà  dunque  e ben  per  tempo  gli  uomini 
saranno  passati  in  essa , c tanto  più  facilmente , 
quanto  che  montuosa  in  parte  ella  era,  e tanto 
elevata,  che  prima  d’ogni  altro  paese  le  acque 
dovettero  abbandonarla . Abbiamo  già  veduto  (i) 
quanto  più  il  mare  no’  primi  secoli  posdiluviani 
occupasse  di  spazio  sulla  terra,  c come  per  ciò 
fossero  inabitabili  le  regioni  basse  del  globo  . La 
Sciiiu  inferiore  essendo  in  vero  di  una  straor- 
dinaria altezza,  c forse  la  maggiore  che  siavi  sul 
globo,  deve  uecessariamenle  essere  stata  abitata 
prima  di  ogni  altro  paese . C tanto  più  facil- 
mente quanto  che  per  le  cause  aliiovc  addotte 
esservi  dovea  l’aria  più  tepida  (a)  e il  suolo  an- 
cor più  ferace  in  que’  remoti  secoli.  In  conse- 
guenza ricchi , colli  c potenti  gli  abitatori  suoi 
saranno  stati  di  certo,  con  ciò  dando  occasione 
a’  Greci  piii  antichi  di  raccontare  su  di  essi  cose 
ora  ritrovatesi  vere  ne' Tartari,  Calmoucki , Ti- 
betani, Cinesi  cc.  (5).  In  fatti  tra  gli  Sciti  la 
greca  mitologia  mctlca  Prometeo , che  il  fuoco 
inventò,  c i Titani , c\xe  fecero  guerra  agli  Dei 
medesimi,  gli  avvenimenti  in  somma  remoti  e 
celebri,  che  gli  annali  del  mondo  ricordino  (4)> 

(i)  Ved.  T.  T.  cap.  i.  (a)  Ivi  cap.  i. 

(3)  Ilerbelot  Bibliothbque  orient.  f'oj-ttl’.  tles  Anglois 
au  Thibet  ec.  Jlcchercites  asiatiijues  de  tu  SociJté  de  Ben- 
gala . Gentil  Voyag,.  ec. 

(4)  Rudbech  fDailly , Di/puit  t Buffon  a’  dì  nostri,  per 
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]\la  niente  di  ciò  per  la  Scizìa  superiore , 
dove  pure  i niitolu^ì,  per  dir  cosi,  del  tempi 
nostri  fecero  ogni  sforzo  per  collocarvi  la  prima 
sede  del  genere  umano . ìNientc  per  11  contiguo 
ad  essa  nord  europeo,  che  pure  sotto  il  nome 
di  Sàzia  conolibcro  gli  antichi,  e dove  altresì 
l.i  prima  culla  delle  nazioni  i filosofi  odierni 
vollero  situare.  La  Tgrùiria  superiore  c Y Eu~ 
ropa,  settentrionale  contigua  ad  essa  tardissimo 
«libero  abitanti.  L’asiatica  Tartaria  superiore 
cbbeli  AaYY  inferiore , quando  le  guerre  diventa- 
to troppo  fretpicnti , i tiranni  troppo  numerosi , 
la  popolazione  troppo  alibondante,  gli  oppressi 
e malcontenti  furono  costretti  a rifuggiarsi  altro- 
ve . Grosse  torme  per  ciò  di  Scili  primitivi  si 
tolsero  dalla  Tartaria  inferiore , e passarono 
nella  supcriore  . Ma  dispersi,  isolati,  erranti  per 
le  immense  e freddissime  contrade  della  medesi- 
ma, col  tempo  irnbarberirono,  e diventarono  sel- 
vaggi . In  uno  spazio  di  sei  o sette  mila  miglia 
hou  potea  succedere  altrimenti.  Conservarono 
per  altro  alcune  traccie  della  primiera  religione, 
molto  del  linguaggio  che  usavano  nella  Sàzia 
inferiore,  molto  delle  tradizioni  antiche  ec.  In  se- 
guito si  avanzarono  verso  il  nord  europeo,  c si 


cacciare  soim  il  polo  la  culla  «lei  genere  umano,  posero 
a soqquadro,  e capovolsero  tutte  le  scienze  umane.  L’ e- 
iito  lii,  come  ilorc.a  essere,  e sarà  sempre  di  ciò  clic  è 
romanzo.  Del  rimanente  i l'ibetatii  medesimi,  che  pur 
si  vogliono  preadamili , per  così  dire  , confessano  di 
aver  ricevute  le  scienze  dall’ occidente  in  antico.  Ciò 
]>nr  indic.a  clic  dalla  Caldea  c Mesopotamia  l’ ebbero . 
Anrlic  pX  Indo  US  mostrano  di  aver  avuto  l’ astronomia 
dai  Caldei.  , 
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sparsero  per  la  Hiissia , Polonia,  Svezia , Ger- 
mania coi  nomi  di  Sarmati,  Geloni,  Bastami, 
Geti , Cimerj , Cimbri,  Soci  e simili.  Discesi 
lìoo  al  Danubio  ed  all’  Eusitio  si  fecero  cono- 
scere da’  Greci,  ma  ben  diversi  da  que’  Sciti 
aniicliissimi  noli  a’  Greci  primieri . Coloro  che 
davvero  conoscono  la  Scisia  superiore  dell’Asia, 
e conoscono  pure  il  contiguo  ad  essa  nord  eu- 
ropeo , non  difficilmente  capiscono  , che  tulli 
due  assai  lardi  debbono  aver  avuto  abitatori . 
jVella  Scizia  superiore  le  contrade  vastissime  di 
Jachuskoy , Deniskoy , della  Siberia  ec.  sterili 
sono  c ghiacciate . Se  in  qualche  cautoue  della 
Siberia  cresce  spontaneamente  l’orzo  e il  fru- 
mento, le  eccezioni  particolari  mai  non  distrug- 
gono le  regole  generali,  nè  devesi  dire,  che  una 
volta  tali  biade  vi  abbondavano,  c che  ivi  nac- 
quero Trittolemo  e Cerere , c che  il  caldo , o 
non  il  freddo  regnava  al  polo . Anche  nella  La- 
ponia  crescono  in  qualche  luogo  dei  gruppi  di 
pioppi  ben  alti,  e vi  si  vede  tale  verdura,  che 
illude  per  un  momento , e fa  credere  di  non 
essere  vicini  al  circolo  boreale  (i).  Veidissimi 
prati  esistono  ne\)ì Islanda , c nell’isola  stessa  di 
Jean-Mayen . Ma  coloro  solamente,  che  poco 
conoscono  le  scappate,  dirò  così,  della  natura, 
lasciansi  ingannare  da  tali  eccezioni,  e non  ri- 
flettono, che  il  freddo  piu  dipende  dalle  modi- 
fìcazioui  delle  terre  c dei  mari,  che  dalle  cause 
generali  del  sole . E poi  quelle  verdure  possono 
far  scuso  a quelli  che  mai  non  videro  Posilippo 


(0  Malici  cc.  Recucii  des  vojas-  au  nord  de  l' Euro- 
pe T.  I[.  Pennaut  Le  nord  du  ghl’C. 
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0 Baja,  e sempre  vissero  ira  i geli  delle  terre 
settentrionali.  Oltre  di  che  come  assicurare  che 
originario  sia  il  frumento  della  Siberia , e non 
derivi  piuttosto  dalla  semente  portatavi  da'  Tar~ 
tari  Murigli  a’  tempi  delle  loro  celebri  conqui- 
ste in  tutta  \Asia  meridionale  ? Colà  su  certo 

1 successori  di  Gengis-Kan , Cublai-Kan  ec. 
portarono  le  spoglie  ricchissime  di  tutta  l’Asia 
meridionale , per  cui  suppellettili  preziose  con- 
tinuamente disotterransì  sul  confine  australe  del- 
la Siberia . Eppure  auchc  queste  anticaglie  fu- 
rono riguardate  come  una  prova , che  ivi  fosse 
la  sede  prima  delle  arti  e delle  scienze . Ma  esa- 
minate senza  prevenzione , trovansi  ben  lontane 
da  queir  eccellenza  di  lavoro,  che  una  preoccu- 
pata fantasia  soltanto  può  ad  esse  attribuire.  Lo 
stesso  si  dica  delle  macerie  trovate  lungo  l’/r- 
tisch,  il  Jerùscha  ec.  come  ne  convengono  i 
più  dotti  tra  i Bussi.  Se  dunque  Budbech  so- 
gnava, quando  il  terrestre  paradiso  credea  fosse 
stato  in  Isvezia , meno  non  sognano  in  vero  e 
Paw  e Bailljr  e Buffon,  quando  un  altro  Eden 
vogliono  anticamente  la  Siberia . £ in  vero  deve 
la  Siberia  essere  stata  un  tristo  paese  ne'  secoli 
remoti,  e non  meno  delle  contigue  contrade  eu- 
ropee, dove  le  paludi,  il  mare  e i boschi  tutto 
quasi  occupavano  (i).  Sappiamo  quali  furono 
la  Gallia , la  Bretagna , la  Germania  a’  tempi 
stessi  di  Cesare,  in  conseguenza  è facile  l’ im- 
maginare cosa  dovean  essere  ne’ più  lontani. 

Dunque  se  menzione  fecero  ì Greci  antichi 
degli  Sciti  come  di  un  popolo  rispettabilissimo, 

(i)  Tacit.  De  mor.  germ.  Cxsar  De  bello  gallico. 
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e della  Scizia  come  di  un  paese  buono , non 
è da  credersi  che  parlassero  per  tradizione  di 
quel  popolo  anonimo,  che  i moderni  vogliono 
avere  esistito  al  nord  deU’^f/a  e dell’  Europa . 
Essi  parlarono  degli  Scili  primi  nella  inferiore 
asiatica  Scizia  situati  ; e se  da  questi  si  volesse 
ii[)etere  quella  scitiche  genti,  e quelle  scitiche 
tradizioni,  dirò  così,  che  in  secoli  remotissimi 
non  si  nega  esservi  state  e nell’  Asia  minore , 
e nella  Grecia,  e fin  anche  aelV /taiia  e nella 
Venezia;  noi  ne  saremmo  contenti.  Ma  non 
concederemmo  per  altro  mai,  che  (come  altri 
opinarono)  nella  Grecia  e sseW'ltaUa  sieno  piom- 
bate dal  polo  scitiche  genti  nei  primissimi  se- 
coli del  mondo.  Il  suppone  che  nell’ infantile 
età  del  mondo  numerosi  popoli  si  toglìessero 
dal  seltentrionc  asiatico , e rigirando  per  1’  eu~ 
ropco  venissero  fino  in  Grecia,  Italia  e Spa- 
gna , è un  non  conoscere  lo  stato  della  terra 
a que’  tempi , e delle  nazioni . Gli  Scili  che 
pervennero  fino  ai  paesi  nostri , ci  arrivarono 
anzi  per  la  via  dei  paesi  meridionali  c orien- 
tali . E da  osservarsi,  che  gli  Sciti  primitivi , 
terribili  irruzioni  fecero  nell’..^j/rt , tanto  verso 
l’orlo  che  l’occaso,  c l’austro  in  un’età  rimo- 
tissima,  e anteriore  a quella  quando  inoltraronsi 
per  forza  nella  Scizia  superiore , e da  questa 
poi  nel  nord  europeo . Sono  in  ciò  d’ accordo 
gli  antichi  Storici  orientali  ed  occidentali,  ossia 
asiatici  ed  europei.  I primi  molto  parlano  delle 
invasioni  e conquiste  fatte  da’  Tartari  Elulhi , 
Unni,  Mungli  in  giorni  ignoti  (i)  verso  l’est 

(i)  Vei.  Celsius,  Dalinus,  Lianxus,  Troll,  Pennant  tc. 
Carli  Ifcttcrs  americ,  T.  111. 
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tjclla  Cina  e nel  GiapOnc , verso  il  sud  nello 
due  Indie,  nella  Persia  cc.  l'avolcgf’iano  anzi 
inolio  su  tali  remoli  avveniinenii , apjmoio  per- 
oliò  remoli  non  solo , ma  grandi  c slrepilosi . li 
di  fallo  traccio  della  religione,  della  morale  e 
della  favella  de’ Tibetani , MungU  ec.  esistono 
ucl  Giapone , nelle  due  Indie,  nella  Cina,  o 
lin  anche  iicìV Arcipelago  indiano  (i).  Gli  Sto- 
rici poi  occidentali,  lauto  grbei  che  Ialini  mol- 
lo parlano  delle  invasioni  e con(|uisie  fallo  all’o- 
vesi  della  Scizia  injeriore , cioè  nella  Natòlia, 
nella  Siria,  c in  luiia  YAsia  occidentale,  non 
che  ne’ prossimi  paesi  europei.  Dicono  che  furono 
falle  dagli  Sciti,  Titani,  Treri,  Medi,  Opilioni , 
Cimerj , ed  altri . Ed  è per  ciò , che  tanto  gli 


(i)  Sorprende  il  rillcltere  fin  dove  pcnctr?i  la  genio 
t.irlara  o scitica  nel  vecchio  c nel  nuovo  cmi.sfero.  Nel 
primo  dalla  Nprjg/n/ alla  Cina.  Nel  secondo  dal  CnnaJà 
al  Chili.  Ncir,/rnc/'/r<i  settentrionale  pcnctrovvi  pel  n. 
e.  ùeW'ylsia.  Neiry^merica  meridionale  dalla  Cina,  Gia~ 
fione , Arcipelago  indiano  cc.  andò  ]icr  quella  caten,i 
d’isole,  che  dalle  Filippine  fino  al  Perù  c Chili  cslen- 
desi . Ma  se  qui  fosse  luogo  opportuno  per  diffondersi 
in  conghicUure,  sarebbe  da  coiighictturarc  appunto  che 
due  sole  grandi  nazioni  d’Europa  in  antico  abbiano  prin- 
cipalmente occupata  l’Italia,  clic  .siciio  venuti  in  questa 
in  tempi  sconosciuti  gli  Sciti  Iperborei , Titani , Cnmerì 
AM’Asia,  e gli  Atlantici  Libici  àaW AJrica.  Le  favole  e 
le  tradizioni  un  tale  pensiero  forse  rendono  probabile 
più  di  quello  che  a prima  vista  potrebbe  apparire.  Lo 
rendono  probabile  cioè  quanto  può  darsi  in  simili  cose, 
vale  a dire,  fino  ad  un  certo  Segno,  e la.sciacdo  sempre 
delle  dubbiezze  e delle  oscurità  insuperabili . Per  altro 
Urano,  Atlante , Saturno  ricordano  in  Italia  gli  Ailan- 
lidi  Libici;  Japeto  c dono  gli  Sciti  Titani,  iperborei  o 
'primithi , uoQ  che  Fetonte,  V Uridano  ec. 
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Storici  cnropcl  clic  asiaiici  considerarono  scinjne 
la  Scizia  o Tnrtaria  come  nna  contrada  supc- 
riore ad  ogni  altra  nella  gloria  delle  conquiste , 
et  delle  escursioni  falle  da’  suoi  abitatori  da  un 
capo  all’altro  dell’ aulico  emisfero,  b’avoleggiaro- 
no  i Greci,  che  i Titani  Scili  coniballesscro 
coi  medesimi  Dei , e quasi  Giare  cacciassero 
dal  cielo . l'avoleggiarono  pure  gli  Arabi  e Vcr- 
siani , che  gli  Scili  Divi  e Peri  tutta  la  terra 
avessero  sottomessa,  ed  operate  meraviglio  inau- 
dite. Pare  per  verità,  elio  la  scitica  o tartara 
gente  sia  stata  sempre  destinata  da  Dio  per  ca- 
gionare nel  mondo  tratto  tratto  le  maggiori  ri- 
voluzioni jiolilicbe  . Gli  Orientali  ne  temono  an- 
cora, e sopratiutio  per  causa  dei  celebri  Og  o 
Magog  . Forse  da  tali  antichissimi  Sciti  pene- 
trati lino  nella  Grecia  europea  dopo  avere  scor- 
.sa  VAsia  minore  derivarono  quello  opere  gran- 
diose, clic  esistevano  in  alcune  greche  provin- 
cie  (i)  opere  tanto  antiche,  onde  se  ne  igno- 
lavano  gli  autori  anche  nel  tempo  di  Filippo 
Ile  àc'  Macedoni  (2).  Opere  che  i Greci  mc- 
clesiini  confessavano  nessun  de’  loro  antenati  aver 
potuto  intraprendere.  Tali  erano  por  esempio 
f|uc’  sotterranei  cmissaij  del  lago  Copacis  nella 
Tessaglia,  che  passando  al  di  sotto  di  un  mon- 
te per  cinque  miglia  almeno  finivano  al  mare  (5). 

(i)  Confesso  però  clic  mcpiio  esnminanilo  le  cose,  mi 
pare  piuttosto  che  gli  Allantidi  Libici  abbiano  poluio 
primi  arrivare  in  Italia  con  Saturno,  con  Espcro  figlio 
di  /lllixnte , dal  quale  css.a  il  nome  pur  prese  di  Espe- 
ria cc.  Più  lardi  poi  vi  arrivarono  anche  degli  Sciti  orien- 
tati o horeani . 

ta)  Strab.  in  Ccopr. 

(7ì)  Strab.  lib.  p.  Pausan.  pag.  "07, 


?o 

Anche  in  Italia  di  tali  monumenti  dicono  aver 
esistito  anteriori  a quelli  degli  Etruschi  (i)* 
Così  forse  agli  Sciti  primitivi  appartengono  quelli 
che  ucWÌ India  esistono,  tanto  in  terraferma  che 
nelle  isole  sue . 11  tempio  Elefante , ed  al- 
tri monumenti  d’ignoto  autore  sparsi  per  le  due 
penisole  indiane  possono  essere  scitici . E chi 
sa  non  penetrassero  anche  neir^merica  stessa 
in  tempi  sconosciuti.  All’ occidente  delle  provin- 
cie  anglo-americane  in  mezzo  ai  deserti  si  sono 
trovati  tali  vestigj  di  trincee  e fortilicazionì,  che 
indicano  un  poderoso  popolo  colà  stato  altre 
volte , e ben  diverso  da  pochi  selvaggi  ignoran- 
tissimi, che  vi  trovarono  poi  gli  Europei.  Io 
quasi  direi , che  due  nazioni  un  tempo  abbiano 
fatte  grandi  cose  per  quasi  tutta  la  terra,  gli  Scili 
ma  primitivi,  ed  i Trogloditi^Etiopi  o Allan- 
lidi,  che  forse  AaWEtiopia  fino  al  capo  di  Buo- 
na Speranza  , e fino  alle  coste  di  Marocco  si 
estesero . Certo  di  là  dalla  linea  de’  monumenti 
trovansi  a Mozambique  (2),  e verso  il  capo  sud- 
detto (3),  che  superano  le  cognizioni  e le  forze 
delle  nazioni , da  incognita  epoca  colà  abitanti . 

Un  moderno  Storico , a cui  diedero  gran  lo- 
de i Giornalisti  (4)  oltramontani,  credea  ancor 
esso,  che  gli  Sciti  debbansi  dividere  in  due  po- 
poli totalmente  diversi . Spiacemi  di  non  aver 


(1)  Ved.  DIonys.  nailcarnass.  lib.  t. 

(2)  Voyog.  des  Portugais  ec.  Brace  Voyag.  de  t A- 
hyssinie . 

(3)  Spermann  Voyag.  au  nord  du  Cap . Carli  Leti, 
americane . 

(4)  y aìeacej  Hist,  de  rirlande . Ved.  Esprit  des  Jonr- 
naux.  «787. 
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mai  veduto  se  non  cHe  gli  estratti  della  sua 
Opera.  Egli  divide  gli  lycttó  in  meridionali,  ov- 
vero orientali  delti  anche  Phaeno-Sciti  o Sci- 
ti Cinterj , e in  settentrionali.  I primi  li  vuo- 
le colti  e ricchi;  incolti  e barbari  i secondi. 

Crede  pure  che  dal  Caspio,  dair£u5i/20  i primi 
penetrassero  nell’ Europa  innanzi  assai,  che  per 
la  via  del  nord  vi  peuetrasseio  i secondi  per 
ispargervi  la  barbarie.  Mi  compiacqui  vedendo, 
che  altri  pure  cougbietturava,  che  due  ben  di- 
verse emigrazioni , e dagli  Sciti  ben  diversi  in- 
traprese sicavi  state  ne’ nostri  paesi,  una  per  la 
parte  del  sud,  l’altra  del  nord.  Forse  che  del-  ' 

la  prima  qualche  memoria  conservarono  pure  gli 
stessi  popoli  dell’Europa  settentrionale,  poiché 
nel  celebre  sacro  libro  degli  Scandinavi  (nell’i^ri- 
da)  si  legge,  che  Odino  il  più  antico  eroe  ven- 
ne nella  Svezia  da  Asgard , ossia  dal  paese 
de’ padroni , che  stava  neìXAsia,  Considerando 
la  fama  che  godea  per  ogni  conto  la  Scizia  in- 
feriore (i),  pare  che  ad  essa  tal  nome  possa 
henlssimo  convenire.  Nell’jPrfJa  pure  leggesi, 
che  r Inferno  stava  al  nord , il  Paradiso  al  sud , 
lo  che  non  avrebbero  detto,  se  ad  essi  la  tra- 
dizione avesse  insegnato,  che  al  nord  precisa- 
mente esisteva  la  sede  de’  loro  antenati . Forse 
pure  da  queste  diverse  genti  scitiche  derivano 
le  due  diverse  razze  d’uomini  che  popolano  le 
contrade  del  nord  europeo . Il  singolare  feno- 
meno vediamo  in  queste  di  due  razze  totalmen- 


(0  Mallct  Introd.  à rhist.  de  la  Danetn.  Id.  Voyag. 
de  la  Norvege.  Thre  Epitr.  sur  l’Edda.  Carli  Lettere 
americ.  T.  I.  e II.  , 
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te  diverse  sotto  la  stessa  latitudine,  e che  toc- 
cansi  insieme  nello  stesso  clima . Una  formata 
d’individui  di  gigantesca  statura,  carnagione  bian- 
ca come  neve , faccia  rosea , zazzera  lunga  ed 
aurea , occhi  cerulei , e fattezze  nobili  e regola- 
ri. Un’altra  d’individui  di  color  bruno,  occhi  e 
capelli  nerissimi,  e fattezze  non  tanto  regolari. 
Inglesi,  Svedesi,  ISorvegi  , Sassoni,  ed  altri 
formano  la  prima  j Lapponi , Russi , Polacchi 
in  parte  la  seconda  . Sorprende  trovare  il  bian- 
co gigante  norvegio  a canto  del  nero  nano  lap- 
pone (i),  il  quale  oltre  ciò  parla  la  lingua  de- 
gli Unni  che  abitano  la  Tartaria  superiore , c 
che  in  fatti  si  confà  moltissimo  con  quella  degli 
Ungheresi , mentre  l’altro  parla  il  celtico  o il 
temono  . Ma  se  la  razza  de’  bianchi  settentrionali 
deriva  forse  dagli  Sciti  primitivi  partiti  dalla 
Tartaria  inferiore  , e quella  dei  bruni  dagli 
Sciti  secondi  partiti  dalla  Tartaria  supcriore  ; 
si  potrebbe  cosi  spiegarne  la  differenza,  che  dal 
clima  certamente  non  possiamo  ripetere . 1)1  fat- 
to tra  i Circassi  la  bellezza  è somma , e nel 
Korasan  pure,  e nel  Bulch,  e nel  Cachemire , 
e in  parte  della  Bulcaria  esistono  bellissimi  uo- 
mini e bianchi,  come  pure  nelle  valli  de’ monti 
meridionali  del  Thihet.  Credea  anche  Pallas , 
che  da  questi  discendesse  (2)  la  prima  razza  de- 
gli abitanti  della  Cina,  Giapone,  India  cc.  raz- 
•a  di  bianchi  c belli , che  poi  si  mescolò  eoa 


(1)  Mallct  Uoyag.  de  la  iNorn'cge.  Pontopidanus  Ilist.  oc. 
Fax  obscrvat.  sur  l'émisphere  aiistral.  Acta  At.  Upsa- 
lens. 

(2)  Ohservat.  sur  les  moia.  ec.  Id.  Vojag.  cc. 
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quella  de’  bruni  e bruni,  ossia  de’  popoli  deUa 
Scizia  superiore . 

Delle  irruzioni  fatte  daf^li  Sciti  primitivi  con 
vai  j nomi  utW'yésia  occidentale  ( che  angustia* 
simo  stretto  divide  dalla  Tracia,  dalla  Grecia, 
da’  paesi  in  somma  europei  ) molte  traccie  ab- 
biamo nella  Storia.  Vi  discesero  gli  Sciti  Titani 
in  giorni  ignoti , e se  tal  nome  risuoiia  quei 
della  casa  del  sole  (i),  come  pretesero  alcuni, 
loro  forse  fu  dato,  perchè  venivano  appunto  da 
verso  oriente  rispetto  all’afta  minore , o per  dir 
più  giusto  dall’  oriente  estivo . Gli  Sciti  Cimerj 
vi  penetrarono  pure,  anzi  nella  Frigia  fondaro- 
no una  città  detta  Cimmerium , e al  Bosforo 
diedero  il  nome  di  Cimerò  o Cimerio,  traccie 
de’  loro  viaggi  lasciando  ancora  intorno  aWEgeo 
ed  aìl’Fusino . 1 Cimerj  furono  dei  più  celebri 
in  vero  tra  gli  Sciti,  e scorsero  la  Cappadocia 
e la  Pnjlagonia  istessa . Trogo  in  Giuslino  scris- 
se (a),  che  mentre  Fossore  regnava  in  Egitto, 
tre  volte  gli  Sciti  discesero  nell’y^ita  minore. 
Credesi  Fossore  lo  stesso  che  il  famoso  Se- 
sostri  vissuto  molti  anni  prima  dell’  epoca  tro- 
jana . Ma  innanzi  ancora  a costui  tali  iuvasioul 
colà  ebbero  luogo,  gli  Sciti  avendovi  penetrato 


(i)  Pezroa  Teinpor.  aniiqiuss.  disquititio.  Bochart  òt 
Phaleg  . Kewtoa  in  Chronolog. 

(3)  Oftiliones  scyihicae  sacae  originis  Asiam  incolehant 
tam  fcracem  tritici.  Ephorus  in  Strah.  l.  1.  et  9.  Olim 
magna  fuit  Cùnmeriorum  potentia  in  Bosphoro  : ab  Ut 
Cimmerium  dictum . . . Cimmerii  ac  Treres  saepe  incur- 
siones  fecerunt  in  dexteram  Ponti  pariem  .. . in  Paphla- 
goniam  erumpentes ...  alias  in  remotiora  etc.  Id.  lib.  1., 
g,  i3.  Plia.  lib,  9.  c.  8.  Id.  1.  7.  c.  5.  Justin.  in  Trogo 
lib.  II.  Flurus  in  Epit.  Plularcli.  in  Pirrho  ec. 

Tomo  IF.  3 
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col  nome  di  Opilioni,  Cumeri , Soci,  Trevi  ec. 
Di  più  abbiamo,  che  dall’^5ia  minore  in  giorni 
ignoti,  scitiche  nazioni  sorleitdo,  passarono  l’an* 
gusto  stretto,  che  questa  separa  àsA)! Europa, 
penetrando  nella  Tracia , nella  Grecia , e fino 
ne’  paesi  che  terminano  &\\' Adriatico . Essi  tra- 
scinarono anche  seco  òaW’Asia  minore  altre  genti 
nella  medesima  domiciliate , c queste  pure  ne’ 
paesi  suddetti  fissarono , Riflettendo  pertanto  a 
ciò,  ed  a tutto  quello  che  si  è detto  finora,  non 
lontano  lo  sarei  dal  credere  ( non  che  i nostri 
f^eneti  sieno  di  razza  scitiea,  e nemmeno  deri- 
vati dagli  Sciti  primitivi),  ma  bensì  che  per 
causa  di  questi  sieno  venuti  a stabilirsi  neH’i^'u- 
ropa.  Io  già  lo  sospettai  anche  5o  anni  sono  (i), 
e poco  mi  cale  se  alcuno  poi  un  tale  pensiero 
pubblicò  come  proprio . Esso  mi  venne  in  men- 
te leggendo  in  Strabene , che  fra  gli  antichi  al- 
cuni dissero  (a)  » che  in  compagnia  degli  Sciti- 
» Cimcrj  i Veneti  partirono  dall’Asia,  e do- 
» po  avere  scorso  diverse  terre,  finalmente  fis- 
» sarono  il  piede  sull’Adriatico  ».  Osservai  già 
che  vcW  Asia  penetrarono  i Cimerj , e grandi 
rivoluzioni  vi  causarono,  che  altri  Sciti  pure  con 
altri  nomi  la  scorsero  più  volte,  c che  tutti  pas- 
sarono poscia  nelle  contigue  terre  europee.  Nien- 
te impossibile  per  ciò,  che  fuori  di  essa  costoro 
trascinassero  una  parte  almeno  Veneti  Pa~ 
Jlagoni.  Fu  costante  costume  in  ogni  tempo 
delle  scitiche  genti  di  seco  prendere  nelle  loro 


(1)  Saggio  sui  Veneti  primi.  Venezia  1-82. 

(2)  Ala  dicunt  expeditionc  cum  Cimmeriis  frteta  in 
Adriam  excidisse . Strabo  1.  ii. 
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spedizioni  parte  de’  popoli  incontrali  per  via , 
obbligandoveli  colla  forza,  o colla  lusinga  della 
preda . Cosi  accrescevano  i loro  eserciti , e pili 
oltre  portavano  le  conquiste  o le  depredazioni . 

Cosi  fecero  sotto  Madjes  e sotto  Oghuz-kan 
in  tempi  remoti,  l'ecero  cosi  hcirepbca  romana 
col  nome  di  Cimbri,  al  tempo  di  Mario,  e più 
tardi  sotto  Attila  c Radagais , c più  tardi  an- 
cora sotto  Gengis-Kan  -,  Tamerlan  ec.  Polrcb- 
bono  perciò  in  alcuna  delle  prime  sciliclic  in- 
cursioni aeWAsia  i Veneti  essere  sortiti  da  quel- 
la ; lo  che  più  vcrisimile  rcndesi  osservando  « 
come  la  maggior  parte  de’  popoli  o vicini  o 
parenti  de’  Pajlagoni  ne  uscirono  pure  in  com- 
pagnia degli  Sciti,  e con  questi  passarono  in 
Europa  (i).  Passarono  ne’  paesi  tra  l’Rgeo,  l'Ru- 
sino  e Y Adriatico  chiusi , dove  perciò  ne’  gior- 
ni più  antichi  troviamo  fissate  genti  di  razza  sci- 
tica insieme  con  altre  di  razza  paflagonia,  frigia, 
misia,  e simili, già  prima  abitatrici  AeWAsia  mi- 
nore . Farmi  notabile  tal  cosa,  perchè  in  Tra- 
cia l’antica  storia  e geografìa  rammenta  gli  Sciti  • 

Treri  o Treroni , che  una  città  vi  fondarono  v 

dal  loro  nome  Trèrus  chiamata . I medesimi 
Traci  di  origine  getica  Venivano  creduti,  che  ò 
Io  stesso  se  si  dicesse  scitica  (3).  Alcune  delle 
loro  tribù  il  nome  avean  di  meda  e di  sigilla; 
c Sigiai  e Medi  abitarono  già  nell’asiatica  Sci- 
sia  inferiore  discesi  dagli  Scili  Saiiromati . I 
Medi  Traci  stavano  vicino  al  monte  Emo  ai 

(1)  Cioè  nella  Romania,  Macedonia , Albania,  Ros- 
sina , Ser<!ia , Dalmazia  cc. 

(a)  Graecl  exisiimabant  Getas  tsse  Thraces . Straba 

lib.  II. 
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conlìni  della  Tracia  e Macedonia  ^ e per  luDg^i 
età  ivi  certe  pianure  eLLero  il  nome  di  campi 
medi  (i).  I Sigilli  poi  erano  piii  verso  V^idria- 
tico , anzi  vicini  all’ tta//ca  Venezia,  e avean  gli 
stessi  costumi  dei  Sigilli  asiatici.  Verso  il  Da- 
nubio vi  erano  pure  de’  Geli,  che  somma  ripu- 
tazione godevano  di  bontà  c di  giustizia,  e avea- 
no  un  sommo  pontelice,  che  dimorava  sempre 
su  di  un  monte,  riputato  sacro,  dividendo  col 
re  ogni  autorità,  e veuendo  ubbidito  oltre  ogni 
credere.  Ecco  dunque  le  medesime  idee  reli- 
giose dei  2'artari  Tibetani,  c il  loro  famoso 
Dalai-Lamma , c i suoi  Kutchus  trasportati  fino 
ne’  paesi  a noi  vicini . Ma  e la  metempsicosi  e 
r umanità  usata  verso  le  bestie,  ed  altri  costumi 
e leggi  usate  dagli  antichissimi  Sciti  nella  Sci- 
zia  inferiore  vediamo  usali  pure  da’  popoli  al 
Danubio  e a\\' yi drUitico  vicini . E in  vero  anche 
i Misi  europei  vicini  ai  Traci  lasciavano  morire 
gli  animali  di  pura  vcccliiaja;  i Ceti  asteuevansi 
dalle  loro  carni , in  somma  cranvi  allora  anche 
presso  il  Danubio  que’ costumi,  che  in  presento 
i si  trovano  nel  Cachemire , e nel  Boulan  e Ti- 

bet, 5(100  miglia  quasi  dalla  Tracia  distanti. 
Plon  è meraviglia  per  ciò  se  in  molti  de’  dialetti 
illiij  certe  voci  conscrvansi  ancora  (3),  che  si 
sa  essere  state  usate  da’  popoli  che  abitarono 
Xasiatica  Scizia  inferiore , 


(i)  Ilcrotl.  in  Clio  l.  5.  Id.  in  Éuterpe  Uè.  7.  et  io. 
Calmet  Disseri.  in  Scripiur.  Diodor.  Sicul.  l.  i.  Scymuus 
Cài  US  Geographia,  Scjrlax  in  Periplo. 

(a)  iìpac , Nitignj-  eie.  Levesque  Jlist.  de  la  Russie. 
Le  Clero  J/ist.  des  Russes . Bayer  Orig,  Russiae  Com- 
menti Acad.  Petropolit. 
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Ne’  pàesi  traci  c illirj  ho  detto  che  vi  furo- 
tio  oltre  le  scitiche  anche  altre  genti  oijginane 
6ie\]ì Asia  minore.  I Dardani , popolo  nume- 
roso tra  la  Dalmazia  e la  Macedonia  situato, 
Credevansi  in  fatto  di  origine  trojana  o sia  fri~ 
già  (i),  e vi  esistevano  anche  de*  Cappadoci 
e Bitinj  ; e notisi,  che  i medesimi  Macedoni 
secondo  alcuni  erano  sortiti  dall’Asia  minore, 
Erodoto  scrisse  » che  prima  assai  della  guerra 
» trojana  un  grande  esercito  di  Misi  e Erigj, 
» tragittando  1’  Ellesponto  , inoltrossi  fino  al 
» nume  Pcneo  ed  al  mar  Ionio  » (a).  Di  piìt 
leggiamo  in  Strabono  , che  nella  Tracia  ^ e 
ne’  paesi  vicini  i nomi  de’  monti , fiumi  e città 
erano  gli  stessi,  che  quelli  de’ monti,  fiumi, 
città  della  Frigia,  ed  altre  provincie  de\i’ Asia 
minore  • Ed  egli  pure  da  ciò  ne  deducea  l’ori- 
ginaria parentela  delle  nazioni,  che  di  qua  e 
di  là  deli' Ellesponto  abitavano . Esse  di  qua  per 
ciò  poterono  venire  in  alcune  delle  summento- 
Vate  spedizioni  scitiche,  e se  così  fecero,  nien- 
te osta , che  farlo  non  potessero  anche  i f^e- 
neti  Pajlagoni . E in  vero  Strabene  istesso  di- 
Cea,  che  neU’^sia  i Pajlagoni  divisi  erano  in 
varie  tribù,  tra  le  quali  egli  nomina  la  veneta, 
la  caucona  o ciconia , e la  tnariandina . Ora 
nella  Tracia  esistevano  e de’  Ciconj  c de’  ilfa- 
riandini,  i quali  appunto  alcuni  credevano  di 
origine  pajlagonia,  e alcuni  scitica.  Si  vede 
da  ciò  come  in  progresso  confuse  le  tradizioni 
e le  memorie  (5)  nacque  l’ ambiguità  delle  opi- 

(i)  Solìnus  in  Cate^or. 

(*)  HcrodoL  in  Euterpe.  /.  7. 

(5)  Caucones  qui  et  Marimdyrii  voeantur  . . • circa 
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nioni,  le  cjnalt  però  sempre  fendale  erano  e 
sulla  vera  ul  igine  de’ Pajliigoni , e sulla  loro 
unione  e venuta  di  qua  dallo  stretto  con  genti 
scitiche.  1 Cauconi  (iironu  soprannominati  Pe- 
lai gì  o Pelasgi , cioè  Cicogne.  Ebbero  tal  so- 
prannome multe  genti,  perchè  vaganti  da  un 
paese  all’ altro  come  quegli  uccelli.  Le  corse 
perciò  antiche  de’  Pajlagoni  cogli  Sciti  si  po- 
trcbhono  dedurre  anche  da  tale  soprannome, 
giacché  simile  predicato  di  erranti , viatori , 
predoni  cc.  ebbero  gli  Sciti  medesimi . Cim- 
bro dir  vole.i  predatore  (i).  Gallo  deriva  da 
Gallcn  o jrallen,  che  significa  andare,  per 
cui  vandalen  tuttavia  per  muoversi  dicono  gli 
Olandesi,  quindi  il  nome  di  Vandalo,  e cosi 
dicasi  degli  altri.  Erodoto  scrisse,  che  i nostri 
si  vantavano  di  essere  una  colonia  di  Medi  (a). 
Questa  gente  fu  detta  pure  di  razza  scitica  da- 
gli antichi,  anzi  ella  abitò  nella  Scizia  inferio- 
re, 0 sappiamo  d’altronde  che  pur  essa  in  gior- 
ni ignoti  inviò  delle  colonie  nella  Tracia  e al 
Danubio . Ciò  sembra  provare  in  qualche  mo- 
do la  verità  del  racconto  di  quelli , che  \ Ve- 
neti volean  parlili  dsWAsia  in  compagnia  degli 
Sciti  Ciinerj . Aggiungasi,  che  Erodoto  dice, 
essere  stati  i Veneti  in  Europa  vicini  al  Sigini- 
TVact  (quelli  che  già  dicemmo  aver  anche  esi- 


Tejus,  et  Pariheniam  amnem  cui  Jìnitimi  sunt  Heneii... 
Caucones  in  Thracia  ...  Pelasgica  vocatur  naiio  simili- 
ter , et  Scylica,  videntur  progressi  ex  Paphlagonia  etc. 
Strabo  l.  I.  7.  II.  la. 

(1)  Cimbri  gallica  lingua  praedones  rocantur.  Fe- 
ftus , Grotius,  et  al. 

(a)  Ucrod.  in  Clio . 
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stilo  Scizia  inferiore  ) e che  alla  foggia 

àe'  Medi  vestivano.  Ecco  dunque  nuovo  indi- 
zio deir  aniicbissima  unione  tra  i nostri  e le 
genti  derivale  dalla  Scizia  inferiore.  Ma  più 
forti  tali  indizj  diverranno  se  si  rifletta , che  i 
nostri  amarono  al  sommo  i cavalli,  e le  corse 
de’ carri  (i).  Precisamente  era  questa  la  pas- 
sione anche  àfì  Sigiai  europei  limitrofi  ad  essi, 
e di  tutte  le  genti  tracie.  Ma  ella  lo  era  pure 
degli  Scili  tutti , come  ognun  sa , e de’  Medi 
asiatici , che  all’erba  Medica  il  nomo  per  ciò 
acquistar  fecero  (a)  , e così  pure  de’  Sigiai 
asiatici.  Vediamo  pertanto  che  tra  tutte  queste 
gemi  si  sparse  un  tale  costume  sì  ocW Europa 
che  r\e\)ì  j4sia,  perchè  tutte  ebbero  che  fare 
insieme  , o perchè  scitiche  di  origine,  o per- 
che cogli  Sciti  si  nieschiarono  e trattarono  lufl- 
gamente.  Dunque  anche  i Veneti  possono  aver 
convissuto,  o in  principio  lungamente  conver- 
sato con  popoli  di  scitica  origine  5 e altrove 
diremo  come  in  fatti  un  bianco  cavallo  usava- 
no sacrificare  a Diomede,  ed  altri  usi  avevano, 
che  confermano  una  tale  congettura  (3) . 

Ho  già  avvertito  che  gli  Scili  primitivi  in  un’ 
epoca  sommamente  lontana  anche  nella  Grecia 
passarono,  dove  e il  culto  iperboreo  <ìx  .^4 pollo 
introdussero  , ed  altre  traccie  lasciarono  della 
loro  potenza  e coltura  (4) . E in  fatti  se  passa- 

(1)  Ved.  T.  U.  cap,  27, 

(2)  Strabo  l.  12.  Geogr. 

(5)  Ved.  2’.  II.  hutg.  cit. 

(4)  Credeano  i Greci  che  gli  Iperborei  { anzi  due 
Filosofi  iperborei  ) avessero  portate  in  Delos  delle  ta- 
vole di  bronzo,  sulle  quali  oltre  l’alire  dottrine  eravi 
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I OQO  ne’  paesi  traci  e illiq  , dovean  ptir  anche 
entrare  ne’  greci.  Ma  giunsero  anche  nell’ /fa- 
ita,  ed  appunto  col  nome  di  Cirnerj , Treri 
ed  Iperborei . Eravi  tradizione , che  una  colo* 
nia  cimeria  avesse  abitato  presso  Cuma  (<)  e 
il  Vesuvio;  anzi  a Cuma  il  nome  dato  aves- 
se , perchè  anche  Curnari  chiamati  furono  i 
Cirnerj.  E il  capo  Cumero  o Cimerò  o Ci- 
merio vi  fu  pure  vicino  ad  Ancona  snW Adria- 
tico , e il  fiume  Trero  nell’  Italia  di  mezzo , che 
ricordava  gli  Sciti  Treri,  come  ricordavanli  i 
riti  scitici,  che  da  ignoto  tempo  celebravansi 
dentro  alle  selve  di  Diana  Aricina  nella  To- 
scana (3)  . biella  stessa  Venezia  poi  ricordava- 
no cose  scitiche  gl’  Iperborei,  che  dicevansi 
aver  abitato  V Alpi,  che  la  conterminano  (^), 
e il  celebre  avvenimento  di  Fetonte.  L)a  Sci- 
mno  Chio , che  tolse  molto  da  Eratostene  vis- 
suto pili  di  venti  secoli  fa  (4),  e da  Timone, 
Sosibio , Plutarco , Apollonio  e da  altri  rac- 
coglicsi , che  Fetonte  fosse  un  picciolo  regolo 
scitico , che  sul  Po  vivea . Forse  era  un  Sa- 
cerdote di  Apollo , o del  Sole  all’  uso  iperbo- 


quella  che  insegnava  come  l’ anima  dopo  la  morte  pas- 
sava in  un  luogo  invisibile  ec.  Osservisi  per  altro  co^ 
me  una  gran  parte  delle  Costellazioni  anche  da’  Greci 
usale  ed  a noi  trasmesse  da  essi , ricordano  fatti  e cose 
atlantiche  , liriche  , etiopiche . 

(i)  Homer.  in  Odj'ssea.  Eustathius  l.  10.  Strabo/.  6. 
Prllic.  Osserv.  sugli  jtppennini  ec.  Plih.  l.  6.  c.  ai. 

(a)  Barbarus  quidam  et  scjrthicus  ritus . Strabo  /.  5. 

(3)  Apollon.  in  Argonautic.  l.  3. 

(4)  Seymn.  Ch.  Orò.  descript.  Socrates  ap.  jTlsehylum 
in  dialogo . Herodot.  l.  4-  c.  33.  Clem.  Àlesandr.  /.  1. 
p.  aa3. 
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rèo:  Frate  Annio  diceva,  che  fetontei  in  ori- 
^ioe  erano  stali  i Veneti,  cd  egli  non  sempre 
disse  bugia  (t).  Se  i Cimerj , che  i Greci  poi 
chiamarono  anche  Cimbri  (a),  tal  nome  ebbe- 
ro perchè  in  terreni  bassi , e al  mare  prossimi 
abitarono , sul  Caspio  e sull’  Fusine , anche 
qui  iv\)ì  Adriatico  avrebbono  un  tal  uso 

seguito  quando  insieme  co’  Veneti  penetrarono 
nel  nostro  paese.  Comunque  però  sia  di  ciò« 
giacché  le  etimologie  si  traggono  come  si  vuo- 
le, osservabile  egli  è scriversi  dall’ antico  Sci- 
luce  Cariambdeno , che  nell’  Italia  (4)  dopo  x 
Tirreni  abitavano  i Celti  rimastivi  in  eouseguen- 
ea  di  una  spedizione  intrapresa  verso  \ Adria- 
tico, e collocatisi  là  dove  era  riniiino  seno  di 

(0  Annio  da  Viterbo  inventò  molte  Opere  perdute 
d.igli  antichi,  e per  ciò  svelala  l’impostura  cade,  come 
dovea,  nel  dispreizo  de’ dotti.  Io  seguito  però  molti  os- 
servarono che  egli  non  sempre  disse  bugia,  ma  posses- 
sore di  ottimi  codici  mescolò  il  falso  col  vero,  dando 
<{ualche  volta  delle  notizie  ottime  , • non  inventate, 
Volea  trovar  fede,  e se  del  tutto  avesse  mentito,  non 
vi  sarebbe  riuscito.  Così  pensò  qualche  dotto  Inglese, 
e tale  opinione  fu  poi  da  altri  confermata.  Dopo  che 
in  Europa  comuni  si  fecero  lo  storie  degli  Scrittori  71ar- 
tari , Arabi , Persiani,  ec.  alcuno  si  accorse,  che  An- 
nio avea  avuta  notizia  di  costoro . L' ebbe  in  particolare 
di  certo  Ahul-Gaxi-Dahadur-Kan , che  su  gli  antichi 
Tartari  o Sciti  appunto  assai  cose  scrisse.  Vossius  Dis- 
sert.  5.  T.  li.  Sthaclenbetg.  Ilist.  Ruts.  Cedola  Oist. 
Acta  Acad.  Petropolit,  ec. 

(a)  Pluiarch.  in  Camillo . Tzetxe  in  Chj-ìiad.  Graeci 
Cimmerios  Cimbrorum  nomine  afficiunt . Strabo  l.  s. 

(3}  Pelliccia  Ricerche  sulC  Appennino  . 

(4)  Post  Thraces  gens  est  Celtica  relieta  in  expedt- 
tione  ad  augustias  us<fue  Hadriam , et  islic  est  tinm, 
ultimiu  Hadriae.  In  Periplo. 
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quel  mare . Se  parla  egli  d’ iuvasioni  più  antì* 
che  della  gallica  ne’  paesi  circompadani , po- 
trebbe indicare  la  venuu  di  genti  scitiche  ap- 
punto nella  Veneùa  posta  nell’  ultimo  recesso 
dell’ co  , e nel  paese  ristretto  fra  \ j4lpi 
e il  mare.  Celti,  Cimerj , Cimbri  erano  tutti 
Sciti,  c insieme  li  confusero  i Greci  antichi. 
Ma  senza  ciò,  dicendo  il  suddetto,  che  dopo 
i Traci  venivano  i Celti , potrebbe  darsi , che 
non  de’  Galli  parlasse,  che  co’  Traci  non  con- 
finavano, (essendovi  i Veneti  di  mezzo)  ma 
di  alcun  popolo  scitico  rimasto  a questi  vici- 
no . Ma  la  venuta  antichissima  de’  V eneti  nell’ 
Italia  in  compagnia  de’  Cimerj  si  dirà  con  ra- 
gione , che  opponesi  alla  comune  credenza , che 
-vuole  i nostri  partiti  dall’ y/fta  dopo  la  ruina 
di  Troja . Ciò  è vero;  se  non  che  anche  la 
nostra  congettura  viene  appoggiata  dagli  antichi, 
e poi  sospettiam  quasi , che  il  greco  ciarlata- 
nismo, non  che  il  tempo  e la  varietà  de’  rac- 
conti abbiano  alterate  le  vere  circostanze  dell’ 
emigrazione  de’ nostri  daU’^^fa,  e forse  di  due 
emigrazioni  n’abbiano  fatto  una  sola.  Già  rap- 
porto a quella  succeduta  dopo  la  guerra  tro- 
jana  variavano  anche  gli  antichi  nel  raccontar- 
la . Alcuni  dissero , che  sotto  la  scorta  di  An- 
tenore si  tolsero  i nostri  da  colà  ; altri  vollero , 
che  via  li  conducesse  il  loro  re  Pilemene  ; al- 
tri dissero  che  n’ erano  usciti  insieme  con  gen- 
ti tracie . Aliente  impossibile  pertanto  che  acca- 
duto nell’  epoca  trojana  si  credesse  quello  , che 
molto  prima  era  successo,  e nell’epoca  cime- 
ria e scitica.  Forse  una  parte  Ae' Veneti  parti 
dall’  Asia  minore  , quando  gli  Sciti  l’ invasero . 
Ma  se  una  parte  rimase  nella  Pajlagonia,  nieu- 
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te  strano  , che  ivi  la  si  trovi  anche  nel  tempo 
della  guerra  iliaca . Virgilio  scrisse  in  versi  1’ 
origine  del  popolo  romano , come  in  prosa  Li- 
rio la  scrisse . Ambedue  furono  V eneti , e dotti 
ambiduc  nelle  storie  c tradizioni  del  loro  pac« 
se.  Ora  Livio  racconta  che  Enea  tolti  seco  e 
Erig^  c Litìj  abbandonò  l’arsa  patria,  e per  il 
Mediterraneo  giunse  a’  lidi  del  Lazio  per  ista- 
bilirvisi,  mentre  Antenore  tolti  seco  e Veneti 
e Frigj  veleggiò  per  \’  j4driatico  verso  il  nostro 
paese.  Ma  Virgilio  che  pure  era  veneto  (i), 
c che  ne  sapea  in  fatto  di  erudizione  assaissi- 
mo , rammentando  l’ arrivo  qui  di  Antenore  ta- 
ce però  del  tutto,  che  i Veneti  • seco 

condotti.  Perchè  tacere  una  cosa,  che  pure 
assai  interessarlo  dovea  appunto  perchè  veneto? 
tra  troppo  onorevole  il  discendere  àa!  Trojani, 
e più  in  Italia  ciò  onorevole  ri^utavasi , atteso 
che  venivasi  così  a diventare  compagni  e pa- 
renti de’  Romani.  Virgilio  dunque  trascurare 
non  dovea  una  tale  notizia,  o tanto  più  ch’ella 
era  confermata  dall’  autorità  di  moltissimi  anti- 
chi Scrittori.  Ma  pure  egli  pass'olla  sotto  silen- 
zio , e non  accordasi  nemmeno  con  Livio  nel 
rimanente  del  suo  racconto.  Questi,  benché 
padovano , tace , che  Antenore  abbia  fondata 
Padova , come  e Virgilio  c gli  altri  tutti  rac- 
contano , e in  Ctimbio  gli  fa  fabbricare  qui  un’ 
altra  Troja  > come  anche  Enea  tentò  di  fare 
nel  Lazio . Pare  che  quasi  cercasse  di  render 


(i)  Venetus  ille  a rusticit  pareniibus  natus  . Ma- 
crob.  in  Saturnal,  Manata  et  a Thuscis  et  a Venetis 
venti , Plin. 


simili  i dac  Eroi,  6d  è per  biò,  ché  molti  scos* 
si  dalla  dissonanza  > che  passa  tra  questi  duo 
antichi,  tentarono  di  conciliarli  tra  loro,  parti* 
colarmente  i Padovani , a’  quali  troppo  preme* 
va  il  farlo;  non  credo  per  altro,  che  vi  siano 
riusciti.  jEi'odoto  assai  più  antico  e di  Livio  e 
di  Virgilio  schietto  scrisse,  che  i nostri  dice- 
vano essere  coloni  de’  Medi  al  suo  tempo  ( i ) . 
Egli  vivea  almeno  5oo  anni  prima  di  C riito,  e 
avea  cogniùone  delle  genti  italiche . La  sua  as* 
serzionc  pertanto  merita  qualche  ascolto,  tanto 
piti  eh’  eUa  viene  a confermare  in  certo  modo 
la  emigrazione  anteriore  ^e’ Veneti  per  causa 
degli  Sciti  f oriundi  da'  quali  erano  anche  i 
Medi , come  s’ è detto  4 Non  parla  con  assolo* 
ta  asserzione,  è vero,  ma  forse  perchè  vedeva 
egli  contrarialo  da  altri  greci  Scrittori  il  vanto 
che  si  davano  i nostri.  Sapeva  che  mollissimi 
voleangli  qui  dedotti  da  Antenore  ; in  somma 
potrebhesi  quasi  sospettare,  che  tarda  assai  fos- 
se l’opinione,  che  faceva  i nostri  qui  condotti 
dal  suddetto  Eroe.  Potrehbesi  credere,  che  ci 
entrasse  qualche  equivoco,  o qualche  trasposi- 
zione ne’ fatti,  e ciò,  perchè  caduta  Troja,  una 
seconda  colonia  di  questa  gente  partisse  dalla 
Pafiagioma  e si  avviasse  verso  Y Italia.  Non  è 
nuovo  nella  storia,  che  lo  stesso  popolo  fatto 
abbia  più  di  una  emigrazione,  e che  gii  ultimi 
emigrati  siansi  diretti  verso  dove  sapevano  es- 
sersi situati  i primi. 

Vedemmo  già,  che  àe’Lidi,  Prigj , Cappa- 
doci,  Meonj , ed  altri  già  abitanti  dell’  Asia 


(1)  St  esse  colonos  Mtàorum  dicunt.  la  Clio  /.  8. 
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minore,  e a'  f^eneti  viciai,  emigrarono  da  ca^a 
aeW Europa  in  giorni  lontani.  Vedemmo  puro 
che  ad  onta  di  ciò,  questi  popoli  continuarono 
dopo  a ritrovarsi,  e nominarsi  nell’ .//s/a  mino- 
re . Vedemmo  altresì,  che  Medi,  Sigiai  ed 
altri  erano  rimasti  nella  Scizia  inferiore,  con- 
tuttoché delle  grosse  partite  ne  fossero  già  pas- 
sate in  Europa.  Così  Boj , Caturigi,  Cenoma- 
ni,  Senoni  nella  Francia  esistevano,  heochà 
numerose  colonie  aeW  Italia  c Germania  aves- 
sero inviale . Ed  appunto  costoro  in  progresso 
inviando  nuove  colonie,  ncir//a//a  indirizza- 
ionie  verso  dove  sapevano  già  abitare  1 loro  an- 
tichi connazionali.  Dicasi  per  ciò  lo  stesso  de* 
Veneti  Pajlagoni , che  al  tempo  di  Antenore 
possono  aver  emigrato  di  nuovo  Asia , av- 
viandosi verso  V Italia , perchè  sapevano,  che 
in  più  antico  tempo  cransi  in  questa  stabiliti 
de’ loro  compatrioti.  Per  verità  la  guerra  tro- 
jana  pose  sossupra  tutte  lo  piccole  nazioni  del- 
i' Asia  minore  e della  Grecia,  e diede  som- 
ma spinta  a infinite  emigrazioni  verso  tutti  i 
paesi  bagnati  à&\\' Adriatico  e Mediterraneo  (i). 
Notarono  ciò  anche  gli  antichi,  e che  guerra 
civile  fu  quella , e di  partito , che  divise  tra  lo- 
ro tutti  i popoli  dell’ odierna  Natòlia.  I Vene- 
ti, che  ancora  colà  abitavano,  condotti  furono 
dal  loro  re  Pilemene  in  soccorso  d?  Troja , 
dove  egli  rimase  ucciso . Pare  che  un  figlio  gli 
succedesse  dello  stesso  nome,  il  quale  tcrmina- 


(i)  Guarnacci  Orig.  italiche.  Pignoria  Orig.  di  Pado- 
va . Orlato  Star,  di  Padova . Passeri  Op,  Disserl.  dell' 
Accad.  di  Cortona  T.  IV 
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ta  la  guerra,  non  potendo  rappattumare  le  di-» 
scordic  de’ suoi,  fu  da  questi  abbandonato,  cbd 
se  ne  andarono  con  Antenore.  Certo  che  mol- 
ti Scrittori  rammentati  da  Strabane  (i)  dicono^ 
che  in  grandi  dìssidj  erano  allora  le  tribìi  pa- 
Jlagonie..  Lo  conferma  anche  Livio  (a)i  cd  al- 
tri aggiunsero,  che  presa  Troja , » parte  de’ 
» f^eneti  passò  nella  Tracia t e che  que’rima- 
» sii  TaeVUÀsia  si  confusero  co’  Cappadoci  » . E 
aggiunge  Strabane  (5)  , « che  probabilmente 
» per  questo  mancò  del  tutto  la  tribù  de’ 
n neti  nella  Pajlagonia  > benché  « ( come  egli 
» riflette  ),  fosse  stata  la  più  numerosa  e ri- 
» spettabile  di  tutte  le  altre  » . Se  dunque  sol- 
tanto dopo  la  guerra  trojana  il  loro  nome  ri- 
mase del  tutto  spento  in  Asia , pare  che  pur 
ciò  dia  ad  intendere,  che  allora  tutti  o quasi 
tutti  partissero  da  colà , il  che  non  fu  nella 
prima  emigrazione  co’  Cime rj  Sciti. 

La  poderosa  gente  degli  Assirj  ebbe  parte 
nella  guerra  trojana.  Quegli  Assirj , che  dopo 
gli  Sciti  ocW  Asia  fecero  grandi  conquiste,  e 
il  loro  potere  estesero  dall’  Eufrate  fino  all’ 


(i)  Ala  diami  fuisse  Ilenelos  genlem  Cappadocibus 
conterminam  , qui  expeditione  cum  Cimmeriii  eie.  . . .. 
Id  maxime  in  confesso  est , Heneios  fuisse  primariam 
Paphlagomim  geniein  , e qua  fuerit  Pjlaemenes  , quem 
eversa  Troja  plurimi  secati  ad  beltum  in  Thraciam 
abierint , vogatique  deinde  Venctiam  pervenerint.  Sunt 
qui  Antcnorem  cum  fdiis  suis  socios  peregrinalioni fuis- 
se dicunt  eie.  . . . Strabo  l.  1 1 . 

(-J)  Et  sede,  et  Rege  Pylaemene  amisso  eie.  Hùt.  l, 
I.  Vid.  et  Clarke  in  Iliad.  Hom. 

(3)  Probabile  est  hoc  de  causa  in  tota  Pjphlagonia 
Heuetos  decessisse  etc.  Strabo  l.  ii. 
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Egeo . Dìcca  Platone , che  il  picciolo  Regno 
di  Troja  fu  tributario  ad  essi  (i)-,  e Omero  in 
soccorso  di  Priamo  li  fa  venire  fino  da’ luoghi 
dove  l’aurora  aveva  sede.  Da  altri  sappiamo  che 
molti  pure  de’  popoli  Asiatici  a’  Greci  si  uniro- 
no contro  i Frigj , per  cui  dicemmo  già,  eh» 
guerra  civile  fu  quella , e che  vìe  piìt  arse  do- 
po il  ritorno  de’ vincitori  Achei  nella  Grecia. 
Forse  da  ciò  trovare  potremmo  la  spiegazione 
di  un  racconto  di  Arriano , ed  è che  i E'ene- 
ti  V Asia  lasciare  dovettero  >•  perchè  spossati  da 
X lunga  guerra  sostenuta  appunto  contro  gli 
X Assirj  (2)  X . Potrebbe  darsi,  che  gli  Assirj 
castigarli  volessero  . perchè  morto  il  primo  Pi- 
lemene  non  più  per  Priamo  intendessero  com- 
battere : ma  checché  sia  di  ciò , molte  cause  ci 
furono  allora  per  farli  risolvere  a lasciare  la 
Pajlagonia . E come  anche  Antenore  con  una 
partita  di  Frigi-Trojani , ed  Enea  con  un’altra 
vollero  emigrare  , i meli  possono  essersi  uniti 
al  primo,  come  al  secondo  si  unirono  torme  di 
JÀcj  (5)  ed  altri  Asiatici.  £ come  vuoisi,  che 
Enea  verso  i Campi  Laurenti  indirizzasse  il 
suo  viaggio  (4),  perchè  sapeva  che  ivi  abitava- 
no i posteri  di  Dardano  ( Frigj  anch’essi,  e 
da’  quali  egli  discendea  ) , così  anche  Anteno- 
re verso  i campi  nostri  potè  rivolgersi,  perchè 
noto  gli  era , che  vi  abitavano  genti  già  socie 
e parenti  de’  Trojani . Pur  esso  discendeva  da 


(1)  De  Legit). 

(2)  Eostath.  in  Dionrs.  Perìeses.  Solin.  Orat-  de  Jlia 
c.  45- 

(3)  Liv.  l.  I.  Virgil.  yKneid.  l.  4. 

(4)  Vico  Scienzn  nuova. 
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Dardano , ed  è innegabile,  che  nelle  rimote 
età  ci  fu  grande  relazione  e commercio  (i),  e 
andate  e ritorni  de’  popoli  àeìV  Asia  minore, 
e della  Grecia  verso  l’ Italia . Consideravansi 
tutti  parenti,  ovvero  antichi  socj  e conoscenti, 
per  cui  più  facilmente  movevausi  a fondare  o 
inviare  nuove  colonie  da  luogo  a luogo . Enea 
colla  sua  partita  in  fatti  prima  andò  in  Tra~ 
eia  , perchè  i Traci  arcano  antica  conoscen* 
za  co’  Frigj  , e comune  era  tra  loro  il  gius 
ospitale , in  grazia  forse  delle  primitive  emi- 
grazioni fatte  dagli  Sciti  (a) , e dalle  genti  del- 
la Natòlia  nella  Tracia,  c ne’ paesi  contigui. 
Anche  Antenore  andò  prima  in  Tracia  (3)  per 
lo  medesimo  motivo,  indi,  come  vedremo  nel- 
la storia,  attraversando  gli  illirici  e liburnici  pae- 
si, arrivò  finalmente  al  confine  della  Venezia 
ed  al  Timavo  . Pare  che  seguitar  volesse  la  via 
anticamente  tenuta  da'  Veneti  prima  emigrati . 
Virgilio  poi  ci  avvisa,  che  » arrivato  in  Pa- 
» dova,  appese  l’armi,  e in  pace  presto  mori, 
V ma  dopo  aver  dato  il  nome  alia  gente  ec.  (4'«  . 
Appo  l’antichità  l’appendere  Tarmi  al  Tempio 

(i)  Hinc  patriae  sede! , hinc  Dardanus  ortur.  VirgiK 
(a)  Probabile  tfsc  hac  de  causa  in  tota  Paphlagonia 
Henetos  decessisse^ . Meandrius  ait  Henetos  a Leucosy- 
ris  profectos  curri  Thracibus  sedes  eveclos  posuisse  in 
Adria.- -et  qui  expediiioni  non  iiiterfuei  int , Cappado~ 
ces  esse  factos . Id  maxime  in  conf.rsso  est , prima- 
riam  Papklagonum  gentem  Henetos  fuisse  eie.  Strabo  /. 

1 . 5.  II.  etc. 

(3)  Hospitium  antiquuin  Trojae  sociique  Penates.\ ir- 
gii.  Vid.  et  Liv.  hist.  l.  i. 

(4)  Urbem  Fatavi  sedesqtte  locavit 

Teucrorum , et  genti  nemen  dedit . 
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era  segno  d’ aver  superati  gravi  pericoli , e se- 
gno pure  che  più  non  temevasi  d’ incontrarne  » 
e speravasi  di  vivere  in  quiete . Per  ciò  l’ aver- 
lo fatto  Antenore  appena  arrivato  nella  Vene- 
zia , sembra  indicare , che  in  paese  amico  fos- 
se pervenuto . E di  più  la  politica  usata  da  co- 
stui , ( anche  da  Livio  accennata  ) di  aver  cioè 
latto  prendere  il  nome  de’  Veneti  a’ suoi  Fri- 
gj  (i)  può  far  sospettare  che  quelli  fossero  già 
padroni  del  paese , e che  per  grazia  Antenore 
accogliessero  tra  loro . Se  all’  opposto  per  gra- 
zia i V erteti  egli  presi  avesse  nell’  Asia , non 
si  vede  una  ragione,  onde  facesse  a’ suoi  Tro- 
jani  deporre  il  proprio  nume,  noto  assai  ed  il- 
lustre, per  assumere  quello  di  un  popolo  ra- 
mingo. Ma  se  co’  suoi  Trojani  ( e se  si  vuole 
con  una  partita  anche  di  Veneti  ) fu  ricevuto 
nel  paese  abitato  già  da  più  antiche  venete 
genti,  naturai  cosa  ella  era,  che  per  cattivar- 
sene sempre  più  l’amicizia  cercasse  di  rendersi 
loro  concittadino . Vediamo  Enea  fare  lo  stes- 
so nel  Lazio  (a). 

La  posteriore  venuta  in  Italia  di  Antenore 
con  una  colonia  di  Erigj , e una  partita  di 
Veneti  forse  oscurò  la  prima , quando  i Ro- 
mani' cominciarono  a primeggiare  in  Italia. 
Portiamoci  col  pensiero  a que’  giorni,  ne’ quali 
colle  loro  vittorie  e colla  loro  fortuna  i Ro- 
mani avean  sorprese  tutte  le  estere  nazioni,  e 
r indomite  genti  italiche  aveano  oppresse  < Se 
tra  queste  vi  era  un  popolo,  che  o per  tradi- 


(i)  Gens  universa  Veneti  vocali.  Liv.  /.  i. 
(a)  Liv.  l.  I. 

Tomo  IV.  4 
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zione  0 per  istoria  pretendea,  clie  amicamene 
te  nel  suo  paese  fessevi  stata  una  colonia  frÌM 
gio-trojana  simile  a quella  arrivata  nel  paese 
Ae'  Romani , non  è difficile  il  credere  , che  que- 
sto popolo  a poco  a poco  sì  persuadesse  d’es- 
sere parente  de’ Romani,  e disceso  anch' esso 
da’  lYojani . Tanto  i pochi  vaneggiano , come 
i molti , trattandosi  di  origine  illustre  , e men- 
tiscono volontieri  per  tale  chimera  le  private 
famiglie,  e le  intere  nazioni.  Aggiungasi,  che 
il  discendere  da  Troja  credevasi  assai  onorifi- 
co, o perchè  molto  celebri  furono  nell’età  lon- 
tana e mitologica  i Frigj , o perchè  tali  li  re- 
sero i Greci  romanzieri . Ne’  medesimi  secoli 
barbari  alcuni  Scrittori  pur  barbari  cercavano 
provare  che  i Norici  e i Franchi  venivano  dai 
Trojani  (i),  e fino  gl’  Irlandesi  ebbero  tal 
pazzia.  Dicesi,  che  qualche  antico  re  france- 
se (a)  se  ne  vantasse  ne’  suoi  Editti . Dunque 
dopo  che  Roma  a tutti  soprastava,  sapendo  i 
Veneti  che  nel  loro  paese  crasi  stabilita'  una 
trojana  colonia,  che  aveva  condotti  seco  altri 
Veneti  usciti  pure  dalla  Paflagonia,  egli  è fa- 
cile , che  per  vanità  scordatasi  la  primo  loro 
emigrazione,  la  seconda  ( che  quasi  simili  a’ 
Romani  rendevali  ) piacesse  loro  di  sostenere 
e vantare . Livio  che  fu  più  oratore  che  stori- 
co non  sì  curò  di  contraddirvi . Ma  quando 
piccioli  erano  ancora  i Romani,  e noti  appena 
di  qua  dall’  Appennino , vediamo  da  Erodoto  , 

(i)  Fredegarias  de  reh.  Francar.  Alt.  Frisi ngens. /.  i. 
Valences  Hist.  de  r Monde. 

(a;  Saint-Aubin  Antiquit.  de  la  net.  fran^oise  , in  Da- 
gobert . 


Digitized  by  Googie 


5i 

ehc  non  ancora  i nostri  mentÌTano  intorno  alla 
loro  orìgine  , ma  ricordavano  1’  antica  loro  unio- 
ne con  genti  scitiche . In  altra  occasione  quest’ 
aiilicbissimo  Storico  parlando  di  essi  sembra 
dire  che  stavano  tra  gl’  lUirj  (i).  Cosi  lo  cre- 
dono molti,  benché  a mie  sembri  che  ei  dica 
al  di  là  degl’  Illirj , il  che  riguardo  ad  esso 
ed  alla  Grecia  era  vero . Ma  se  anche  nel  pri- 
mo senso  lo  si  dovesse  intendere,  egli  l’unione 
loro  antica  cogli  Sciti  avrebbe  di  nuovo  indicata, 
perchè  di  scitica  razza  erano  g\'  Illirj , ed  alcu- 
ni anzi  di  frigia  discendenza  stimavansi,  come 
i Dardani  ec. 

Quando  i Romani  estesero  le  loro  conquiste, 
nell’y/stn  e nella  Tracia,  subito  vi  ritrovaro- 
no de’  parenti.  Gli  abitatori  della  Frigia  si  di- 
chiararono tali  (a),  i Samotraci  fecero  lo  stes- 
so, e (ino  gli  Albani  (5)  dimoranti  sul  C<z- 
Spio . Ciò  ricordami  che  quando  i re  dell’  Assi- 
ria collocarono  nelle  vuote  terre  degl’  Israeliti 
altrove  trasportati,  i Cutei  cd  altri  stranieri, 
costoro  in  seguito  pretendeano  d*  essere  discesi 
dalle  antiche  israelitiche  tribù . E ciò  perchè 
queste  erano  state  celebri,  e lo  erano  ancora 
presso  tutte  le  genti  circonvicine . Cosi  potè 
succedere  a’  Veneti,  i quali  confondendo  la 
seconda  venuta  con  Antenore  de’  loro  nazio- 
nali colla  prima , trassero  poi  in  errore  gli  Sto- 
rici greci  e latini.  Comunque  sia,  parmi  che 

(i)  Ut  audio  de  Venetis  qui  sunt  et  Illyrii  eie. 

(a)  Fiorili  in  Epitom.  Graevius,  et  Gronovius.  Opera. 
Samoihraces  cognato!  Romanorum  se  esse  dicunt  ■ Ser- 
vius  ad  /Eneid.  l.  4> 

(3)  Floriis  luog.  cit. 
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sempre  sostenere  si  possa,  che  Pqflagoni  fu- 
rono essi,  non  Galli,  nè  Sarmati.  !Non  volea 
persuadersene  il  Fadre  Beretta , e credeva  che 
disonorevol  cosa  fosse  solo  il  pensarlo.  Egli 
descrivendo  la  f 'enezia  qnal  era  ne’ secoli  bar- 
bari , ritrocede  ben  tosto  a’  secoli  eroici  o 
mitologici,  ed  all’origine  Veneti;  la  vuole 
sai  mata,  e si  scandalezza  di  coloro,  che  Pa- 
Jlagoni  faneanll  , perchè  questa  gente  da  Co- 
stantino Porjirogcnito  fu  dipinta  («)  come  in- 
fame e vile,  anzi  come  il  nliiito  , il  ludìbrio 
del  genere  umano  (a).  Ciò  è vero,  ma  se  di- 
mostrato fosse,  che  discendiamo  òsi Pajlagoni , 
ci  vorrebbe  pazienza.  Uno  Storico  deve  segui- 
re la  verità  benché  umiliante,  non  1’  errore 
benché  onorifico.  Ma  quel  greco  Scrittore  del 
IX  secolo  pai  lava  de’  Pajlagoni  quali  erano  al 
suo  tempo  e molti  secoli  dopo  che  i nostri 
erano  partili  Aa\X  jisia , o che  la  Pajlagonia 
successivamente  era  stata  abitata  e dominata 
dagli  Assirj , Persiani,  Macedoni,  Bomani , 
Greco-Bizantini , Saraceni,  Turchi,  Tartari. 
'Dopo  migliaja  d’anni  una  nazione  muta  certa- 
mente carattere;  e poi  passa  il  segno  la  pittu- 
ra che  Costantino  fa  de’ suddetti.  Qualunque 
causa  l’abbia  mosso  a parlarne  così,  Tribonia- 
no,  che  qualche  secolo  prima  di  lui  visse  in 
Costantinopoli , e fu  il  Compilatore  per  ordine 
di  Giustiniano  dello  leggi  romane,  antica  geo- 


(i)  Et  Veneti  Paphlagones?  ahsit.  Beretta  Geogra- 
phia  med.  nevi. 

(a)  Ludibrìnm , probrum , rejeciaculum  generis  Imma- 
ni eie.  Coiist.  Porphyr.  de  admin,  Imp, 
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té  e éoA  ignobile  cbianaa  i Pajlagont,  ed  anzi 
celebre  per  le  colonie  numerose,  dice  egli, 
che  anticamente  avea  inviate  ntW  italica  Vene- 
zia (i).  E poi  Omero  medesimo  chiamava  i 
Pajlagoni  gente  magnanima  , e pronta  ad  im- 
bracciare gli  scudi  (a),  quell’omero,  che  pu- 
re Costantino  cita,  come  se  dicesse  che  inven- 
tori erano  stati  di  certa  bruttura,  come  altrove 
vedremo . Ma  solo  per  ira  io  credo  contro  M^- 
Jei  cercava  il  Peretta  sostenere  la  sarmata  di- 
scendenza de’  V eneti . 

Potrebbesi  sospettare,  che  in  due  tempi  di- 
versi emigrassero  i Veneti  daH’y/jm  minore  t 
e la  prima  volta  per  causa  degli  Sciti  primitivi. 
Se  una  delle  irruzioni  di  costoro  accadde  nella 
Natòlia,  quando  diretti  erano  da  quel  celebre 
conquistatore,  che  Madjres  chiama  Erodoto  ; e 
se  costui,  come  pensano  alcuni,  è lo  stesso  che 
il  famoso  Oguz-Kan  (5)  degli  Storici  orienta- 
li , vivente  forse  3900  anni  prima  di  Cn- 
Sto  (4',‘  la  prima  emigrazione  de’ nostri  verso  1’ 
Europa  a tal  epoca  potremmo  fìssare.  Se  non 
che  debbono  aver  vagato  per  la  Tracia  prima 
di  entrare  nell’  Italia , e lo  asserivano  in  fatti 
alcuni  da  Strabene  citati  (5).  Si  noti,  che  va- 


(i)  Papfilagonum  gens  antiqua,  nec  tgnohiUs  in  tan- 
tum ut  magnas  colonias  deduxerit , et  sédes  in  Italorum 
Venetiis  fixerìt . Praefal.  ad  Novell.  39. 

(a)  Paphlagonum  magnanimorum  clypeatonm  ec.  ... 
lliad.  /.  6. 

(3)  Star.  Univers.  una  Società  inglese  etc. 

(4)  Carli  Lettere  Americane.  T.  HI.  p,  qg. 

(5)  In  Thraciam  abierint,  vagatique  deinde  Vanttiam 
pervenerint.  l.  11. 
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(;hi  confiui  diede  r antichità  alla  Tracia,  ed  al» 
r IlUrio  esteso  da  Tomi  o dalle  jbei  del  Da- 
nubio  lìuo  all’ y/i/na/ico  ed  o\\'  Istria  (i). 

Le  emigrazioni  d^’jiopoli  allora  sovente  face* 
vansi  successivamente,  e con  lunghe  stazioni  per 
via:  e in  falli  scrisse  Appiano,  che  da  princi- 
pio abitarono  i nostri  presso  i Dardani  (3) . 
Questa  gente  oltremarina  era  vicina  sì  Mace- 
doni ed  agl’  Jliiij,  ed  anche  ciò  senrbra  con- 
fermare la  venuta  di  qua  dall’  Ellesponto  di 
molte  asiatiche  genti,  e tra  esse  anche  della 
pajlagonia  per  causa  degli  Sciti,  giacché  que’ 
Dardani  multe  scitiche  usanze  avevano,  anzi, 
come  vedemmo  , di  frigia  origine  vantavansi . 
Che  ne’ vasti  paesi  tra  \'  Eusino  e V Adriatico 
chiusi  ( in  que’  che  ora  Romania , Bulgaria , 
Bosnia,  Albania,  Dalmazia  diciamo  } prima 
stessero  i nostri  lo  si  potrebbe  anche  dedurre 
dalla  somiglianza  di  costumi,  che  ebbero  egli- 
no collo  antiche  popolazioni  sparse  per  quelle 
contrade.  E perciò  il  primo  loro  arrivo  nella 
Venezia  deve  essere  stato  dalla  parte  di  Orien- 
te, dalla  parte  del  Friuli  e del  Timavo  ■ Su 
questo  fiume  vedremo  come  in  giorni  ignoti  i 
uoslri  celebrarono  sacri  riti,  e religiose  cerimo- 
nie, e come  Scimno  e Scilace  amichi  greci 
Geografi  (5)  dissero,  che  i Veneti  confinavano 
a’  Traci  Istriani.  Le  Alpi , che  colà  ci  divido- 
no da  paesi  danubiani , c che  giuUe  erano  deu 


(1)  Tolom.  Géogr.  Strabo  Geogr. 

(a)  De  bello- civili  l.  10. 

Ò)  Veneti  JiniUtni  smt , Thracét  Ùtri  dietim  Scjl.  in 
Periplo , V cd.  T.  l,  y.  i z. 
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te  nell’  epoca  romana,  scrive  Attimiano  Mar- 
cellino, che  venete  avevaie  (i)  chiamale  l’ ae- 
tichità  . la  fine  vedemmo  , che  celebre  cillii 
eravi  sulle  nostre  lagune  chiamala  Aitino  . Ora 
la  stessa  da  gemi  di  scitica  razza  forse  ebbe 
origine,  giacché  queste  nella  Pannonia  fabbri- 
carono pure  un’  altra  Aitino  (a)  verso  il  Da- 
nubio e la  Sava.  Oltre  di  che  neìV  asiatica 
Tartaria  tra  l’ Irthis , o Irtichis , e l’ Obj^  pu- 
re una  città  detta  Altin  ritrovasi,  e un  lago 
del  medesimo  nome  (5).  E si  è già  dotto  co- 
me presso  il  nostro  Aitino  memoria  erasi  con- 
servata dello  scila  Fetonte . In  somma  negare 
non  si  può,  che  i F~ eneti  non  siano  un  popo- 
lo de’ più  antichi  àeìV  Italia  non  solo,  ma  del- 
r Europa . Lo  dimostrano  le  stesse  discordi  opi- 
nioni sulla  origine,  la  quale  dovea  essere  assai 
lontana , se  dubbiosa  fu  anche  pe’  Greci  e Fo- 
mani.  In  fatti  il  dotto  Polibio  due  secoli  cir- 
ca prima  del  Salvatore  chiamava  i nostri  un 
popolo  assai  più  antico  de’  Celti  (4) , e aggiun- 
geva, che  su  di  esso  raccontavausi  molte  co- 
se, e molto  avean  favoleggiato  i tragici  poeti. 
Oscure  e picciole  società  picciole  traccie  di  sò 
stesse  lasciano  nella  storia,  e il  favoloso  delle 


(0  Radices  alpium  Juliarum  venetas  appellahat  en- 
titpùlas . In  Maxinoìn.  /.  8.  Ved.  T.  I.  cap.  2.  e a3. 
(a)  Pancirol.  Nat.  Imp.  Occident.  Vcd.  T.  IL  cap. 

IO.  II. 

(3)  Ved.  de  l’Isle  carte  de  la  Tanarie  eie.  Gmclin. 
Vojrag.  etc. 

(4)  Populas  longe  antiquissimus  ..  Venetos  vocant.. 
De  hit  multa  narrantur , «c  Tragici  Poeiae  multa  fahu- 
laniur . l.  a. 
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circostanze,  la  confusione  de’ fatti  sovente  di> 
pende  (i)  in  vero  dalla  somma  distanza  e dal- 
la grande  celebrità  de’ medesimi  . 


(t)  Ted.  T.  1.  cap.  3.  T,  II.  cap.  g.  io. 


Digilizad  by  Google 


5? 


STORIA 


ds’Teksti  Primi  k Secohdi. 


Epoca  Favolosa  e Mitologica  . 

I. 


\ui'  Italia  grande  penìsola  sporgesì  e avvici- 
oasi  molto  a quelle  contrade , dove  prima  ebbe- 
ro stanza  gli  uomini  posdiluviani.  Sporge  verso 
i paesi  asiatici  e libici,  per  cui  da  questi  ebbe 
ella  i primi  abitatori,  ed  ebbeli  per  mare,  al- 
meno secondo  la  tradizione  etnisca  e latina, 
condotti  da  celebri  eroi  Saturno,  Giano,  Gia- 
peto , e come  Dei  poscia  adorati  in  Italia.  Le 
più  antiche  monete  italiche  portavano  perciò  1’ 
impronta  d’  una  nave , o di  un  grappolo  d’ uva 
in  memoria  de’ viaggi  marittimi  de’ suddetti,  e 
della  vite  che  dall’  oriente  in  Italia  essi  aveano 
trasportata.  Certamente  così  antichi  furono  i 
viaggi  loro , che  i Greci  diedero  il  nome  di 
Japetionides  a’ primi  uomini,  e schiatta  di  au- 
daci altri  chiamarono  i posteri  di  Giapeto  (i). 


(i)  Mtcrolilns /n  Satwnal.  Ovidini  Meiamorph.  Vsd^ 
Origini  Italiche  Gnarnicci.  T.  II. 
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Ma  la  prima  a popolarsi  fu  X Italia  meridio- 
nale e media  di  là  At\\'  yippennino , ultima  la 
settentrionale  di  qua  da  quel  giogo  situata . 

Quella  era  alta , asciutta  ed  aspra  di  monti  ; 
questa,  come  altrove  vedemmo,  bassa,  piana  e 
perciò  coperta  dall’ acque  (i).  In  fatti  pare  che 
fosse  un  seno  marittimo  X Italia  nostra  setten- 
trionale , r onde  fragorose  del  quale  rompersi 
dovevano  nelle  falde  degli  Appennini  e delle 
Alpi,  e dovca  anche  andar  soggetto  a terribili 
venti  e procelle.  Dovea  anncmbare  di  spesso 
su  di  esso , e scorrervi  il  turbine , e il  rombo 
ventoso,  brillarvi  il  lampo,  e rimbombarvi  il 
tuono  . Forse  perciò  riguardavanlo  da  lungi 
quasi  con  orrore  i primi  abitatori  dell’Italia, 
finché  a poco  a poco  il  mare  abbandonollo,  e 
un  palustre  piano  divenne , su  cui  i fiumi  del* 
l’ Alpi  e dell’  Appennino  liberamente  scorsero 
alla  lunga,  ma  poi  lo  rialzarono  colle  torbide 
loro , e lo  ridussero  asciutto  e coltivabile . 

Mentre  ciò  succedeva,  X Italia  oltre  X Ap- 
pennino sempre  più  popolavasi,  venendovi  dall’ 
oriente  Aborigini,  Giapidi,  Enotrj , Siculi,  o 
dal  mezzodì  Atlantidi,  e si  popolarono  pure  i 
paesi  di  là  dall’  Adriatico , e che  dall’  Asia  di* 
visi  non  sono  se  non  che  da  uno  strettissimo 
canale.  Questi  noti  poi  col  nome  di  Grecia, 
Tracia , Illirio  ec.  vengono  sopra  all’  Adriati- 
co ad  unirsi  appunto  alla  Italia  settentrionale 
attraversandoli  quelle  catene  di  monti  che  l’an- 
tichità conobbe  co’ nomi  di  Parnaso,  Oeta, 


(i)  Ved.  T.l.  c,  1.  a.  5.  7.  9.  ec^  T.  IL  i.  a.  6.  $q. 
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Emo,  Alhio,  Giapidio , Ocra  e simili  j catene 
che  attraverso  la  Grecia,  \’  Epiro , Tracia, 
Macedonia  , Dalmatia  , Liburnia  ed  Istria 
corrono  ad  unirsi  coll’  jllpi  stesse  italiche . Su 
per  le  spalle  di  tali  gioghi  è probahilc  pertan- 
to che  viaggiassero  coloro  che  per  terra  arriva- 
rono nell’  Italia  settentrionale  e primi  la  po- 
polarono . Già  r Asia  ridondando  di  gente  in- 
viava delle  colonie  da  per  lutto . Oltre  ciò  era- 
no già  in  essa  apparsi  quegli  spiriti  superbi  e 
orgogliosi  che  primi  osarono  violare  la  paterna 
autorità  innanzi  solamente  conosciuta,  il  potere 
dc’vecuhj  da  principio  soltanto  rispettato,  e i 
proprj  fratelli  vollero  opprimere  pel  solo  pia- 
cere di  dominarli . Erano  colà  insorti  que’  pri- 
mi despoti  che  stabilirono  il  potere  di  un  so- 
lo, sulla  totale  schiavitù  di  molti;  quegli  uomi- 
ni feroci  che  sè  soli  credettero  destinati  a co- 
mandare, gli  altri  tutti  ad  ubbidire,  e che  col- 
la guerra  e colle  oppressioni  accrebbero  la  di- 
spersione de’popoli . Aggiungevasi  a ciò  e la  im- 
postura degli  oracoli , c la  politica  de'  legislato- 
ri, c la  crudeltà  delle  guerre,  c le  catastrofi 
istesse  alle  quali  sembra  ne’ primi  secoli  posdi- 
luviani  essere  andata  più  spesso  soggetta  la  ter- 
ra (i).  Tutto  facea  dunque  che  frequentissimi 
fossero  i viaggi  de’  popoli  : e il  flusso  e il  ri- 
flusso loro  continuo  àtAV  Asia  nelle  contigue 
contrade  europee  c africane . 

Nell’asta  vedemmo  come  e per  possanza  e 
per  altre  cause  primeggiavano  forse  più  de’ Caf- 


fi) Ved.  r.  I.  cap. 
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dei,  e degli  Assirj  quelli  cbe  noi  dicetnniò 
Sciti  primitivi,  nel  centro  quasi  di  quel  gran 
continente  fìssati  e in  quella  che  Scizia  superiore 
da  noi  pure  fu  chiamata  (i)i  Codesti  Sciti  ia 
lontanissime  epoche  successivamente  discesero 
dall’ alte  loro  terre  e invasero  all’oriente  il  Ti- 
bet, la  Cina,  all’austro  V India  e V Isole  in- 
diane ; all’  occidente  la  Persia , la  Caldea  , la 
Media , e quella  che  in  particolare  chianiavasi 
Asia  occidentale,  Asia  minore,  ossia  la  mo- 
derna Natòlia . 

Vi  penetrarono  col  nome  di  Titani,  Iper- 
borei, Cumeri , Cimerj  o Cimbri,  non  che 
con  quelli  di  Soci,  Treri,  Celti,  Opilioni , 
Geli.  Vi  causarono  rivoluzioni  grandissime,  e 
non  contenti  tragittarono  anche  il  Bosforo  o 
sia  r angusto  stretto  che  l’ Asia  dall’  Europa 
divide,  e in  questa  passarono.  Se  mai  ciò  ac- 
cadde mentre  su  alcune  tribù  scitiche  regnava 
certo  Madjres , e se  costui  è l’ antico  Oguz- 
Kan  che  su  alcune  tartare  tribù  regnava  a det- 
ta degli  Storici  orientali;  avvi  qualche  Scritto- 
re che  fissa  l’epoca  di  costui  a 3900  anni  cir- 
ca innanzi  del  Aedentore,  e quasi  4700  prima 
d’ora.  Credo  inutile  l’ avvertire  che  incertissi- 
mo è tutto  ciò,  nè  che  possiamo  avervi  molta 
credenza . 11  pìii  certo  è che.  scorrendosi  dagli 
Sciti  la  Natòlia  forzarono  eglino  parecchie 
genti  in  essa  già  domiciliate  a scappare  di  qua 
dallo  stretto  aeW’ Europa,  come  i Ciconj , Misi, 
Frigj , Traci,  Dardani,  Pelasgi  e Pafiagoni. 


(1)  Vcd.  Dissertazione  te. 
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Ne  condussero  pur  seco,  o ne  cacciarono  an- 
che di  quelle  che  abitavano  più  addentro  nell’ 
y^sia , come  Medi  , Sigini  e simili . Ed  è per 
ciò  che  nelle  vaste  contrade  chiuse  tra  1'  Eusi- 
no , V Adriatico  e V Arcipelago  l’antica  geo- 
graGa  ci  £91  vedere  dimorarvi  degli  Scili  - Geli, 
Sciti ‘Traci,  Sciti  ~ Sigini , e Medi,  c Frigj, 
Cappadoci , Dar  doni,  Erigj , Licj  , Pqflago- 
ni , Pelasgi , Cauconj , non  che  Sciti  - Cime- 
rj  ec. 

Tra  i Pajlagoni  dell’-^^ùi  minore  era  pri- 
maria tribù  la  eneta  o veneta . Parte  di  que- 
sta pure  tolsero  seco  gli  Sciti  in  una  delle  lo- 
ro escursioni,  e condussero  nelle  suddette  con- 
trade tra  r Basino  e l’ Adriatico  comprese . Fu- 
rono Sciti  - Cimerj  quelli  che  ciò  fecero , ed 
essi  cogli  Bneti  per  quelle  regioni  vagarono,  e 
in  varj  luoghi  delle  medesime  dimorarono  chi 
sa  quanto  tempo  (1).  Lo  stesso  fecero  Traci- 
Jstri,  Traci- Sigini , lapidi.  Libami,  gl’  JIU- 
rj , inoltrandosi  sempre  luogo  le  valli  e le  co- 
ste de’  monti  che , come  accennai , vengono  a 
congiungersi  alle  Alpi  italiche . La  favola  an- 
tichissima di  Cadmo  e di  Armonia  che  dall’ 
Asia  passarono  di  qua  dal  Bosforo , dimora- 
rono ne’monti  tessalici  e beozj , condussero  co- 
lonie fenicie  nella  Tracia , dove  anche  sca- 
varono delle  miniere,  e corsero  pe’ monti  pu- 
re AelVIUirio  , anzi  dell’  Istria  stessa  all’  Ita- 
lia conùgua  (a),  dove  trovarono  uno  strano 


(i)  Ved.  Dissertatione  ec. 

(a)  Strabo  in  geegr.  l,  i.  5.  etc.  Ratnl.  Comes  Mi- 
tkolog. 
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serpente,  un  hoas  strictor',  tali  storìcllo,  dico, 
sembrano  indicare  la  via  terrestre  delle  asiati> 
che  genti  per  venire  nell’  Italia  settentrio- 
nale . 

Voler  sapere  il  tempo  di  tali  avvenimenti,  e 
se  \ V eneti  prima  soli , o dopo  e insieme  co’ 
Cimerj  penetrarono  nell’  Italia  sarebbe  un  per- 
dere il  tempo  vanamente.  Congetturiamo  dun- 
que soltanto,  che  assodate  le  pianure  tra  \ Al- 
pi e V Appennino  comprese,  da’ monti  discen- 
dessero poi  varie  genti  per  istabilirsi  nelle  me- 
desime . La  favola , la  tradizione  sull’  Alpi  in 
un’  epoca  ignota  ci  dice  aver  abitato  Liguri , 
Celti,  Iperborei,  Traci,  Reseni  e simili,  e 
quelle  Alpi  che  più  precisamente  circondano  i 
piani  in  seguito  veneti  chiamati,  la  Storia  ci 
fa  sapere  che  antichissimamente  venete  anch’es- 
se  dicevansi . Sono  quelle  che  sorgono  aU’oricn- 
le  del  Friuli  e che  scendono  al  Timavo  c at- 
taccansi  co’  gioghi  istri  ed  illirj , e che  i Ro- 
mani chiamarono  poi  Alpi  giulie  . Pare  per- 
ciò che  su  quelle  la  prima  stazione  de’  Veneti 
sia  stata,  non  che  nelle  contigue  pianure,  men- 
tre Iperborei,  Liguri,  Cimerj , Reseni,  forse 
più  addentro  penetrarono  e si  posero. 

l^eWItalia  oltre  Y Appennino  eransi  gi.^  fis- 
sati i Siculi , Umbri  , Tirreni  od  Etruschi , 
Ausonj  e simili.  Erano  in  essa  pure  penetrati 
Sciti-Cumeri  o Cimerj  che  al  promontorio 
di  Ancona  diedero  il  loro  nome,  e verso  la 
Toscana , e fin  presso  il  V ssuvio  fissarono  delle 
colonie . Chi  sa  dunque  quante  andate  e ritorni  e 
conquiste  e discacciamenti  replicati  non  accad- 
dero di  là  e di  qua  dell’  Appennino , allora  che 
già  sempre  inquieto  era  il  genere  umano  e che 
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anche  lo  stato  fisico  AtAV  Italia  potea  rendervi 
più  spesse  le  emigrazioni  da  luogo  a luogo . 
Lungo  la  catena  àt\X  jippenmno  e fino  alla  Si- 
cilia  ardevano  molti  vulcani  furiosi.  Per  conse* 
guenza  i terremoti , le  accensioni , e fenomeni 
vulcanici  frequenti  dovean  essere  nell’  Italia  di 
mezzo  e meridionale.  Ma  lo  stesso  era  pure 
nella  settentrionale . Fiumi  grandissimi  sbucava- 
no fuori  àtW  Alpi , e correan  per  essa  dentro 
ad  alvei  tanto  profondi  e vasti  che  ancora  sor- 
prendono , e non  ancora  forse  esistevano  le  con- 
che àc’ laghi  subalpini , per  cui  maggiori  piene 
precipitavano  dall’  Alpi  nelle  nostre  pianure . 
Grandissime  vi  scendevano  pure  dagli  Appen- 
nini, e tutte  concorrevano  poi  a formare  nel 
mezzo  della  vallata  quel  fiume  vastissimo  che 
gli  uomini  chiamarono  il  fiume  profondo , il 
fiume  da’  profondi  gorghi,  il  ìVadi , il  Padi, 
il  Podinco , r Eridano  o il  /*o . 

Era  esso  1’  Orenoco , o il  fiume  delle  Amaz- 
zoni de4iostri  paesi,  percorrendo  una  linea  più 
declive,  e un  alveo  formando  larghissimo  pel 
quale  entrava  in  mare  con  tal  furia  che  dolqi 
ne  rendea  quasi  i flutti  tra  V Italia  e V Istria. 
Anche  gli  altri  fiumi  a proporzione  erano  tali  ‘j  ' 
sicché  il  paese  tutto  soggiacere  dovea  a grandi 
rivoluzioni . 

11  mare  benché  abbandonata  avesse  porzio- 
ne della  vallata  padana,  verso  noi,  pure  verso 
oriente  formava  de’  vasti  stagni  salsi , che  fino 
al  gruppo  de’ Vulcani  berici  ed  euganei  arriva- 
vano . Que’  colli  formavano  una  vasta  penisola 
AzW Alpi  estesa  fin  dentro  al  mare,  e alle  loro 
falde  vasti  laghi  sulfurei  eranvi,  ed  acque  bi- 
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tumÌDOse  cbe  neìX  Elidano  condacevaao  l’am< 
bra,  per  cui  Elettridi  dette  furono  alcuue  iso- 
lette alla  foce  del  Po  situate.  Più  oltre  un  al- 
tro fiume  massimo  esisteva,  cbe  Jbnte  del  ma- 
re dicevanlo  o sia  Timau , il  quale  correa  pu- 
re su  vulcanico  suolo  e insieme  eoM'  Eridàtto 
quasi  dolci  rendeva  Tonde  àéiX Adriatico.  To- 
talmente in  fine  diversa  era  la  fiiccia  del  nostro 
paese  da  quella  che  fu  dappoi,  e per  causa 
dell’  acque  e del  fuoco  soggiacere  dovea  a fre- 
quenti e grandi  rivoluzioni. 

II. 

Lunga  pezza  dopo  la  gran  pioggia  noetica, 
pare  che  non  bene  sedate  le  cause  che  questa 
produssero,  frequenti  e grandi  cataclismi  suc- 
cedessero qua  e là  sulla  terra,  e il  fuoco  e T 
acqua  distruggessero  a vicenda  vasti  paesi . Rup- 
pe V Susino , e allagò  la  terra  dove  ora  ondeg- 
gia Y Arcipelago  ; succossi  la  Sicilia  daìY  Ita- 
lia ; T Oceano  e il  Mediterraneo  formarono  lo 
stretto  di  Gibilterra,  ritirossi  il  mare  dalle  are- 
ne Ae\Y Africa,  bruciò  T isola  di  Pasqua  nel 
mare  Pacifico  ; T Atlantide  si  sommerse , e co- 
si discorrendo.  Tali  disastri  diedero  origine  al- 
le vetuste  leggende  àd  Tifoni,  delle  Chimere, 
degli  Enceladi,  dell’  Egida  e di  altri  mostri 
fiamme  eruttanti  e lave,  che  lanciavano  contro 
il  cielo  i monti  istessi,  e col  turbo  nelle  ma- 
ni, e il  fuoco  nelle  fauci,  uomini  e belve  do- 
vunque distruggevano. 

V Italia  settentrionale  provò  anch’essa  uno 
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di  tali  cataclismi,  c provollo  anzi  cos'i  distrutr 
tore  che  fecele  mutar  faccia  in  gran  parte.  Tan- 
to anche  fu  grande  che  si  estese  fino  quasi  al 
centro  òttW'  ^ sia  e àt\)ì  y! frica , nè  favola  rac- 
contasi ma  un  fatto  probabile  benché  dalla  fa- 
vola poi  travolto  e confuso.  Io  già  ne  parlai 
altrove  (i),  e dissi  sembrare  che  si  estendesse- 
ro le  stragi  allora  Aaì  Pirenei  fino  alle  j4lpi  ve- 
nete, e da  queste  fino  alla  Dalmazia,  a\V Epi- 
ro , alla  Grecia  ; anzi  fino  all’  yisia  minore , 
alla  Persia,  a\ìì  India  oeW  Asia , e (ino  all’ 
Abissinia  Africa.  Diluvj,  procelle,  turbi- 
ni, terremoti  ed-  eruzioni  vulcaniche  dovunque 
a vicenda  imperversarono  . I monti  Epiro 
arsero,  mentre  la  Grecia  andava  sott’acqua. 
Arsero  i monti  della  Natòlia  per  cui  la  Licia 
ne  acquistò  il  nome  di  usta,  ed  arsero  pure 
la  Persia  e \ India . La  Tehaide  e V Abissi- 
nia furono  totalmente  sommerse,  mentre  il  ma- 
re abbandonò  le  meridionali  provinoie  gcdticho, 
e i Pirenei  si  scossero  c lanciarono  fiamme,  lo 
somma  gran  parte  dèli’  antico  emisfero  andò 
sossopra,  e in  alcuni  liioglii  i tencmoii  aper- 
sero la  terra  tanto  profondamente,  che  diceva- 
si  essere  penetrata  la  luce  del  sok-  fino  alle  se- 
di de’ morti . Memoria  rimano  che  successe  tale 
disastro  mentre  scorreva  il  sole  i settentriona- 
li segni  dell’ eccZit^ica  e nell' autunno  inoltrato. 
Forse  regnava  allora  Deucalione  in  un  angolo 
della  Grecia,  per  la  qual  cosa  fu  esso  poi  ri- 
guardato come  un  altro  Noè  (a) . Alcuni  sup- 


(1) 'Ved.  T.  /.  cap.  r.  i.  T 11.  cap.  2.  fi.  ec. 

(2)  Cum  accidie  Phaeiontis  irfilammatio  et  Dsucalio- 

Tomo  ly.  ^ 5 
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posero  nato  questo  disastro  circa  1796  anni  prì' 
ma  di  Cristo . 

Si  è veduto  ne’ precedenti  volumi  come  allo* 
ra  ebbero  orìgine  (i)  forse  i bacini  del  Bena- 
co , Lario , Nerbano  c degli  altri  laghi  subal- 
pini, De’  quali  si  raccolsero  gran  parte  delle 
correnti  alpine,  che  prima  tutte  scendevano  al 
piano  , e raccoglicvausi  nel  Po.  Allora  pure  tan- 
te fiamme  gettarono  i vulcani  vicini  al  2'imavo 
che  parte  del  paese  il  nome  ne  acquistò  di  ter- 
ra cremata , o sia  terra  bruciata . Allora  pur 
forse  si  rivolse  altrove,  o mutò  circostanze  il 
gran  fiume  Tirnavo , Istro  anche  ed  AquiUo 
chiamato.  In  fine  la  P'enezia  e terrestre  c ma- 
rittima ne  sofferse  moltissimo  c mutò  aspetto 
in  gran  parte.  Tra  le  tribìi  scito-dmerie , iper- 
boree , celtiche , liguri  e venete  sparse  per  la 

enezia  vivea  allora  un  eroe  Fetonte  chia- 
mato, e famoso  per  regai  discendenza,  per  bel- 
tà, e per  essere  sacerdote  del  Sole.  Veduto 
si  è come  Apollo  o il  Sole  culto  fu  somma- 
mente tra  gli  Sciti,  per  cui  è probabile  che 
ad  esso  consacrassero  le  selve  pinifere  che  sor- 
gevano nella  Venezia  marittima  tra  le  corna 
del  Po , e sull’  estuario  altinate . Egli  è proba- 
bile altresì  che  codesto  Fetonte  fosse  una  spe- 
zie di  Dalai-Lama  rispettatissimo  dalle  venete 
genti  e dalle  scitiche . Fossero  liguri  poi  que- 
ste , cimerie  o iperboree  poco  importa  (2) . An- 


nts  inundatio . Clem.  Alex,  in  Sirom.  l.  i.  Plato  Oper. 
Aristot.  Oper.  Ovid.  Metam. 

(1)  Ved.  Tom.  I.  cap.  i.  a.  6.  7.  9.  a6.  27.  7bm. 
n.  cap.  a.  6.  IO.  ec. 

(a)  Ved.  Dissertazione  ec. 
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nlo  copiando  da  anticlie  favole  dieea  cte  Fe- 
tontei  erano  stati  chiamati  i Ventti  medesi- 
mi (i). 

Ora  mentre  il  cataclismo  suddetto  era  nel 
massimo  vigore , Fetonte  guidando  il  proprio 
carro  all’uso  scitico,  sulle  rive  del  Po  t fu  col- 
pito da  un  fulmine.  I cavalli  spaventati  rove- 
sciarono lui  e il  cocchio  nel  fiume,  e il  caso 
a motivo  della  dignità  e fama  dell’estinto  Za- 
na fece  tale  impressione,  che  mai  più  ne  sva- 
nì la  memoria  in  questi  paesi , anzi  ella  poi 
venne  abbellita  e accresciuta  con  mille  giunte 
favolose,  e si  sparse  fino  tra  i Greci  ed  altre 
genti  lontane . 1 Greci  udendo  i Feneti  chia- 
mare figlio  del  Sole  quell’  eroe , perchè  del 
Sole  sacerdote , e al  Sole  consacrato  , come  vo- 
lea  l’ uso  degli  Iperborei , credettero  che  vera- 
mente ài  Apollo  fosse  figliuolo,  e che  il  carro 
di  questo  malamente  guidando,  Giove  saettan- 
dolo lo  precipitasse  nel  Po  ■ 

Vedemmo  come  i più  antichi  Greci  raccon- 
tano che  per  Soo  anni  gli  abitatori  del  Po  vol- 
lero vestire  di  nero  per  la  malinconia  della  sua 
morte  (a).  Tre  sorelle  avea  egli,  che  finsero  i 
suddetti  essersi  convertite  in  abii  o pioppi  ne’ 
boschi  del  Po,  come  pur  finsero  mutato  in  cr- 
gno  allora  pel  dolore  un  ligure  eroe  Cicno 
chiamato  ed  amico  di  Fetonte  (5) . L’  As fallii 


(i)Ved.  Germanticci  Opere  ec.  Memor.  Mst.  sult  jlfrì- 
ca  inferiore  ec,  Dissert,  sugli  Alcioni , Venezia  presta 
Zerielti  1810. 

(a)  Polyb.  in  Strahon.  1.  5.  Scymn.  Ch.  et  Scyla* 
in  Periplo  et  Orb.  descript, 

(3^  Ved.  Tom,  II.  c.  a.  6.  10.  ec. 
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de  veneta  o la  palude  sulfurea  da’ colli  euga^ 
nei  lino  alle  foci  del  Po  estesa,  dopo  a fe- 
tonte fu  sacra  . Così  pure  la  selva  degli  abeti 
e pini  dalle  foci  del  Po  (ino  ad  Aitino  estesa 
lungo  alla  laguna  da  lui  pur  ebbe  il  nome  di 
selva  fetonlea , e alcun  de’ colli  vulcanici  del 
viceiiiiuo  monte  Faedo  o Fetonteo  (i),  e le 
Dune  del  lido  veneto  vciso  il  Po,  quello  di 
JHolte  di  Fronte  o Fetonte.  Istcssamente  dalle 
sorelle  sue,  dalle  Eliadi  il  nome  di  Eliseo  ov- 
ver  Eliadeo  ebbe  pur  Forse  certo  bosco  alle 
stagno  comacchiese  vicino,  presso  cui  pure  per 
causa  degl’  meendj  accaduti,  un  tempio  venne 
consecrato  a Giove  elicio  ovver  elettrico , ed 
alla  ninfa  fiygoe  preserv atrice  da’ fulmini.  Fi- 
ualniciitc  dissi  die  campi  fetonlei  furono  dette 
in  grazia  di  ciò  le  basse  pianure  circompada- 
ne  da’ latini  scrittori. 


III. 

Una  prova  della  remota  celebrità  di  un  pae* 
se  ella  è quando  la  Storia  sua  va  unita  eoa 
quella  degli  eroi  e semidei  piit  celebri  e più 
antichi  degli  annali  delle  nazioni.  Tale  certa- 
mente fu  Ercole,  il  cui  nome  divenne  fa- 
moso presso  tpiasi  tutti  i popoli  dell’auro- 
ra, àeW’  Ajrica  e àvW’ Asia . Ora  anche  esso 
arrivò  nella  Ferie  zia  con  un  esercito  , dopo 
avere  SCOI  so  i lidi  fenici,  tlrj , egiziani , libici , 
e la  Spagna  e la  Gallia  meridionale . Per  le 
Alpi  penetrò  in  Italia , c scorsela  tutta  lino  ia 


(i)  Ani  dell*  Accad.  di  Pad.  T.  IL 
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Sicilia . In  somma  Èrcole  fu  per  i paesi  occl- 
deuuli  ciò  che  Osiride  e Bacco  furono  per 
gli  orientali,  un  conquistatore  cioè  fortunato  e 
rapido  che  scorse  molte  regioni  senza  fermarsi, 
e che  ambiva  insegnare  alle  vinte  nazioni  cose 
utili  e buone.  Varj  Ercoli  ci  furono  da’ Greci 
poi  confusi  col  greco  (i)  ; ma  quello  che  eb- 
be molto  che  fare  in  Italia  secondo  la  tradìzio- 
ce  costante  degli  abitatori  di  questa,  forse  fu 
il  tirio , se  non  piuttosto  il  libico  . 

La  tradizione  de’  Veneti  volea  (2)  che  arri- 
vasse a colli  euganei,  e in  j4 porto  erigesse  un 
tempio  a Gerione  re  della  Spagna,  che  ucci- 
so avea,  e ivi  stabilisse  un  oracolo  consultato 
dal  popolo  anche  a’ tempi  romani.  Volea  pure 
che  colà  provasse  al  giogo  i celebri  buoi  rapi- 
ti al  re  suddetto,  c rimanessero  nella  rupe  im- 
pressi i solchi  del  suo  aratro.  Noi  osservammo 
essere  probabile  che  Ercole  addottrinasse  i f^e- 
neli  iu  Apono  ad  usare  di  quelle  acque  e rac- 
corle  nelle  vasche  e canali , c in  fatti  l’ anti- 
chità considerollo  come  protettore  delle  ter- 
me, e re  del  juoco  chiamollo  (5).  Abbiamo 
notato  ancora  come  su  quest’eroe  e la  tradi- 
zione àd  Veneti  e quella  de  Leontiriesi  della 
Sicilia  somigliavansi  intieramente  (4).  Abbiamo 


(0  Dupuis  tvyag.  Recherch.  Asìat.  de  la  Societé  de 
Bengale  . De  Lue  Dissert.  sur  f.'Egrpte  .,  BibUot.  Biitanti. 
(a)  \ed,  Tom.  II.  cap.  7. 

(3)  Dionys.  Alicarnas.  l.  9.  Atlienaeus  l.  la.  Pomp. 
Mela  /.  3.  c.  6.  Joseph  Ilebr.  Antìqu.  l.  8.  c.  8.  Dioc!. 
Sicul.  l.  4.  c,  16.  Ilerodot.  A n.  e.  14.  Freret  Chro- 
nolog. 

(4)  Ved.  lom.  I.  c.  9. 
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anche  avvertito  come  Àpono  a poco  9 poco 
diventò  forse  il  santuario  più  celebre  della  h' e- 
nezia,  dove  andavano  ad  offerire  voti  e doni  i 
re  e capi  delle  tribù  venete  e scitiche , e do- 
ve anche  forse  in  prO”rcsso  sì  radunarono  le 
Diete  generali  della  nazione. 

Anche  sul  Timavo  pare  che  un  santuario 
famoso  i F^eneti  avessero  (il,  essendovi  stato 
colà  un  tempio  c un  bosco  sacro  a Diomede 
tracio.  Ivi  già  sacrilicavano  un  bianco  cavallo, 
e forse  i nostri  dal  suddetto  impararono  1’  arte 
di  domare  i destrieri,  e di  allevarne  scelte  raz- 
ze nel  paese,  dalle  quali  ritraevano  sommo  pro- 
fitto . Anche  codesto  eroe  fu  da  Ercole  ucci- 


so (2). 


IV. 


Tra  quante  genti  da  oltramare  passarono  nel- 
Y Italia  di  la  AAY  Appennino  nessuna  fu  più 
celebre  .della  tirrena  detta  anche  tosca  ed  etru- 
sca . Orionda  dalla  Lidia  secondo  alcuni  e me- 
glio forse  dagli  Atlantidi , essa  primeggiò  so- 
pra gli  altri  Itali ,, insieme  cogli  Umbri,  popolo 
non  diverso  da  loro  se  non  che  nel  nome.  Già 
i primitivi  Itali  poco  diversificavano  gli  uni 
dagli  altri,  e vai]  nomi  avendo  vennero  poscia 
moltiplicati  e confusi  senza  avvedersene  dagli 
Storici  greci  c latini  (5).  U Italia  nelle  rimole 


(1)  Vcd.  Tom.  J.  cap.  27. 

(2)  Vcd.  J'om.  il.  uhi  de  Adria  ec.  T.  I.  c.  26.  29. 
(5)  Confusio  nominum  non  mìnus  fuit  rjuam  alibi  itali- 

eCs  gentibus  . Strabo  l.  5.  Eas  sedes  perpetuo  tenuit  idem 
genus  hominum  miitatis  tantum  appellationibus  . Dionys. 
Alicarn.  l.  i.  Saepius  et  nomea  posuit  Junonia  tellus, 
Viig. 
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eli  era  quasi  comn  l’ America  allorché  vi  ap- 
prodarono gli  Europei . Era  divisa  ira  gemi  sui^ 
ficieuiemenie  colte  e civiii^te,  ed  altre  sel- 
vaggie  e barbare.  I Messicani  e Peruviani , i 
Tlascoelesi  e gli  Auracani  sapevano  fabbri- 
care, combattere,  dirigersi,  ed  ani  aveano  e 
coltura,  nicnirc  ivi  altre  genti  iu  mezzo  alle 
selve  ed  alle  rupi  vivcan  soltanto  di  preda  e 
di  caccia.  Cosi  nell’  antica  Italia  Umbri  ed 
Etruschi,  e Sciti-Cimerj  coltura  aveano , men- 
tre altri  popoli  viveano  erranti  su  gli  ahi  mon- 
ti e pe’ boschi.  Sopra  tutto  però  i Tirreni  o 
.Tuschi  primeggiavano,  e conoscevano  la  navi- 
gazione, il  commercio,  le  scienze,  Tagricultu- 
ra . Si  resero  superiormente  ricchi  con  ciò  e po- 
derosi, e pressoché  tutta  si  assoggettarono  F 
Italia  transappennina  (i). 

Rivolsero  poi  le  loro  mire  di  qua  àa\Y Appen- 
nino, e risolsero  passare  il  Po,  la  cui  lar- 
ghezza e profondità  arean  temuta  forse  per  lun- 
go tempo  Raccolto  un  potente  esercito  tenta- 
rono r impresa  c vi  riuscirono , come  sappiamo 
da  Strabane.  Egli  c questo  il  primo  barlume 
di  storia  vera  che  abbiamo  del  nostro  paese . 
Quel  dotto  Greco  ci  dice  che  dopo  aver  gua- 
dato il  fìume  e assaltarono  i barbari  di  qua  si- 
» tuali , e conquistarono  molto  paese . Ma  datisi 
» poi  alla  mollezza  e venuti  a contesa  tra  loro 
» por  boria  di  comando , i bai  bai  i gli  attacca- 
» rono,  e costrinsero  a ripassare  il  fiume  (2). 
» Ostinatisi  ciò  non  ostante  nell’impresa  raccol- 
» aero  nuova  armala,  tornarono  di  qua  del  Po, 

(1)  Ved.  Tom.  I.  c.  7.  Vico  Scienta  nuova  ee. 

(2)  Strabo  l.  5.  Liv,  l.  5. 
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» batterono  e vinsero  i barbari , e molte  colo* 
> nie  stabilirono  nelle  terre  di  questi.  Più  ne 
» inviarono  però  gli  Umbri  come  più  vicini  ^ • 
perche  dimoranti  nell’  odierna  Mnmapia , nel 
Bolognese  e nell’ . Per  i barbari  padani 
mentovati  da  Slrabone  intendere  dobbiamo  i 
jÀguri^  i Cimerj , i Celli,  i J'eneli  che  .sparsi 
vivevano  per  la  pui^a/ia  vallata . Gli  Elru~ 
selli  e gli  Umbri  nc  conquistarono  gran  par- 
te dentro  all’ e costrinsero  gli  abitatori  a 
ritirarsi.  E nondimeno  probabile  che  verso  le 
lagune  pure  libere  durassero  molle  tribìi  scile , 
cime  rie , venete.  Favorivaie  la  situazione,  ma, 
non  pertanto  in  tutto  il  paese , che  veneto  poi 
fu  chiamato,  molte  iribìi  toscane  ed  umbre  si 
domiciliarono,  e,  come  essi,  chiamar anle /ucu- 
monie . Tale  dentro  terra  deve  essere  stala  quel- 
la degli  Euganei,  nome  o soprannome  che  il- 
lustre c nobile  sìgniticava.  Ella  nelle  alte  pia- 
nure c nelle  valli  subalpine  f'abbrìci)  molle  cit- 
tà, come  Manta  o Mantova  sul  Manta,  Me- 
nica  o Mincio;  f erona,  Ucicetia,  l'alu  Pa- 
tavio  o Padova  su  i Medoaci,  c M teste  sull’ 
Mlhesis  owtr  ./dige.  U euganea  gente  diede 
il  nome  di  cuganei  al  gruppo  de’ colli  vulca- 
nici padovani , come  pure  di  terra  euganea 
alia  pianura  padovana , c di  laghi  cuganei  ad 
una  parte  delle  salse  lagune,  là  dove  forse 
erano  le  foci  de’  Medoaci . La  tribfi  euganea 
si  estese  pure  per  le  pianure  trevigiane  e friu- 
lane , e arrivò  fino  al  Timavo  (i). 

(i)  Guarnacc!  Orìg.  Italiche  T,  /.  e //.  Carli  Anllch. 
hai.  T,  J.  Tonso  Orig.  de  Liguri . Mazzncclii  Opeie  . 
Vedi  T.  I.  c.  5.  G.  9.  ec.  e Tom,  IL  in  molti  luoghi . 
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Forse  I Veneti  costretil  furono  a restrÌDgcrsl 
dentro  agli  stagni  salsi  che  acque  gradate  e 
caprulane  furono  poi  dette,  ma  non  ne  sap- 
piamo nulla.  Negli  altri  stagni  al  certo  più  in- 
feriori penetrarono  gli  Etruschi.  In  quello  che 
^agno  allinate  ahbìam  denominato  (i),  perchè 
vicino  ad  aitino  città  fondata  forse  dagli  Sciti 
diiteij  o Ijwrhorei , pare,  come  abbiamo  ac- 
cennalo, che  avessero  dominio  gli  J'kiganei. 
Più  sotto  a questi  collocaronsi  gli  Etruschi  j4s^ 
soci  o Saci  c f 'ulturcni , e più  sotto  la  tribù 
degli  yttrieni  dio  assai  potente  fabbricò  Atri 
ovver  Adria  illustre  città,  ed  altri  luoghi  nel 
Delta  padano  c nella  llegione  padana,  in- 
torno alle  foci  del  Po , nello  stagno  areti- 
no cc.  (a).  quella  parte  si  posero  anche  del- 
le tribìi  umbre , come  la  sapinia  che  fabbricò 
Butno  ed  altri  luoghi . In  somma  tra  il  Min- 
cio, Y Alpi , il  mare,  il  Po  tutto  quasi  il  pae- 
se che  in  seguito  poi  ebbe  il  nome  di  Vene- 
mia  terrestre  e marittima  occuparono  Umbri 
ed  Etruschi,  riduccndo  forse  tributarie  le  tri- 
hii  celtiche , scitiche  e venete  sparse  prima  per 
il  paese  suddetto . L’ epoca  di  un  tale  avveni- 
mento ignorasi  , c al  più  possiam  credere  cha 
ella  sia  antica  molto  c remota  (5) . 


(i)  Ved.  Tom.  IL  cap.  4.  5.  6.  ec. 

(!i)  Secondo  1’  osservazione  del  J^nzì  polrebbono 
essere  avanzi  di  etrusca  stazione  i nomi  di  Arona  nei 
Novarese,  da  Arunt  derivata j di  Lario  lago,  da  Lart 
o lartes , pur  nome  pretto  tosco;  di  Clesum  lìume, 
<Ta  Chiesi , da  Clusii  o Clusium  ; del  fiume  sicsso  A- 
thesis , da  Ate  ed  Ali  pur  voci  vere  etrusche  cc. 

(3;  Ved.  Toni.  L c IL  luogo  evi.  e altrove  V.  Gnar- 
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T. 


Collocando  a temone  i fatti  dell’epoca  no> 
atra  mitologica,  i5o  anni  circa  dopo  il  cataclis- 
mo  Jetonteo , ma  quanti  dopo  l’invasione  etru- 
sca  noi  saprei  dire,  nuovi  stranieri  arrivarono 
in  questo  paese . Erasi  già  la  Grecia  riempiuta 
di  gente  asiatica  ed  egizia , e abbondava  di  po- 
polo. Nel  Peloponneso  o Morea  si  trovarono 
perciò  costretti  i Pelasgi  o Pelargi  ad  uscirne 
andandosene  nella  Tessaglia , e dopo  nell’E'^t- 
ro  sull’  jédriatico . Colà  stettero  alquanto  sulle 
terre  àe' Dodonei  loro  aflìni,  ma  non  potendo 
il  paese  mantenerli  tutti,  i Pelasgi  interrogaro- 
no il  celebre  oracolo  di  Giove  in  Dodona 
per  saper  dove  viaggiare  dovevano.  Al  solito  1* 
oracolo  rispose  in  versi,  e oscuro  al  solito,  e 
sebbene  accennasse  che  ire  dovean  nell’/ra/ia, 
non  seppero  coloro  intendere  a qual  parte  di 
questa  dovessero  dirigersi  ■,  come  era  però  na- 
turale , credettero  a’  lidi  apuli  e calabri  che 
stavano  di  faccia  all’  Epiro  o sia  all’  odierna  yil- 
bania.  Raccolsero  dunque  quantità  di  canoe 
e 'pirogue , e in  grosso  numero  vi  si  imbarca- 
rono j ma  giunti  in  mezzo  al  golfo  furono  sor- 
presi dallo  scilocco  che  tanto  lo  domina , che 
in  su  caccìolli  fino  alle  foci  del  Po.  Malconci 
approdarono  alia  più  australe  di  queste,  a quel- 
la che  Eridania , Vatrena , e meglio  ancora 
Spinetica  aveau  appellata  gli  Etruschi,  cd  è 


nacci,  Passeri,  Maffei,  Mazzocchi,  Vico,  Memor.  del' 
f accad.  di  Cono  ria  ec. 
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l’odierna  di  Priinaro  vicina  alla  baja  profonda 
che  ivi  allora  esisteva.  Trovarono  dei  lidi  bas- 
ai dove  sbarcando  costruirono  delle  capanne , e 
con  delle  palÌ7.zate  all’ intorno  le  foriiticarono 
alla  meglio . Nella  laguna  interna  raccolsero 
poi  i loro  navigli,  e (questi  pure  difesero  eoa 
dogli  steccali.  Sul  lido  lasciarono  le  donne,  i 
fanciulli,  i vecchj , c un  presidio,  il  grosso 
della  gente  marciando  dentro  a\V  Italia , che 
Saturnia  ancora  veniva  chiamata.  Invasero  il 
Delta  padano  da  noi  altrove  descritto , e bat- 
terono gli  Umbri  e i Toscani  che  lo  abitava- 
no, poi  internandosi  di  più,  passato  \ Appen- 
nino , discesero  nell’interno  dell’ L'i/i^rta  c delia 
Toscana  stessa.  Grandi  furono  le  loro  conqui- 
ste colà,  e grandi  le  rivoluzioni  che  causarono. 
Fino  i Siculi  forzarono  a lasciare  l’ Italia  e ri- 
tirarsi nell’  isola  a cui  diedero  il  loro  nome. 
Stabiliti  COSI  i Pclasgi  ( la  cui  origine  potreb- 
be essere  tanto  asiatica  che  scitica  ) nel  cen- 
tro dell’  Italia , vollero  sul  lido  eridanio  fab- 
bricare una  città,  alla  quale  il  nome  diedero 
di  Spina  perchè  sul  ramo  spinelico  situata . In 
breve  quesu  divenne  opnlenta  e celebre.  Si  è 
già  detto  che  forse  ella  slava  nelle  lagune  co- 
macchiesi  allora  più  internate  dentro  terra . Si 
è detto  pure  eh’  essa  sorgeva  molte  miglia  lon- 
tano dall’odierno  lido  del  mare,  assomigliando 
al  nostro  Malamocco  o Pelestrina  per  la  si- 
tuazione, ed  anche  all’odierna  VENEZIA.  È 
ben  singolare  che  una  le  ne  zia  ancora  siasi  ve- 
duta in  queste  marine  anche  trenta  secoli  addie- 
tro, ma  è più  singolare  però  che  tanto  Spina 
che  Venezia  abbiano  dovuto  perire  per  cau- 
sa de’  GaUi . Comunemente  si  crede  che  Spi- 


na  sia  stala  fondata  1640  prima  di  Cristo  t o 
5450  prima  d’ora.  Nell’epoca  romana  mostra- 
vano in  Dodona  un  tripode  antichissimo  lutto 
scolpito  di  caratteri  pure  antichissimi  esprimen- 
ti l’oracolo  avuto  Asì  Pelassi  prima  che  s’im- 
harcasscro  (i).  Lo  ebbero  al  solilo  nel  bosco 
della  Quercia  parlante.  Tanto  poi  Spina  creb- 
be in  popolazione  e potere,  che  vogliono  alcu- 
ni da’ suoi  abitatori  fondata  alcune  miglia  più 
sotto  e nel  finire  delle  lagune  la  celebre  Jia- 
venna  . Ciò  è noto  che  nel  centro  stesso  del- 
r Umbria  c Toscana  furono  essi  il  martel- 
lo degli  Etruschi  e degli  Umbri,  e presa  ivi 
Cortona  ne  fecero  una  delle  loro  priucipali 
città.  Sappiamo  in  fine,  che  Spine  si  in  bre- 

ve padroni  si  resero  del  commercio  e della  na- 
vigazione AeW  yldriatico  , in  guisa  tale  che  cc- 
clissarono  gli  .ddriesi,c  posero  io  timore  e di- 
pendenza tutti  gli  altri  popoli  che  dimoravano 
intorno  a quel  mare . Eppure  i 7’irreni  erano 
nella  marina  tanto  poderosi  clic  Jmperadori  del 
mare  venivano  chiamali.  Adria  forse  fino  sul- 
le isole  dalmate  avea  esteso  il  suo  potere . Con 
tutto  ciò  gli  Spiuesi  li  batterono,  ed  è osser- 
vabile che  segregali  quasi  dalle  conquiste  fatte 
da’ loro  compagni  dentro  terra,  doveau  ricevere 
le  vettovaglie  e il  vivere  dal  mare.  Noi  su  ciò 
riflettendo  abbiamo  congetturato  che  le  procac- 
ciassero forse  dalle  tribii  venete  e cimerie  non 
lungi  situate  sull’ altre  lagune  (2). 


(i)  DIon3's.  Allcarnas.  l.  1.  Strabo  l.  5.  Zosim.  l. 
5.  Amati  ilei  Rubicone . Carena  corso  antico  del  Po . 
Vico  Scienza  nuova.  Mazzocchi  Opere  cc. 

' (a)  Se  nel  tempo  che  approdarono  i Pelassi,  l’ Ita.. 


i- 
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VI. 

Erasl  sparsa  per  le  genti  greche  la  fama  che 
di  là  dall’ jE’uitVio  nel  paese  di  Coleo  le  messi 
erano  copiose,  le  arene  de’ fiumi  pieni  d’oio, 
le  donne  e le  pecore  bellissime,  e che  in  un 
tempio  del  paese  con  somma  gelosia  si  custo- 
diva il  celebre  Vello  d’oro.  Era  forse  mia  to- 
naca tessuta  d’oro,  e portata  da  uno  de’ tanti 
eroi  famosi  di  (pie’ secoli  pur  eroici.  Lo  spiri- 
to di  avventure , c la  brama  di  predare  era  il 
genio  di  allora,  c perciò  la  gioventù  più  nobi- 
le della  Grecia  invogliossi  di  acquistare  quél 
vello.  Fu  scelto  Giasone  per  capo  dell’impre- 
sa che  s’imbarcò  sopra  una  nave  la  maggiore 
che  fino  allora  avessero  veduta  i Greci,  alla 
quale  il  nome  fu  imposto  à'  ^rgo , e con  essa 
andarono  nella  Colcliide . Questo  paese  corri- 
sponde alle  odierne  Georgia,  Mingrelia  eà  Imi- 
retta  ■ Ivi  Giasone  assistito  da  Medea  figlia 
del  re  de’  Colchi  rapì  il  fatai  vello , e con  es- 
so anche  la  fanciulla  bella,  ma  feroce  e cru- 
dele, come  lo  sono  ancora  le  donne  di  que’ 
paesi.  Fuggirono  i Greci  per  il  Mar  nero,  ma 
inseguiti  da’  Colchi  , poggiarono  verso  le  foci 
del  Danubio  ed  entrando  nel  fiume  salirono 
prima  su  per  esso,  poi  attraversando  molto  pae- 
se giunsero  ai  Tiniavo  c nell’  Istria,  dove  iro- 
varono  buon  accoglimento  dagli  abitanti , 


lìti  cliiamavasi  Saturnia,  ciò  era  per  motivo  àeW'atlan- 
tico  Saturno  già  stalo  in  essa  anteriormente  . I Pelasgi 
occuparono  gran  paesi  intorno  al  Mediterraneo  e Adria- 
tico, e vi  rondarono  quantità  di  colonie. 
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Poiean  costoro  essere  Veneti  o Sciti  Traci, 
od  altri,  tra  i quali  tutto  l’ inverno  passò  Gia- 
sone co* suoi,  e fama  correa  che  i due  fratelli 
Castore  e Polluce  nel  Timavo  abbeverato  aves- 
sero il  loro  cavallo  Cillaro . Forse  i V encti 
bene  accolsero  gli  Argonauti  sperandone  soc- 
corso contro  i vicini  Euganei-Etruschi . In  fat- 
ti ingelositi  questi  vennero  con  una  squadra  di 
navigli  ad  assalire  Giasone,  che  provveduto  di 
barche  forse  dagli  abitatori,  si  batte  con  essi 
nel  seno  diomedeo  o triestino  • La  mìschia  fu 
fiera,  e gli  Argonauti  feriti  quasi  tutti  stavano 
per  cadere , se  il  Dio  Glauco  non  mettea  la 
testa  fuori  dell’acqua  per  riucorarli.  Codesta 
finzione  mostra  il  periglio  nel  quale  ritrovossi 
allora  Giasone,  che  volse  poi  le  sue  barche 
verso  la  baja  di  Spina  e le  isolette  Elettridi/ 
dietro  le  quali  stava  la  palude  fetontea  o l’ 
asfallide  veneta . Passarono  una  notte  gli  Ar- 
gonauti presso  una  delle  Elettridi,  ma  mal- 
conci battaglia  sostenuta,  e superstiziosi  e 

ignoranti  credevano  udire  nel  crepitar  dell’ on- 
de sulfuree,  e nel  roco  suono  del  lido,  le  not- 
turne querele  delle  EUadi  e di  Fetonte . Inco- 
modavali  anche  il  puzzo  della  asfaltide,  perciò 
ben  presto  temendo  forse  anche  gli  Etruschi 
diedero  di  piglio  a* remi,  e abbandonarono  per 
sempre  questi  paesi  (i). 

Si  noti  come  la  storia  de’  viaggi  argonautici 
nel  fondo  è veritiera  , e che  le  loro  avventure 
celebri  furono  quanto  mai  tra  le  antiche  nazio- 


(i)  Abate  Carli  Distert.  tu  Modea  atc.  Conte  Carli 
Opera , 
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Ercole , che  gran  tratto  di  terra  depredò  e 
scorse.  Egli  è innegabile  che  il  nome  suo  rima~ 
se  noto  nella  f'^enezia , nell’  Istria , Illirio , 


Epiro , Brutio  , Peloponneso  > nella  Colchide , 
anzi  nell’  Armenia  stessa  e nella  Persia . Fu 


noto  in  somma  dall’  Adriatico  fino  al  Caspio , 
e tra  questi  limiti  così  distanti  il  nome  suo  ce- 
lebravasi  anche  a’ tempi  àe' Macedoni,  anche  a 
quelli  Ae'  Romani . Era  noto  in  luoghi  distanti 
non  solo,  ma  intieramente  separati  e divìsi,  e 
i viaggi  giasonj  conosciuti  furono  da’ più  anti- 
chi poeti  e scrittori.  Ne  parlò  Pindaro  viven- 
te quasi  sei  secoli  e mezzo  prima  del  Reden- 
tore , Epimenide  pressoché  tanto  antico  , e 
Orfeo  di  una  data  anche  più  remota  (i).  Ne 
parlarono  Plinio , P'alerio  Fiacco , Zozimo , So- 
someno  ed  altri  . 11  dotto  Strabono  assicurava 


che  oltre  i poemi  scritti  su  questo  viaggio, 
eranvi  pure  delle  storie  dello  stesso , e che  i 
monumenti  lasciati  dagli  Argonauti  vedevansi 
ancora  al  suo  tempo  (a)  in  molti  luoghi.  Ve- 
devansi nella  Venezia , nell’  Istria , nell’  Epiro  , 
presso  i monti  Cerauni,  neW  Basino,  e in  al- 
tri paesi  AeW'  Asia  e AeW  Europa  . Giustino 
scrive  che  ve\l'  Armenia  e Media,  e tra  il  Mar 


nero  e il  Caspio  molti  tempj  eranvi  sacri  a 
Giasone  e Medea,  veneratissimi  dagli  Asiati- 


(i)  Sono  ì suoi  poemi  posteriori  peré  assai  ad  Orfeo  , • 
sotto  il  suo  nome  sparsi  tra  i Greci , ma  lavorati  sulla 
tradizione  antica.  Ved.  ab.  Carli.  Dissertazione  sopra 
Medea . 

(z)  Strabo  /.  1 . 5.  1 1 . ec. 
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el.  Alessandro  Magno  dopo  vinta  la  Persia 
volendo  farsi  adorare  qual  Dio,  il  suo  amico 
Parmenione  per  secondare  così  pazza  empietà, 
que’ tempi  tutti  distrusse,  sperando  in  tal  guisa 
di  spegnere  uell’->^.$(a  ogni  memoria  di  un  più 
antico  conquistatore . SuW A driatico  fino  nel  V. 
secolo  al  dire  di  Sozomeno  e di  Zozimo  man- 
tenevasi  viva  la  memoria  al  Timavo  e presso 
Aquileja  della  dimora  ivi  fatta  da  Gm^orze , anzi 
Del  1107  il  nome  di  capo  di  G/Vi5o/ze  (i)  portava 
ancora  un  promontorio  dell’  Albania  tra  Du- 
razzo  e la  Cirnara . In  vero  così  famosa  fu  la 
spedizione  argonautica , che  l’ Argo  nave  col- 
locarono poscia  i Greci  tra  le  costellazioni,  in- 
sieme co’  Dioscori,  cioè  Castore  e Polluc& 
creduli  figliuoli  di  Leda  e Giove,  e col  loro 
cavallo  C illaro . Que’fratelli  furono  collocati  nel 
segno  àe' Gemini,  e Cillaro  fu  famoso  presso 
i greci  romanzieri , tanto  quanto  presso  i roman- 
zieri provenzali  lo  fu  Bajardo.  Que’ fratelli  di- 
vennero i protettori  do*  naviganti , e col  nome 
loro  conòscevansi  quelle  fiammelle  elettriche 
che  nelle'  grandi  burrasche  veggonsi  su  i na- 
vigli, e fuoco  S.  Elmo  ora  chiamano  i ma- 
rina] . 

Notava  Strabane  (2),  che  viaggiarono  gli  Ar- 
gonauti per  luoghi  abitati  da  genti  celebri.  Ta- 
li erano  dunque  anche  le  terre  della  Venezia 
lino  da’ secoli  più  lontani.  Del  rimanente  si  è 


(i)  Anna  Comnen.  in  Alex.  c.  3. 

(j)  Peregrinatio  fait  in  locis  nobdìhus  et  uhi  prue*, 
.ilantes  incolebant  l.  i5. 
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già  detto  (i)  , che  presso  al  Timavo  sorge  un 
monte  chiamato  Monte  Medea  fino  al  presen- 
te. Si  è detto  pure  , come  credono  gli  abitato- 
ri vicini  che  vi  dimori  l’ ombra  di  una  Regina 
grande  incantatrice,  e tale  fu  in  fatti  anche  di 
Medea  (a).  Congetturammo  in  fine,  che  Gia- 
sone introdusse  il  culto  di  Giunone  argiva  , e 
di  Diana  etolia  tra  i Veneti  sul  Timavo  e 1’ 
uso  di  rispettare  le  belve  ne’ boschi  ivi  conse- 
craii  a tali  Dee.  Simile  culto  e simil  uso  vole- 
vasi  pure  eh’  egli  iutrodotto  avesse  nell’  Italia 
meridionale  sul  promontorio  lacinio  (3)  nella 
Calabria . 

VIL 

Poterono  i Pelasgi  di  Spina  assistere  forse 
gli  Argonauti  contro  gli  Etruschi  coi  quali 
sempre  erano  in  contesa.  Troppo  in  fitti  opu- 
lenta era  divenuta  Spina,  e si  potrebbe  <juasi 
credere  che  i cittadini  suoi  il  possesso  esclusi- 
vo avessero  acquistato  delle  isolctte  Elettri- 
di  (4)-  Ciò  supposto,  anche  il  commercio  del- 
l’ambra potea  arricchirli,  giacché  una  preziosa 
cosa  ella  era  presso  gli  antichi,  e degna  solo 
de’ re  e degli  Dei.  Uno  sgabello,  una  mobi- 
glia qualunque  formata  con  essa  valeva  assai , e 


(i)  Ved.  T.  l c.  a5.  a6.  37. 

(a)  Candidus  Comm.  Aquil.  Palladius  de  rebus  Foroj'ul- 
(5)  Ved.  Tom.  U.  c.  i 5. 

(4)  Plato  in  Mem.  Diod.  Sicul.  /.  4-  Paasan.  l.  g,  e. 
41  • Pilo.  i.  7.  c.  Arislet.  de  mirand.  audù.  Ved. 
Tom.  II.  c.  5.  6.  ec. 

Tomo  IV. 
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la  fama  del  ritrovarsene  nella  Venezia,  fino  ia 
Grecia  era  anlicanienie  sparsa  per  assnzione 
di  jéristolile . Racconta  egli,  che  colà  i popoli 
della  Venezia  portavanla  a vendere , e chi  sa 
non  fossero  gli  Spinesi  dopo  che  il  dominio 
àeW  Adriatico  aveano  acquistato  (i).  Dicea  di 
pili , che  nelle  Elettridi  erano  stati  e Dedalo 
ed /caro  « e vi  avean  lavorato  alcune  statue  per 


(i)  Conviene  che  il  lettore  si  ricordi  di  quanto  da 
noi  si  è dello  nel  T.  I.  e 11.  di  questa  Opera,  e sopra 
tulio  nel  II.  parlando  delle  marine  nostre  , dove  più  che 
altrove  Greci  Pelasgì  si  stabilirono  di  certo,  cacciando- 
ne Etruschi  ed  Umbri  ,o  pure  con  essi  coabitando . Ol- 
tre Spina , anche  in  Adria  de’  Greci  pare  che  abi- 
tassero, onde  nata  poi  la  diceria  da  Plinio  e Stefano 
Bizantino  riportata  , che  Dibmerle  vi  abbia  avuto  che  fa- 
re. Anche  Giustino  scrive  che , et  Venetos  ,quos  tncolas 
superi  marò  videmus,  capta  et  expugnata  Troja , Ante- 
nore duce,  misit.  Adria  quoque  itljrrico  mari  proxima, 
quae  et  adriatico  mari  nomen  dedit , graeca  urbs  est.  l. 
30.  c.  I.  L’arrivo  Ae’  Pelasgi  in  que’ luoghi  causò  rivo- 
luzioni grandi  che  ora  più  conoscere  non  è possibile. 
I Pelasgi  SII  i lidi  del  Mediterraneo  e Adriatico , come 
dissi  , fondarono  quantità  di  stabilimeuli . Tanto  nella 
Grecia  che  aeW’  Italia , Spagna  ec.  eglino,  non  che  i 
Tirreni  pure,  autori  forse  furono  di  quelle  muraglie  di 
città  che  tuttavia  esistono  in  piedi  nella  Grecia,  T’osca- 
na,  Spagna  ec.  e che  gli  aniiquarj  ora  chiamano  ciclo- 
piche. Li  enot  me  grandezza  delle  pietre  chele  compon- 
gono fecele  chiamare  cosi  , senza  cemento  appoggiale 
l’una  sull  altra  e col  proprio  peso  collegale,  o con 
chiodi  di  rame  unite,  l’ aichilettura  egizia  simile  all* 
etnisca  avendola  anche  Strabane  considerata  . Forse 
nel  Delta  veneto  c Dedalo  ed  Icaro  eressero  di  tali 
fabbriche,  che  se  traccia  più- non  ne  esiste,  ricordia- 
moci non  darsi  parse  dove  Tacque  abbiano  fatte  mag- 
giori allagazioni  e rovine . 
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monumento  degìi  antichi  fatti  in  esse  succeda- 
ti.  Monumenti  forse  di  Fetonte  e delle  Elia- 
di,  o delle  vittorie  ottenute  dagli  Spinesi  sugli 
Adrìesi  ed  altri  Etruschi.  Furono  Dedalo  ed 
Icaro  i più  celebri  architetti  e statuarj  della 
Grecia  > e i primi  che  tra  Greci  usassero  la 
squadra , la  sega , lo  scarpello , e lavorassero  roa> 
ze  statue  giacenti  (i).  Dedalo  girò,  lavorando» 
1*  Italia  australe , la  Sicilia , la  Sardegna  e 
Creta.  In  questa  col  padre  fu  al  servigio  del 
celebre  Minosse,  che  il  pieno  dominio  ebbe 
del  mare  vicino.  Per  lui  perfezionò  le  vele  de’ 
vascelli,  d’onde  favoleggiarono  poi  che  l’ali  in- 
ventasse , e nel  mare  cretese  poi  cadendo  gli 
desse  il  nome  di  icario.  Vuoisi  che  tanto  Ica- 
ro che  Dedalo  condottieri  fossero  delle  squa- 
dre navali  di  Minosse , il  quale  dominò  l’ isole 
dell’  Egeo  e del  Mediterraneo , e primo  inven- 
tò le  leggi  marine.  Potrebbero  perciò  i Crete- 
si avere  stretta  lega  cogli  Spinesi  nostri , e spe- 
dite le  loro  squadre  in  soccorso  di  quesU  per 
sostenerli  contro  gli  Etruschi  (a) . 

Certamente  due  cose  non  ponno  mettersi  in 
dubbio  ; la  prima , che  gli  Spinesi  ebbero  gran- 
di ricchezze  e forze,*  la  seconda,  che  l’ebbero 
pure  gli  Etruschi.  Colle  loro  vittorie  gli  Spi- 
nesi salirono  a tale  opulenza  che  voti  e doni 
inviarono  ad  Apollo  in  Delfo  (3)  di  un  valore 
incredibile . Basti  il  dire  che  pareggiavano  que’ 

(i)  Winkelmann  Tom.  t. 

(a)  V.  Herodot.  Diodor.  Sicni.  Hesiod.  Horaer.  PHn.  ec. 

(3)  Reposìta  in  thesaams  donaria , incolum&us  adhuc 
inscriptionibus  ! dedicMoret  Gj‘get  et  Croesus  ae  Sjrbari- 
tae  et  Spinetae  qui  Adriam  ec.  Strabo  l.  9. 
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di  Gige  e Creso  re  della  Lidia,  e de’ famosi 
abitaluri  di  Sibari.  Ciò  è dir  multo,  perchè  le 
ricchezze  di  Creso  passarono  in  pruverhio  fino 
a noi,  e nota  pure  a tutti  si  è l’opulenza  si- 
baritica (i).  (Calcolava  l’autore  dell’  Anacar- 
si  (a)  , che  i doni  di  Creso  al  delfico  san- 
tuario potessero  ascendere  al  valore  di  circa 
3,1 10,940  franchi.  Se  valevano  una  somma  quasi 
eguale  qiic’ de’ nostri  Spinosi,  convieu  dire  che 
fossero  sommamente  ricchi  ; prescindendo  io 
dal  non  sapersi  ora  comprendere  come  tant’oru 
fessevi  tra  le  più  antiche  nazioni , e tanto  che 
superava  di  gran  lunga  quello  che  dopo  posse- 
dettero Persiani,  Macedoni,  Romani,  o pos- 
sediam  noi. 

Istcssamcute  non  possiamo  con  ragione  du- 
bitare che  sommo  nou  fosse  il  valore  de' doni 
posti  dagli  Spinosi  iu  De^o , poiché  con  tutta 


(i)  Ostendiiur  Delphìs  Spinensium  thesaurus , et  alio<fui 
fonar  eos  niaris  imperium  obtìuuisse  ete.  Strabo  1.5.  Pro- 
spera prae  cunclis  earum  sinus  accolentibus  usi  fortuna, 
et  mari,  potili  imperium  eie. ...  decimas  eie. ...  si  qua  alia 
civitas  magnifica , miserunt  eie.  Dionys.  Halyc.  /.  3.  Ra- 
gioDCVoInienle  noa  <i  può  dubitare  della  grande  ric- 
chezza a cui  pervenne  Spina  dominando  l’ Adriati- 
co . Così  se  è cosa  certa  che  i Sibariti  pure  nell’  Ita- 
lia meridionale  furono  al  sommo  opulenti , se  gli  Spi- 
nosi ad  essi  vennero  assomigliati  per  la  ricchezza,  non 
che  a’ re  lidj  àcW  Asia  ; vediam  che  più  dì  3o  secoli 
addietro  le  laguuc  furono  il  centro  della  ricchezza  , del 
traffico,  e del  possesso  àe\ì'  Adriatico  . E se  dissi  che 
nell’antichità  più  remota  troviam  opulenza , civilizzazio- 
ne, scienze  ed  arti  al  sommo  portate,  dissi  cosa  veris- 
sima e che  mostra  la  strana  idea  di  quelli  che  opinano 
diversamente,  o che  in  passalo  almeno  così  opinarono. 

(3)  Dunhélemj-  Tom.  II.  in  not. 
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BSiCveranza  lo  dicono  Dionigi  e Strahone . Vi- 
vevauo  ambedue,  mentre  in  Delfo  conscrvavansi 
ancora  molte  delle  ricche  offerte  fattevi  da’  re 
e dalle  nazioni  precedenti,  e i cataloghi  e le 
memorie  rimanevano  intatte  ancora  di  quelle 
asportate  o perite.  In  conseguenza  la  loro  as- 
serzione merita  tutta  la  fede  ; e in  fetti  nessu- 
no avvisossi  mai  di  metterla  in  dubbio.  Ma 
perciò  appunto  conviene  riflettere,  che  se  gli 
Spinosi  erano  arrivati  a tanta  ricchezza  ora  spo- 
gliando le  genti  vicine,  ora  trafficando  con  es- 
se, queste  pure  dovean  essere  ricchissime.  La 
decima  infatti  de’  loro  bottini  e de’loro  traffici 
furono  i voti  e doni  che  diedero  >ad  Àpoìlo . 
Già  una  riflessione  simile  fece  anche  Monte- 
squieux  (i)  a proposiso  àe'  Babilonesi  e degli 
jissirj , i quali  non  poterono  certamente  giun- 
gere alla  somma  ricchezza  di  cui  parlano  le 
Storie,  senza  prima  aver  vinte  e spogliate  genti 
assai  ricche.  Dunque  tali  erano  già  in  que’ lon- 
tani secoli  quelle  che  abitavano  la  Venetia 
marittima  e gli  estuar]  suoi . Possiamo  dunque 
dire  di  questi  ciò  che  diceva  appunto  il  dottq 
f^ico  parlando  de’  paesi  dell’  Italia  meridionale . 
« Io  veggo,  così  egli  scriveva,  che  Ulisse  nell’ 
• approdarvi  vi  trova  le  Sirene  che  cercano  d’ 
» intrattenerlo  colla  musica  , e co’  vezzi  femi* 
» nili(a).  » Vuol  ciò  dire  in  linguaggio  stori- 
co, che  colà  da  lunga  stagione  regnavano  le  ar- 
ti, i piaceri,  il  lusso,  frutti  della  ricchezza  e 
della  civilizzazione.  In  vero  male  scrisse  il  BuJ- 


(i)  Etprìt  des  Loix . 

(a)  Vico  Principi  di  sdenta  nuova. 


fon  (i)«  essere  stad  gl’  ItaU,  prima  della  foa* 
dazione  di  Roma , simili  agli  Uroni  e Iroche- 
si. Non  seppe  egli,  u non  volle  sapere  che  gli 
Etruschi  in  Italia  paleggiarono  quasi  la  gloria 
e il  sapere  degli  Asstij  e degli  E^itj . 

Essi  perciò  nella  k'enezia  terrestre  e marit- 
tima dovettero  far  fiorire  il  commercili  e l’agri- 
coltura • Nella  seconda  grandi  opere  intraprese- 
ro-di  certo  per  asciugare  le  tei  re,  e la  piena 
de’ fiumi  infrenare  e regolare.  Vedemmo  altro- 
ve , come  ne’  sette  mari  o stagni  comacchiesi 
rovesciarono  gran  parte  del  Po , convinti  che 
questo  fiume  meno  dannoso  riuscirebbe  all’in- 
terno paese  se  gli  sbocchi  suoi  avesse  verso 
ostro  e scilocco,  non  già  verso  greco  o tra- 
montana . Scavarono  pure  la  Jossa  messanica , 
la  carbonaria , e le  gran  fosse  f listine,  toglien- 
dole fino  dal  Mantovano  e incanalandovi  il 
Mincio  e il  Tartaro.  Scavarono  la  fossa  Clo- 
dia, e chi  sa  quanti  altri  canali  per  difendersi 
dagli  straripamenti  àeW'  Adige,  àe’Medoaci,  del 
Sile  e Piave  ec.  E probabile  che  a tali  lavori 
avessero  parte  anche  P' eneti  e Cimerj.  11  pae- 
se sommamente  ferule  allora  dovea  impegnar- 
li nella  agricoltura,  e siccome  erano  anzi  pau- 
rosi di  perdere  i loro  raccolti,  quindi  pratica- 
vano delle  strane  superstizioni  in  verso  sì  corvi 
ed  alle  cornacchie . Con  lutto  che  dovessero  già 
essere  in  parte  minorate  le  vulcaniche  eruzioni 
nella  Venezia,  pure  il  terreno  vi  si  manteneva 
feracissimo  e il  clima  mite  e benigno.  Osser- 
vammo ne’  precedenti  volumi  , come  doppie 

(a)  Epoijues  de  la  nature. 
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messi  qui  dava  la  terra,  le  pecore,  le  capre  e 
le  galline  davano  doppj  pani  ogni  anno  e co* 
me  la  marittima  V enezia  somit;liava  alle  sava- 
ne àeMi  America , e al  basso  Egitto. 

Vili. 

La  fortuna  Ae’ Pelasgi  durò  florida  in  Italia 
lungo  tempo  a dispcuo  degli  Etruschi  e degli 
Umbri,  ma  in  fine  svanì  quasi  in  un  momen- 
to . Ciò  accadde  tre  secoli  forse  dopo  la  fon- 
dazione di  Spina,  e cinquant’ anni  circa  dopo 
che  gli  Argonauti  erano  approdati  a queste 
spiagge.  Mirsilio  Lesbio  racconta,  che  una  or- 
ribile siccità  oppresse  tutti  i paesi  de’  Pelasgi, 
non  essendo  caduu  per  tre  anni  una  stilla  di 
pioggia.  Si  asciugarono  i fiumi  e i fonti,  peri- 
rono i vegetabili  (i),  e una  moria  crudele  si 
sparse  tra  gli  uomini  e gli  animali . Se  mai  fos- 
se vero  che  le  celebri  Litanie  disotterrate  pres- 
so Gubio  e su  tavole  di  bronzo  incise  facesse- 
ro memoria  di  ul  fatto  (a),  sapremmo  che  al- 
lora caddero  pure  molli  fulmini,  e corsero  per 
l’aer  secco  bolidi  fiammeggianti,  mefiti  esalaro- 
no dal  suolo,  e il  voto  celebre  di  primavera 
fu  celebrato  per  rimediare  a tanti  guai  (3) . Plel- 


(i)  M!rii]iui  Le»b.  in  Dionj-s.  Haljrearn. 

(3)  Cori  in  Tabul.  Eugtibin . 

(3)  I Pelasgi  Tirreni  fondarono  prima  della  gnersa 
trojnna  quantità  di  colonie  nell’ Italia  di  mezzo,  e nel- 
la Spagna  pure  particolarmente  dopo  i guai  che  i vul- 
cani e le  stagioni  fecero  loro  soffrire  nella  Toscana  e 
nel  Lazio,  1 vulcani  in  questo  paese,  non  che  nell’ 
Etruria  e Campania  fecero  guasti  orribili , come  ora  gli 
eruditi  unendo  l' erudizione  alla  geologia  conoscono,  e 
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le  maggiori  calamità  gl’  Itali  antichi  usarooo 
votare  agli  Dei  uijernali  lum  sulu  ogni  bestia 
ed  ogni  pianta  o frutto  primaticcio,  ma  ogni 
uomo  pure  primo  nato  in  primavera . Crudel- 
mente lo  sacrificavano , mentre  processioni,  can- 
tici e mille,  altre  cerimonie  mettevausi  in  prati- 
ca per  placare  l’ira  degli  Dei. 

Tutto  fu  vano , e i Pelassi  odiati  da’  loro  vi- 
cini, oppressi  da  lauta  sciagura  risclsero  abban- 
donare y Italia  e ritornarsene  nella  Grecia.  In 
fatti  così  fu,  e nelle  terre  abbandonate  e nelle 
vuote  città  rientrarono  ben  volentieri  i Toscani 
e gli  Umbri.  Pare  però  che  qualche  tribù  pe- 
lasga  rimanesse  in  Cortona,  ma  per  tutto  altro- 
ve il  paese  fu  abbandonalo,  e perciò  anche 
Spina.  Diciam  cosi,  perchè  se  costoro  partiro- 
no da  Ravenna  (i)  tanto  vicina  a Spina,  in 
questa  non  pare  che  sussistere  potessero  isola- 
li. In  falli  Plinio  racconta  (a),  come  i Toschi 
Lidj  occuparono  tutto  il  paese  che  i Pelasi 
anticamente  aveano  tolto  agli  Umbri.  Altri  rac- 
contano che  cedeitcro  Ravenna  agli  Umbri 
Sapini  piuttosto  che  darla  a Toscani  che  odia- 
vano mortalmente  3).  Poirebbouo  aver  fattolo 
stesso  di  Spina.  Cntuiinque  sia,  eglino  se  ne 
partirono  da  questi  paesi  al  certo  circa  due  età 


come  già  cenni  non  equivoci  ce  ne  lasciarono  le  anti- 
che storie,  tradizioni  e favole  V.  Pelliccia  degli  Ap- 
pennini. Mem.  de  l’ Istituì,  de  Frane.  Ann.  1810. 

(1)  Amali  Dissert.  sul  Rubicone. 

(a)  Umbros  inde  exegere  antùfuitiis  Pelasgi,  hos  Ipr- 
di.  Plin.  l.  II.  c-  5. 

(3)  Dionys.  Haljcarn.  l,  3.  V.  Goti  ; Passeri,  Maxsoc- 
chi, Lanzi  ec. 
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d generazioni  priitia  della  gnerra  trojana'  e si 
osservi  raccontarsi  da  Aristotile  ( o chicchessia 
l’autore  del  libro  delle  cose  mirabili  ) ( i ), 
■ come  i Greci  dovettero  in  antico  abbandona- 
li re  le  Elettridi , e che  fu  allora  che  se  ne 
» volarono  via  le  statue  in  esse  lavorate  da  De^ 
» dato  ed  Icaro  ■ » Codesta  storiella  sembra 
confermare  ciò  che  dicevamo  più  sopra,  che 
queir  isoleite  fossero  state  occupate  dagli  Spi-- 
nesi,  soccorsi  forse  da  altri  Greci,  e poi  ab- 
bandonate insieme  con  Spina.  Servio  poi  nel- 
le note  a Virgilio  racconta  « che  gli  Àonj  (a) 
» venivano  nella  Grecia  creduti  una  gente  stra- 
li niera  e partili  da  qué’ luoghi,  dove  ora,  dice 
» egli,  trovasi  la  frenesia  marittima.  » 

Codesti  Aonj  potrebbero  essere  stati  i Pe- 
lasgi  Spinesi  ritornati  dalle  nostre  maremme 
nella  Grecia  . Auche  Strabono  racconta  che 
gli  Aonj  erano  stranieri  in  Grecia  (3) , e non 
mancava  chi  crcdevali  appunto  di  razza  pela$- 
ga,  come  gli  Spinesi  nostri  lo  erano. 

In  simil  guisa  dunque  dopo  aver  qui  figura- 
to mollissimo  i Pelasgi  ritiraronsi  di  nuovo  ol- 
tre mare,  l Toscani  e gli  Umbri  vi  ripresero 
il  primiero  potere , e fu  allora  forse  che  la  lo- 
ro colonia  adriese  tornò  sul  golfo  a rendersi 
temuta  e ricca  quanto  eralo  Spina.  Gli  Adrie- 
si  a gran  parte  AeVÌ  Adriatico  diedero  il  nome 


(i)  In  Electrìdibus  insalis  morii  .Adriatici  recumbenUt 
videhantur  dune  statuae  Daedali  opus  eie.  Graecis  rece- 
dentibus  ab  illis  insulis  simulacro  evolaverunt  eie. 

il:  Aonii  originem  duxerunt  ab  eo  toc»  ubi  nu/0 
Veneiia  maritima.  est.  Serv.  ad  Aùneid. 

(3^  Strabo  1.  1 1,  io.  eie. 
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e su  di  elio  famosi  si  resero.  Inventarono  gli 
atrj  per  le  loro  basiliche  e tempj,e  perfeziona- 
rono il  lavoro  de’  vasi , noi  diremmo  della  por- 
cellana . Gli  Etruschi  ebbero  filosofì , storici , 
legislatori,  poeti,  architetti  e pittori.  Inventa- 
rono r ordine  toscano , le  statue  colossali  di 
marmo  e di  bronzo,  le  fabbriche  che  emulava- 
no le  egizie,  come  Strabone  assicura.  Tolsero 
i jRomani  da  essi  la  sedia  curule,  i fasci,  i 
littori,  le  legioni,  la  tromba  guerriera,  i sacri- 
fizj,  la  toga,  e quasi  tutta  la  sacra,  civile  e mi- 
litare polizia  . Conobbero  per  fino  la  elettri- 
cità fulminea,  e l’arte  di  evocare  ovver  attrae- 
re  i fulmini  dalle  nuvole.  Avean  curiose  idee 
sulla  creazione  del  mondo,  sulla  futura  incan- 
descenza dello  stesso , sulla  astronomia , sulla 
fìsica.  In  fine  furono  un  popolo  coltissimo,  per 
cui  le  loro  colonie  sparse  nella  Fenezia  deb- 
bono certamente  avervi  fatto  fiorire  l’arti  e le 
scienze. 

Se  le  primeve  colonie  venete  e cimerie-scite 
colle  etnische  si  frammischiarono,  la  civilizza- 
zione loro  con  ciò  potè  forse  accrescersi.  Cor- 
rea tradizione  nell’epoca  romana,  che  Mantova 
era  stata  fattura  de’  F eneti  e de’  Toscani  che 
potrebbe  comprovare  1’  unione  in  parte  di 
questi  dué  popoli  forse  dopo  la  partenza  de’Pe- 
lasgi.  Vedemmo  già  come  varie  borgate  stabi- 
lite zuìV  alpino  Mincio  da  genti  di  varia  ori- 
gine vennero  poi  unite  e di  mura  circondate 
da  un  eroe  toscano  Ocno  e Bianore  chiamato 
che  figlio  credevasi  di  quel  fiume  e di  una  si- 
billa o profetessa  celebre  che  dimorava  sulle 
sue  sponde,  e Manto  avea  nome,  o per  dir 
meglio  il  nome  del  fiume  stesso  portava . 
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IX. 

Corsero  quasi  6o  anni  dalla  uscita  de' Pelas- 
gi  d'dìY  Italia  fino  al  famoso  assedio  di  Troja 
latto  da’ Greci.  Cadde  quella  città  dopo  io  au- 
ui  in  preda  agli  Argivi  che  la  distrussero,  e 
uu  tale  avvenimento  pose  sossopra  tutta  l’ Asia, 
minore.  Le  nazioni  di  questa  in  parte  si  erano 
dichiarate  per  i Frigi,  in  parte  per  i Greci , 
secondo  che  il  ratto  d’  Elena  dal  figlio  di  Pria- 
mo commesso  veniva  sostenuto  o condannato . 
Guerra  si  accese  tra  esse  e guerra  civile  e di 
partito  • Nella  Pajlagonia  tuttavia  abitava  la 
gente  enela  o veneta , e faceva  la  prima  fi- 
gura tra  r altre  tribù  de’  Pajlagoni.  Stavasi  lun- 
go il  mar  nero  tra  il  fiume  Haljrs  e il  Par- 
thenis . Questo  il  cui  nome  traducesi  in  latino 
virgineo  , porta  un’onda  chiarissima  e tanto 
copiosa  che  può  sostenere  de’ grossi  navigli  j ra- 
pido passa  per  mezzo  a’  prati  i più  verdi , i più 
ingemmati  di  fiori,  i più  olezzanti  che  Y Asia 
conosca . Pascono  in  essi  quelle  capre  di  pelo 
setaceo  che  pregiarono  infinitamente  gli  anti- 
chi, e l'instabile  lusso  europeo  conosce  ancora 
col  nome  di  capre  di  Angora.  Alti  cipressi 
e vaghi  platani  adombrano  il  Partenio  adorato 
un  tempo  nel  paese,  e che  tal  nome  ha  tutta- 
via dai  Greci  del  paese , mentre  i turchi  Do- 
lap  e Gederesìi  lo  chiamano . In  altri  secoli 
sursero  colà  Amira , Amastri , ed  Amiso  che 
vi  esistono  ancora  co’ nomi  di  Angora,  Mami- 
stra  ed  Amid.  Forse  questa  fu  ne’ tempi  più 
lontani  la  primaria  borgata  de’  eneti  Pajlago- 
ni, e in  fatti  Heneta  ella  dice  vasi  in  prima, 
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poi  Leucosìri,  poi  Àmiso  (i).  Il  paese  in  fine 
non  può  essere  più  delizioso  benché  oppresso 
dalla  turca  barbarie.  Rimane  compreso  nel  Sand* 
sciato  di  Angora  non  picciolo  governo  tarco 
della  Natòlia . 

Si  è congetturato  (a)  che  grosso  numero  di 
Veneti  sortissero  da  colà  in  secoli  più  lontani 
insieme  cogli  Sciti,  ma  si  disse  pure  che  il 
grosso  della  nazione  vi  rimase  fermo  fino  all' 
epoca  trojana.  Per  Priamo  si  dichiararono  i Ve- 
neti, e sotto  le  mura  di  Troja  batteronsi  più 
volte  co’  Greci , e perdettero  Pilemene  loro 
re  (5).  Scelsero  per  tale  un  altro  Pilemene , 
( se  però  tal  nome  non  fu  piuttosto  di  carica 
che  di  persona  ) ma  distrutta  Troja  grave  di- 
scordia arse  tra  loro . Secondo  alcuni  per  tale 
motivo  il  secondo  Pilemene  con  gran  numero 
di  Veneti  fu  cacciato  dal  paese,  e passò  in 
Tracia , poi  nell’  Italia , dove  sapeva  dimorarvi 
de’ suoi  da  lungo  tempo.  Secondo  altri  trova- 
rono i Veneti  briga  co’ possenti  Assirj  e lunga 
guerra  sostennero  contra  costoro , finché  spos- 
sati risolsero  di  emigrare  altrove . Secondo  i più 
vedendo  essi  Antenore  pronto  a fare  lo  stesso 
alla  testa  di  una  grossa  partita  di  Frigi- Troja- 
ni,  vi  si  unirono,  e con  esso  passarono  nella 
Tracia,  poi  neWÌ  Illirio , e finalmente  in  Ita- 
lia. I Greci  avean  risparmiato  Antenore  o per- 
ché tradì  la  patria  , o perché  consigliato  avea 
sempre  di  rendere  la  rapita  donna.  Notano  gli 
antichi  Storici,  essere  indubitato  che  dopo  1’ 

(i)  Strabo  1.  13.  Homer.  Iliad.  Plato  de  Fignoria 
Orig.  di  Padova . 

(a)  Ved.  Dissertaiione. 

(3)  Homer.  Iliad.  cam  Not.  Clarke. 
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epoca  trojana  più  non  si  udì  nella  Pajlagonia 
il  nome  degli  Eneti , benché  fossero  il  popolo 
primario  di  quella  contrada.  ^Notarono  pure  che 
quelli  che  vi  rimasero , sudarono  a mescolarsi 
co’ vicini  Cappadoci  ■ 

Seguitando  quasi  la  strada  delle  più  antiche 
emigrazioni,  Antenore  prima  fcrmossi  nc’ paesi 
tracj , dove  e i Frigi  e i Veneti  avean  paren> 
tela  antica,  e gius  ospitale.  In  fatti  le  prische 
genti,  che  sempre  colonie  mandavano  qua  e 
là,  riguardavano  queste  come  gli  avi  riguardano 
i nepoti , i padri,  i figli,  a misura  del  tempo 
che  eraosi  disuccate  da  loro;  e ci  volea  gran 
numero  di  generazioni  prima  che  se  ne  dimen- 
ticassero . Perciò  mentre  Enea  con  altri  Frigi- 
Lidi  rivolgevasi  verso  dove  sapeva  nell’  Italia 
esìstere  genti  già  socie  e parenti  de’  suoi , An- 
tenore faceva  lo  stesso  verso  un’  altra  parte  d’ 
Italia , o sia  verso  il  nostro  paese . Con  isten- 
to  però  grande  e pericolo,  secondo  Virgilio ^ po- 
tè passare  per  mezzo  a’ feroci  IlUrj  e Libami, 
e arrivare  al  Timavo . Il  tragitto  parimenti  di 
questo  fiume  fu  un’ardua  impresa,  o perchè 
rapace  ed  ampio  tuttavia  fosse,  o perchè  vi 
si  opposero  gli  Euganei- Etruschi . Dicesi  che 
diedero  battaglia  a’  V eneti  condotti  da  Ante- 
nore, e che  ucciso  il  loro  lucomone  Vele- 
ho , perdettero  tutto  il  paese  tra  l’ Alpi  e il 
mare  compreso.  Perdettero  le  pianure  friula- 
ne , trevigiane , padovane , ottima  terra  chia- 
mata da  Dion  Crisostomo  . Antenore,  come  pur 
fece  Enea  nel  Lazio,  costrnsse  un  castello 
nella  Venezia,  a cui  il  nome  di  Troja  impo- 
se; ma  cacciati  poi  gli  Euganei  da  Patu  o sia 
Padova,  questa  ampliò,  e scelse  per  sua  dimo- 
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ra.  Per  cattivarsi  poi  i nòstri,  egli  tolse  a’ suoi 
r antico  nome,  e volle  che  Vtneli  si  chiama»* 
sero . In  pace  poi  vedendosi  e sicuro , all’  uso 
eh  allora  l’armi  sue  appese  in  un  tempio,  for> 
se  io  quello  di  Gerione  in  Apono , e poco 
dopo  tranquillamente  mori'. 

Anche  ne’  tempi  romani  credeano  i Padova- 
ni  che  egli  in  codesta  città  istituiti  avesse  i 
gran  giuochi  Sacri  Jselastici  che  celebravansi 
ogni  5o  anni  in  primavera.  IN e’ secoli  poi  quan- 
do nè  critica  eravi,  nè  volontà  di  usarne,  fu 
in  Padova  scoperto  un  grande  sarcofago  mar- 
moreo , cui  dentro  dicono  eravene  uno  di  piom- 
bo, e dentro  a questo  un  altro  di  cipresso  con- 
tenente lo  scheletro  d’uomo  che  la  spada  avea 
a lato.  Su  questa  eranvi  incisi  de’ caratteri  igno- 
ti. I legisti  e i medici  dell’università  dissero 
subito  che  quello  era  Antenore',  e tutti  lo  cre- 
dettero . Raccontasi  che  un  certo  Lupaio  poeta 
e dottor  celebre  persuase  i Padovani,  di  tra- 
sportare quell’ ossa  con  decorosa  processione  al- 
la chiesa  di  S.  Lorenzo , ed  ivi  riporlo  nel  se- 
polcro che  mostrasi  ancora,  e sul  quale  fece 
egli  scolpire  que’ versi  che  ancor  vi  si  leggo- 
no. Io  mi  sono  augurato  più  volte  di  poter 
aprire  quella  tomba  e vedere  qual  uomo  etru- 
sco, romano  o fors’ anche  longobardo  venne 
da’ vecchi  dottori  padovani  battezzato  per  Ante- 
nore. Se  l’armi  di  quel  morto  fossero  state  di 
rame,  di  vecchie  età  dovremmo  crederlo,  per- 
chè questo  metallo  gli  uomini  adoperarono  mol-  > 
to  prima  del  ferro. 

Rinforzata  cosi  la  Veneta  gente,  dicono  che 
parte  prendesse  nelle  guerre  civili  che  l’arrivo 
de’  Frigi  e qui  e nel  Lazio  fece  insorgere  nell' 
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Jtaìia.  Erodoto,  S-  jigostino  (i)  ed  altri  anti- 
chi credono  veramente  che  la  caduta  di  Troja 
causasse  rivoluzicini  grandissime  in  tutti  i paesi 
Lagnati  dal  Mediterraneo  ■ Quantità  di  greche 
colonie  apprudarooo  pure  alloia  a’ lidi  dell’ /ta- 
Ua  ■ Una  di  queste  condulia  da  Diomede  età- 
io  arrivò  alle  maremme  venete,  e in  Adria 
dimorò  tutto  un  inverno.  Forse  accolsero  colui 
gli  Adriesi  per  opporlo  iì  Veneti , ma  duveit» 
poi  rimbarcarsi  andando  alle  isole  di  Tremiti 
e nella  Puglia.  Dipoi  i Greci  dissero  che  fos- 
se lui,  non  il  tracio,  qtiello  che  adoravano  i 
Veneti  sul  Timavo  (a) . 


X. 

Dopo  l’arrivo  di  Antenore  nulla  piti  si  sa 
de’ nostri  per  molti  secoli.  Possiamo  credere 
soltanto  che  rinforzati  da  nuovi  coloni  meglio 
si  stabilissero  nel  paese , al  quale  poi  diedero 
il  loro  nome.  Yivean  divisi  in  5o  cantoni  sul 
mare,  al  dire  degli  antichi  Geografì  greci,  o io 
molte  borgate > secondo  Erodoto  . Ogni  anno  iu 
ognuna  di  queste  celebravansi  le  nozze  delle 
loro  vergini.  Sulla  marina  sola  formavano  un 
popolo  numeroso  di  un  milione  e mezzo  d’uo* 


(i)  Herod.  in  Clio.  August.  de  Civ.  Dei.  Eaieb. 
Praep.  Evang.  Virgil.  /F.neid.  Ovid.  Fast. 

(at  Ved.  Tom.  /.  c.  aS.  37.  V.  DisssrUtione  Phae- 
mias  parlando  de’  Tirreni  della  Sicilia  citata  da  jitenea 
l.  6.  diceva  di  aver  veduto  sopra  un  pugnale  antichis- 
simo e conservato  in  un  Tempio,  un’iscrizione  che 
indicava  aver  servilo  quell’ arma  ad  Elicaone  figlio  di 
Antenore  nella' guerra  iliaca,  il  pugnale  era  di  ramei 
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mini , e nna  sola  loro  città , che  fii  Padova , 
scrisse  il  dotto  e critico  Strabono,  • che  ne* 
■ gli  antichi  tempi  avea  potuto  inviare  30,000 
» soldati  alia  guerra  » . Tutto  ciò  dimostra  che 
formavano  i nostri  una  nazione  poderosa  e ce- 
lebre anche  nelle  età  oscure  e appena  stori- 
che. Scorsero  così  quattro  secoli  e mezzo  cir- 
ca dopo  la  guerra  trojana,  quando  ne’ boschi 
e nelle  paludi  del  Tevere  un  corpo  di  fuggiaschi 
e banditi  Toschi,  Latini , Pelasgi,  P'olsci,  Sabi- 
ni ed  altri  si  raccolse  , e occupò  alcuni  colli . 
Eravi  colà  una  borgata  pelasga  forse , Puma 
chiamata  dai  nome  di  Bumon  che  pur  forse 
ebbe  il  Tevere . In  essa  quc’  fuggiaschi  scelse- 
ro per  capo  un  certo  Romolo  disceso  dagli  an- 
tichi re  frigi  o latim , che  gettò  così  i fonda- 
menti delia  gente  romana  e di  Roma  circa  1 000 
anni  prima  di  Cristo.  Ma  per  due  secoli  almeno 
dopo  la  fondazione  di  Roma  nulla  più  ci  dice  la 
storia  o la  favola  àe’  f'eneti,  e uce  di  essi 
fino  al  tempo  che  i Calli  invasero  1’  Italia  set- 
tentrionale . Finiremo  dunque  qui  l’ epoca  favo- 
losa, o mitologica  di  nostra  gente,  che  s’ebbe 
nn  nome  in  tal  epoca  appunto,  convicn  crede- 
re che  in  essa  ella  facesse  buona  figura  in  Ita- 
lia. Per  questo  in  fatti  il  dotto  e giudizioso 
Polibio  scriveva  3000  anni  fa,  « che  i Veneti 
» erano  una  nazione  assai  più  antica  àe' Galli, 
9 e che  su  di  essa  molto  avean  favoleggiato  e 
discorso  i tragici  poeti  (1),  e molte  cose  rac- 
conuvansi  su  di  essa,  e delle  sue  antiche  ar- 
venture . 

(i)  Populus  longe  antiquissimus . . . Veneto  t voeant... 
de  iis  multa  narrantur , ac  tragici  Poetae  multa  faòu- 
lantur . 1.  3. 
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O male  vicinis  haec  moenia  condita  Gallis , ) 

O tristi  damnata  loco • 

Nos  primi  Senonum  motus , Cimbrumqae  ruenten» 
Vidimus  et  Martem  Lifyes , cursumque  furoris 
Teutonici . Quoties  Romam  fortuna  lacessit , 

Uac  iter  est  bellis 

I^uMD.  Phdrsal.  l.  I. 
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CAPO  PRIMO 


Invasione  de'  Galli  nell’  Italia . 


Re 


{orna  da  Romolo,  da  Numa  e da  altri  r« 
governata  a poco  a poco  si  era  resa  nota  alle 
circostanti  nazioni , e andava  crescendo  di  forze  . 
U Italia  tuttavia  in  gran  parte  occupavano  Tosca- 
ni ed  Umbri,  trattone  ciò  che  nel  La*io  pos- 
sedevano Latini,  Romani  ed  altri,  e più  in  là  i 
feroci  Sanniti,  i Marsi,  i Peligni  e le  greche 
colonie  deir  Italia  meridionale , e trattone  ciò 
che  qui  nella  settentrionale  tenevano  i U eneti 
verso  il  mare  e Y Alpi,  e negli  Appennini  i 
Liguri  ed  altre  nazioni.  1 Toscani  però  erano 
saliti  a tanta  fortuna  che  oltre  l’ Etruria  di  là 
dall’  Appennino  situata  , una  seconda  Etruria 
di  qua  da  quel  giogo  fondata  avevano  da  una 
Tom.  ir.  7 
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pane  e dall’ahra  del  Po , dove  tali  opulente 
cumonie  e città  puseru , che  per  la  rccundilà 
del  suolo  erano  supenuii  a tutte  le  altre  città 
italiche,  come  sappiamo  da  Diodoro  Siculo  . 
Sappiamo  pure  da  Polibio  che  gli  Etruschi  non 
mai  salirono  a tanta  potenza  e splendore,  se  non 
quando  possedettero  le  circompadane  pianure, 
dove  Plutarco  poi  ci  dice  aver  essi  fondato  di- 
ciotto  grandi  città,  e diviso  tutto  il  paese  Gno 
tXi' yldriatico  ( secondo  Livio , trattone  1’  ango- 
lo de’  f 'eneti  presso  al  mare  ) io  dodici  lucu- 
monie.  ^c\ì'  Italia  meridionale  possedendo  pu- 
re multo  paese  ne  venne  che  il  nome  loro  e 
per  terra  e per  mare  salisse  ben  alto  presso 
tutte  le  genti  circonvicine  Noi  già  vedemmo 
come  in  fatti  parte  più  fertile  nè  più  ricca  non 
ebbe  Y Italia  mai  di  quella  che  la  Venezia  e 
la  Lombardia  ora  comprende,  e che  Y Adria- 
tico, Y Alpe  e Y Appennino  circondano  (i). 
Ma  in  questa  appunto  i Toscani  portarono  al 
colmo  l’inclinazione  alla  mollezza  e alla  volut- 
tà, e sempre  occupati  in  istravizzi  e gozzoviglie 
le  mense  coprivano  di  fiori , e servivanle  con 
vasellame  d’oro  e di  argento.  Usavano  balsami 
c preziosi  odori  ( costume  che  ancora  conser- 
vano ) e vesti  preziose.  1 letti  aspersi  voleao 
di  profumi  e rose,  da  nudi  garzoni  e donzelle 
facevansi  servire,  e Gno  alla  guerra  seco  porta- 
vano preziose  tende  cd  equipaggi,  somigliando, 
in  ciò  agli  Assirj  ed  ^Persiani.  Spettacoli 
pomposi  e teatrali  volean  pur  sempre , e infami 
notturne  orgie  bacchiche  usavano  (i). 

(i)  Si  riscontri  sempre  a tale  proposito  la  geografia 
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Tal  vita  e tali  costumi  rendevanli  spesso  di> 
scordi  tra  loro , e aflQevolivanli  a segno , che 
Jtomani,  Sanniti,  Greci  spogliavanli  sovente 
di  qualche  città  o di  qualche  territorio.  Forse 
i Liguri  e i Veneti  a questa  parte  facevano  lo 
stesso,  ma  finalmente  regnando  su  i Romani 
*Tarquinio  il  y ecchio  63o  anni  circa  prima  di 
Cristo , nuovo  nemico  piombò  dall’  Alpi  sulla 
Italia  settentrionale,  e da  essa  scacciò  Tosca- 
ni ed  Umbri. 

Gli  Sciti  divisi  col  tempo  neVì  Asia  in  Sciti 
primi  e secondi,  questi  col  tempo  pure  per  la 
Tartaria  e per  la  Russia  passarono  nelle  nor- 
diche contrade  europee,  dove  pare  che  in  duo 
grandi  nazioni  divisi  gli  uni  col  nome  A\ Sciti  le 
regioni  dell’  Europa  verso  1’  oriente  occupasse- 

» §1*  altri  col  nome  di  Celti  occupassero 
quelle  verso  l’occidente  situate.  1 Celti  furono 
una  gente  inquieta,  audace,  leggera,  capriccio- 
sa, istabile,  nemica  dell’agricoltura,  amica  del- 
la caccia,  della  guerra,  della  preda  . Discorde 
spesso  tra  sè,  incomoda  sempre  a*  vicini,  di 
dubbia  fede,  da’ schiavi  e servi  facea  lavorare  le 
terre,  le  donne  rispettava  al  sommo,  avea  reli- 
gione cupa,  severa,  e un  governo  semi- teocra- 
tico, sagacemente  condotto  da  sacerdoti  Drui- 
di} e divisa  in  moltissime  j^opolazioni , amava 
il  lusso,  i conviti,  il  vino,  e per  carattere  petu- 
lante, e per  intervalli  sanguinaria  e crudele  sem- 


della^  Fenetia  marittima  nel  T.  II.  di  qaest’opera.  Vee- 
gami , dove  di  Adria  sì  parla , le  discoperte  ivi  fatte  di 
vasi  antichi,  come  insegnino  essi  esservi  stato  libero  « 
molle  il  costume  nell’  epoca  toscana . 
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pre  cercava  novilli  , e un  contrapposto  fino  da 
allora  formava  assai  singolare  di  eccessive  pas- 
sioni . Ne’  tempi  ne’  quali  ora  siamo , i Celti  det- 
ti anche  Galli  dalla  Francia  venivano  qualche 
volta  a trafficare  cogli  Etruschi  in  Italia.  Ve- 
dean  perciò  la  ricchezza  delle  pianure  nostre , 
e il  vino  c le  frutta  saporite  che  davano.  Ye- 
dcan  pur  anche  la  lascivia  e la  discordia  degli 
abitanti,  sicché  invogliaronsi  di  scendervi  e con- 
quistarle . Le  Gallie  ridondavano  anche  di  po- 
polo, e non  poteano  alimentarlo  ; per  la  qual 
cosa  jlmbigato  uno  de’ re  celti  spinse  Segovis 
e BelLovis  suoi  nipoti  a farsi  condottieri  di  due 
eserciti,  e cercare  altrove  stabilimento . 4$'egot'/£  ' 
passò  il  Reno  col  suo,  c invase  la  Germania 
e r Ungheria  e i paesi  danubiani . BelLovis 
con  altro  che  vuoisi  di  5oo  mila  persone , com- 
prese le  femmine  e i ragazzi,  marciò  verso  VAl~ 
pi  pennine  e co  zie , e al  primo  vederle  così 
erte  e sublimi  e da  perpetui  geli  vestite , quasi 
arretrossi.  Fallo  animo  per  altro  passolle,  e 
forse  d’improvviso  calò  sulle  pianure  piemonte- 
si. Atterriti  e sorpresi  gli  Etruschi  poco  resi- 
stettero , e vinti  sempre , perdettero  tutto  il  pia- 
no paese  che  àiW  Jllpi  fino  al  Ticino  esten- 
desi  ed  al  Lago  maggiore.  Ciò  accadde  due 
secoli  poco  più  dacché  Roma  era  stala  fon- 
data . 

Molli  Galli  detti  Lebui , Lev],  Edui,  Tigu- 
rini , Salassi,  Ambroni,  AUobrogi , Arverni, 
Laj , per  lo  più  oriondi  dalle  meridionali  pro- 
vincie  della  Francia  si  stabilirono  colà,  atter- 
rando le  città  tirrene,  e forse  non  toccando  i 
L'guri  de’ monti  Appennini  e àeW'  Alpi,  o per- 
chè antica  parentela  avean  con  essi,  o perchè 
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ftienrt  rendevali  la  loro  siluaMone.  La  fama  di 
tanto  successo  trasse  in  seguito  altre  orde  gal- 
liche di  qua  à^VÌAlpi,  che  unite  alle  primo 

{>a$sarono  il  Ticino  , e tolsero  agli  Etruschi 
a pianura  compresa  tra  questo  e \Adda.  Fe- 
cero i Toscani  per  altro  molta  resistenr^,  e le 
legioni  loro  diedero  molte  battaglie  a’ barbari, 
ma  sempre  sfortunate.  Imbaldanziti  perciò  co- 
storo trassero  d’ oltramonte  altra  gente , e tra- 
gittando \ Adda  prolungarono  le  loro  conqui- 
ste fino  al  Lago  di  Garda ^ al  Chiesi,  al 
Mincio.  A.Hora  fu  che  nelle  pianure  milanesi, 
lodigiane , cremonesi,  bergamasche  e brescia- 
ne si  fissarono  Galli  Insubri,  Ccnomani,  Oro- 
bj  ed  altri,  dovunque  fuggendo  i Toscani,  l 
Genoinani  posero  stanza  uel  Cremonese  e Bre- 
sciano •,  gli  Orobj  nel  Bergamasco , fuggendo 
gli  Etruschi  o di  là  dal  Po  > o dentro  ali’  Al- 
pi, o di  qua  dal  Mincio  e dal  Benaco.  Fu  ua 
certo  lieto  quegli  che  alla  testa  postosi  di  gran 
popolo  toscano  condusselo  ne’  monti  subalpini 
e neW Alpi  stesse  bresciane,  trentine,  verone- 
si, dove  occupò  vasto  paese,  e origine  diede 
sì  Reti,  Camuni,  Triumpilini,  Breunj,  Isarci, 
Tridentini , Arusnati,  Medoaci,  S imbri , Tri- 
psinati  ed  altri  alpigiani,  che  circondavano  al 
nord  il  paese  che  P'eneùa  poscia  fu  detto. 
Tali  fuggiaschi  Etruschi  accrebbero  Verona, 
fors’  anche  Vicenza , e fondarono  Belluno  pur 
forse,  Feltro  e l’ altre  nostre  eittà  alpine  (i). 


(i)  I Comuni , Triumpilini,  Stoni,  hard,  Venosii, 
Tripsinati  diedero  il  norae  alle  valli  Camonica , 
Trompia,  Sarca,  Venosta,  di  2V«rf/ntf  e simili . Nella 
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È probabile  cbe  di  qua  dal  Benaco  e dal 
Mincio  pure,  e nella  pianura  chiusa  Ira  que- 
sto e il  Po  e Y Alpe  moltitudine  di  gente  to- 
sca  si  raccogliesse. 

Già  liiDgamenie  da  noi  si  è detto  altrove  (i) 
come  non  pare  cbe  i Galli  {issassero  il  Min- 
cio , e il  termine  questo  fìume  fosse  delle  loro 
conquiste  . Mantova  conservossi  etrusca  e vene- 
ta , e infatti  Plinio  scrive  cbe  « di  qua  dal  Po 
» delle  etrusche  città  ella  sola  rimase  (a)  « volen< 
do  dire  che  tutte  le  altre  erano  perite,  perchè 
ì Galli  le  aveano  conquistate  e distrutte . I 
Galli  odiavano  le  città  murate,  e senza  pietà  le 
atterravano . Mal  pratici  nell’  arte  degli  assedj 
perdevano  troppo  di  tempo  e di  gente  volen» 
dole  prendere . Per  sè  non  ne  volevano , sti- 
mando che  logliessero  a^i  uomini  il  coraggio 
di  combattere  all’  aperto . Abitavano  in  fatti  ia 
borgate  e ville,  e per  ciò  quando  i Bomani  ar- 
rivarono poi  neW’  Italia  circompadana , nessuna 
più  vi  ritrovarono  delle  tante  città  fabbricatevi 
A&  Toscani.  Videro  solamente  de’ grossi  vici,  e 
tali  erano  in  fatti  Meiland  o Milano , Brixen 
o Brescia  , ed  altre , diventate  poi  città  rìguar- 
devoli . Ora  se  Mantova  sola  sussistette  in  pie- 
di , convien  dire  che  da  barbari  tocca  non  fos- 
se, e che  costoro  perciò  di  qua  dal  Mincio 
non  penetrassero . La  enezia  cbe  a questo  fiu- 


catena  alpina  penetrarono  poi  altre  genti  o prima  e 
dopo , di  teutonica  e celtica  e illirica  razza  che  il  no- 
me loro  lasciarono  alle  valli  di  Cadore,  Gamia  ec. 
Veggasi  la  geograBa  della  Venezia  terrestre, 

(i)  Ved.  2bm.  /.  cap.^  4- 

(a)  Mantua  Thuscorum  trans  Padum  sola  reliqua. 
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me  eomineUva,  avea  barriere  intorao  troppo  fa* 
eili  a difeadersi,  e i f’^eneti  perciò  e gli  Eu- 
ganei- Toschi  j e i Toscani  rifuggiativisi  Ikoil* 
mente  avranno  potuto  tenerli  lonuni  (i). 


CAPO  IL 

Seconda  invasione  de’  Galli  neW  Italia 
circompadana . 


er  molti  anni  badarono  i Galli  a stabilir* 
si  nelle  loro  conquiste,  nè  cercarono  di  accre- 
scerle, il  Po  servendo  di  limite  tra  essi  e ì 
Toscani.  Ma  nuove  tribù  di  Galli  Lingonl , 
BoJ  ed  altri  passarono  dipoi  Y Alpi , e trovan- 
do occupato  il  paese  di  qua  dai  Po  da’ loro 
nazionali,  coll’assistenza  de’ medesimi  lo  passa- 
rono, e assalirono  le  genti  umbre  ed  etrusche 
che  nelle  pianure  piacentine  , parmigiane  , 

(i)  In  qualche  modo  un  iodizìo  della  dimora  di  Cel- 
ti o Galli  di  là  dal  Mincio  e Chiesi  forse  potremmo 
dedurre,  ( e noa  mai  di  qua  da  que’ fiumi  } dalla  sco- 
perta fatta  nei  Mantovano  di  Ut  appunto  da  essi,  d’in- 
teri tcheleui  posti  sotterra  sopra  uu  selciato  di  ciottoli, 
e coperti  poi  da  una  vasta  marmorea  lastra  che  su  di 
«ssi  posava,  e tutta  di  un  pezzo.  Tal  foggia  di  seppel- 
lire sento  essersi  rinvenuta  anche  in  Francia,  scopren- 
dosi tombe  a’  prischi  Galli  apparienenti . Non  mi  è no- 
ie che  di  qua  dal  Mincio  e Chiesi  mai  abbiano  ritro- 
vati di  tali  sepolcri,  benché  non  sarei  lontano  dall’ ac- 
cordare , che  in  una  qualche  occasione  Mantova  e Ve- 
rona ttou  possano  essere  state  tributarie  o soggette  de’ 
Caffi. 
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modanesi , bolognesi  «bitavaoo . Fecero  i To- 
scani  grande  ma  inutile  resiitteuza . 1 violi  riti- 
raronsi  dentro  aW  j4ppennino , e nella  Etruria- 
ed  Umbria , e i barbari  occupato  anche  parte 
deli’odierno  Ferrarese,  arrivarono  fino  aì\'j4tìria~ 
tico.  In  sihiil  guisa  la  Fenetia  rimase  tutu 
circondata  da  costoro,  e divisa  soltanto  Gal- 
li col  Benaco , col  Mincio  e col  Po  ■ Egli  è 
per  rjuesio  che  dentro  a tali  limiti  trovasi  an- 
cora un  accento  e una  favella  diversissima  dal- 
l’aspra e roEza  che  per  tutU  la  Lombardia  la- 
sciarono le  orde  de’  Celti . 

Nella  sola  Venezia  rimasero  le  arti,  l’agricol- 
tura, le  città  j la  barbarie  si  estese  su  tutta  1* 
Italia  settentrionale  che  mutò  aspetto  sotto  il 
giogo  gallico,  e divenne  selvaggia,  come  la 
Grecia  o 1’  u4sia  sotto  il  dominio  de’  Turchi . 
Perirono  i bei  monumenti  eretti  dagli  Etru- 
schi (i).,  crebbero  le  selve  in  più  luoghi,  e 
non  più  regolati  i fiumi,  vi  tornarono  le  palu- 
di a deturpare  il  paese  come  era  prima  che  vi 
si  stabilissero  i Tirreni. 

In  fatti  quando  vi  arrivarono  i Romani  eb- 
bero a guerreggiare  con  pena  per  le  molte  pa- 
ludi appunto,  e per  le  molte  foreste.  I Galli 
coltivar  facevano  solamente  le  terre  dagli  schia- 
vi, e al  più  lasciarono  sussistere  qua  e là  de’ 
popoli , purché  dessero  ad  essi  grossa  porzione 
de’ prodotti  che  ritraevano  dalle  terre  e li  soo 
corressero  nelle  loro  guerre  ed  invasioni. 

( 1 ) Mediolamm  pof^  olim , nane  urbs  praeclara , 
nam  per  pagos  ea  tempestate  habitahant  omnes  etc. 
Strabo  l.  5.  Polyb.  /.  3.  Cassar  de  bello  gali.  l.  I.  C. 
o.  Liv.  l.  4>.  Ingentium  simulacrorum  ...  in  jF.gyptO 
Etruscìs  persimilium  eie.  Strabo  l.  i~. 
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T^Tza  invasione  de’  Galli  nell  Italia , e danni 
da  questi  recati  alla  Venezia. 


er  300  anni  forse,  contando  dalla  prima 
invasione  celtica , ebbero  i Toscani  a conten- 
dere co’  Celti  di  qua  e di  là  dal  Po,  mentre 
pure  sul  Tevere  perdevano  anche  contro  i Ro- 
mani, e più  lungi  contro  i Sanniti  e i Greci. 
In  tale  periodo  di  tempo  Roma  avea  espulsi  i 
re,  e fatusi  repubblica  acquistata  avea  un'ener- 
gia maggiore , mentre  affievolivasi  di  più  la  po- 
tenza etrusca.  Nulla  la  Storia  ci  dice  àc’ Ve- 
neti uel  corso  di  questi  due  secoli,  benché  for- 
se uniti  agli  Etruschi  possano  avere  alcuna  vol- 
ta giieiTeggiaio  co’ Galli.  Intanto  un  Toscano 
di  Clusiwn  o Chiusi  detto  Aruns  ebbe  un* 
atroce  ingiuria  da  un  Lucomone.  Volea  giu- 
stizia , ma  r offensore  era  troppo  grande  per 
riuscirvi , sicché  disperato  animò  i Galli  ad  as- 
salire l’ Etruria  propria . I Galli  d’ Italia  forse 
non  lo  ascoltarono,  ed  egli  allora  se  ne  andò 
oltramonte  per  animare  que’ della  Francia  all’ 
impresa . 

I Senoni  lasciaronsi  persuadere , e vennero 
in  Italia . Passando  per  le  conquiste  de’  primi 
Galli  traghettarono  il  Po,  e vennero  a fermar- 
si sulle  terre  Ac’  Boj  nel  Bolognese  e Ferrare- 
se . Erano  costoro  tanto  potenti  che  dividevan- 
si  iu  Ita  tribù.  Stretta  lega  co  Boj , gettaronsi 
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■ul  paese  degl!  Umbri  ed  Etruschi  prossimo  al 
mare,  e tolsero  ad  essi  tutta  la  pianura  che 
ora  dicesi  di  Jìoma^m,  dà  Ravenna  e Cese- 
na lino  ad  Ancona. 

Allora  fu  che  la  U eneùa  rimase  afTatto  di* 
visa  e tagliata  fuori  da  tutte  l' altre  naaioni  ita- 
liche, e rinchiusa  tra  i Galli.  Divise  pure  ri- 
masero da’ loro  coanazionali  le  tribù  o lucomo- 
nie  in  essa  esistenti  degli  Euganei  - Etruschi, 
degli  Assaci  e Adriesi,  Etruschi,  e degli  Um- 
bri Spinesi  e Butriati  ec.  Giù  fu  mentre  i Ro- 
mani rapidamente  crescevano  in  potere  e sulle 
circonvicine  genti  ormai  primeggiavano,  co'  La- 
tini e con  altri  formando  quasi  una  sola  nazio- 
ne. Gli  Etruschi  non  provavano  che  sciagure 
continue,  poiché  in  fatti  mentre  di  là  dall'^;»- 
pennino  i Romani  assediavano  una  delle  più 
famose  loro  città  cioè  Vejo,  pare  che  i Celti 
Boj , Senoni  o Litigoni  rovinassero  quasi  del 
tatto  ciò  che  loro  era  rimasto  nella  Eenezia 
marittima.  Per  questo  Spina  a’ tempi  di  òtra- 
bone  era  ridotta  un  meschino  villaggio  undici 
miglia  lontano  dal  mare,  ed  Adria  stessa  per- 
duto avea  tutto  il  lustro  primiero . Fu  allora 
perciò  che  mentre  nel  continente  italico  tutto 
mettean  sossopra  i Galli  di  qua  àeW Appennino  , 
V Adriatico  non  più  scorso  da’  Feneti  e Toscani 
cadde  in  balia  de' corsali  liburni,  istri  ed  illi- 
rj . Fu  allora  pure  che  i Veneti  videro  espo- 
sta fin  la  stessa  Venezia  marittima  alle  galli- 
che scorrerie,  ed  essi  costretti  a vivere  sempre 
coll’ armi  in  mano,  per  liberarsene.  Forse  Ra- 
venna stessa  e Butrio  allora  perdettero  i Pela- 
sgi , e gli  Assaci  padani  decaddero . Infatti  oc- 
cupato r agro  adriatico  ì Galli  passavano  a dt- 
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re  il  sacco  anche  alle  terre  stesse  ée'  Padovani 
di  qua  del  Tartaro , dell’  Adige  e de’  Medoa~ 
ci . E per  tal  motivo  appunto  sempre  sull’  ar- 
mi dovea  stare  una  parte  della  gioventù  pado- 
vana . 

Da  ogni  parte  probabilmente  i Veneti  dovea- 
no  star  pronti  per  ripulsare  gli  ardili  Galli,  e 
particolarmeute  allora  quando  pare  che  tutti  co- 
storo fossero  entrati  in  lega  contro  gl’  Italici. 
Forse  era  venuta  ad  essi  l’ idea  di  conquistare 
r Italia  tutta  , sembrando  già  che  mentre  i Se- 
noni  assalivano  le  popolazioni  tosche  ed  umbre 
verso  le  foci  del  Po,  i Cenomani , gl’  In$u- 
bri  ed  altri  dentro  terra  tentassero  fino  di  to- 
gliere il  paese  subalpino  rimasto  agli  Etruschi 
Euganei  e Reti.  In  fatti  presero  essi  Melpo 
famosa  città  che  vuoisi  stesse  verso  i monti  ber- 
gamaschi, la  quale  cadde  nelle  loro  mani  il 
giorno  stesso,  secondo  alcuni,  che  i Romani 
presero  Vejo  sotto  il  comando  del  celebre  Ca- 
millo  (i)>  Dieci  anni  era  durato  l’assedio  di 
questa  seconda  ciuà,  ne’ quali  anche  Spina, 
Butrio , Adria  presero  i Galli,  e ne’ quali  al- 
tresì Veneti  ed  Etruschi  ebbero  a soffrire  una 
pericolosa  e atroce  guerra  contro  coloro.  Infatr 
ti  sappiamo  che  mentre  i Vejenti  trovandosi 
stretti  da  Camillo  domandarono  soccorso  alle 
altre  lucomonie  etrusche , queste  rispondevano 


(i)  Interìere  Caturiges  Insubrìum , sicut  et  Melpwn 
opulemia  praecipuum , et  Spina  urbe  supradicta . Mei- 
pum  ab  Insubribus  et  Bois  deleium  esse  eo  die,  quo 
Vfjos  Camillus  cepit,  Nepos  Cornelius  tradidit.  Plin. 
l.  a.  c.  39. 
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tli  non  poterai  movere , perchè  nuovi  e feroci 
Calli  erano  venuti  a subilirsi  a loro  conii- 
DÌ  (i).  Erano  appunto  i Senoni  e Boj  resi  an- 
cor più  insolenti  per  la  presa  di  Spina  ed 
j4dria , e perchè  ormai  le  galliche  conquisto 
da  Torino  lino  ad  Ancona  arrivavano,  sola  la 
Venezia  libera  conservandosi  dal  Mincio  al 
mare , e dall’  Alpi  al  Po . Tali  avvenimenti  pos- 
sono collocarti  a circa  aaoo  anni  prima  d’ora, 
e mentre  i Romani  andavano  facendosi  sempre 
più  forti  colle  vittorie  loro  su  i popoli  del  La- 
zio, della  Toscana,  della  «S'afn'/ia  ed  altri  loro 
vicini . 


CAPO  IT. 

Presa  di  Roma  fatta  da'  Galli.  I Veneti 
li  costringono  ad  abbandonarla. 


I Galli  spesero  diversi  anni  nelle  conquiste 
suddette , e arricchiti  colle  mine  di  Melpo , 
Spina,  Adria  ed  altre  città,  risolsero  passare 
\ Appennino  e attaccare  1’  Etruria  stessa.  11 
fecero,  e stretto  assedio  posero  a Chiusi.  Ri- 
frovavansi  i Toscani  in  grande  costernazione  per 
l’acquisto  di  Vejo  fìitto  da  Romani,  città  di 
una  ricchezza  assai  grande,  e delle  più  popola- 
te e potenti  che  eglino  avessero.  Già  i Ro- 
mani  erano  diventati  terribili  all’  Italia  di  mez- 
zo dopo  un  tale  acquisto,  e faceano  paura  a’ 

♦ 

(i)  Liv.  l.  6. 
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popoli  della  stessa,  quando  i Barbari  condotti 
da  certo  Brenno  attaccarono  i Clusini,  e que- 
sti spaventati  implorarono  l’assistenza  de’^oma- 
ni , che  altieri  per  natura,  e per  le  recenti  vit- 
torie glie  r accordarono  sul  momento . Nulla 
curando  i Galli,  spedirono  alcuni  legati  al  cam- 
po di  questi,  che  a Brenno  intimarono  con  bal- 
danza di  lasciare  stare  i Clusini,  perchè  dipen- 
devano da  Roma.  Colui  altiero  quanto  i Ro~ 
mani  e più  selvaggio  ancora,  rispose  , che  que’ 
di  Chiusi  avean  più  terre  di  quelle  che  colti- 
vare potessero,  mentre  ne  scarseggiavano  i suoi. 
Che  que’  di  Chiusi  erano  più  deboli , e i suoi 
più  forti  , in  conseguenza  egli  usare  voleva 
della  legge  di  natura , che  ordina  sia  il  debole 
soggetto  al  forte , legge  che  sapeva  praticarsi 
àaì  Romani  medesimi,  benché  appena  li  cono- 
scesse ; volere  egli  in  line  che  i Clusini  cedes- 
sero le  loro  terre,  e volerli  anzi  punire  per  non 
averlo  fatto  prontamente . Con  sempre  uguale 
baldanza  consigliò  poi  a’  legati  romani  di  riti- 
rarsi e non  irritarlo  di  più.  Questi  giovani  e 
altieri  si  posero  alla  testa  de’  Clusini  e assalta- 
rono i Galli.  L’azione  non  fu  decisiva,  ma  i 
barbari  irritati  di  più , sciolsero  1’  assedio  e di- 
rettamente marciarono  verso  Roma  lao  miglia 
lontana . Oltre  i Senoni  e Boj  , Lingoni  ed 
altri  Galli  italici,  eranvi  in  quell’oste  anche  i 
Gexati,  sorta  di  Galli  ferocissimi  che  serviva- 
no prezzolati  alla  guerra  come  le  Compagnie 
odiose  a\X  Italia  del  XIV  secolo  e gli  Svizzeri 
dopo.  L’armata  barbarica  era  perciò  numero- 
sissima, c tal  terrore  spargeva  che  gli  popoli 
deW  Etruria  e dell’  Umbria  si  posero  a fuggire 
dinanzi  ad  essa  . 1 Galli  per  altro  gridavano 
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io  passando  che  tutti  stessero  quieti,  che  egli- 
no uoo  avean  guerra  che  co’  soli  Romani . Mar- 
ciaroQ  poi  con  tale  precipizio  che  giunsero  pres- 
so l’ agro  romano  quasi  improvvisi , per  cui  eb- 
bero appena  tempo  i Romani  di  raccòglierò 
in  fretta  le  loro  legioni,  e appostarle  al  fiume 
Alita  (i). 

Poco  stettero  ad  azzuffarsi , ma  i Romani  ^ 
qualunque  ne  sia  stata  la  causa , rimasero  in- 
tieramente disfatti  , forse  perchè  mal  diretti 
fino  dal  principio  della  pugna.  La  rotta  fu 
tale  che  non  solo  abbandonarono  il  campo, 
ma  Roma  stessa  evacuarono  precipitosamente , 
a mala  pena  mettendo  un  presidio  nella  rupe 
Tarpea , o nel  Campidoglio.  I barbari  perciò 
occuparono  Roma,  la  saccheggiarono,  e la  di- 
strassero col  ferro  e col  fuoco , mentre  avviliti 
ed  atterrili  i cittadini  ai  dispersero  tutti  per  le 
vicine  città  e provincie  senza  consiglio  e senza 
direzione . I Galli  strinsero  poi  di  un  blocco 
sì  forte  il  Tarpeo , che  dopo  alcuni  mesi  trattò 
la  guarnigione  di  rendersi  salva  la  vita,  e di  piò 
anche  sborsando  per  ottenerla  una  gran  somma 
d’oro.  Insolenti  i Galli  per  le  loro  vittorie 
pretesero  maggior  somma  anche  di  quella  che 
«rasi  convenuta,  e disperati  i Romani  non  sa- 
pean  cosa  farsi,  quando  avviso  giunse  a’ barbari 

> che  i f^eneti  con  un  esercito  aveano  invaso 

> il  loro  paese,  e disertavano  le  loro  terre  » . 
Eglino  dunque,  benché  sul  punto  di  annichi- 
lare del  tutto  i Romani,  dovettero  per  forza 
patteggiare  con  questi,  e abbandonando  Roma 


(i)  Lir.  L S.  «.  14. 
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e ii  Lazio,  toroarsend  indietro  per  difendere 
da’  f'~eneti  il  proprio  paese . Codesto  fatto  glo- 
rioso in  vero  per  la  nostra  nazione  ha  la  garan- 
zia del  celebre  e dotto  Polibio,  pure  da  po- 
chi venne  rimarcato  fino  ad  ora,  forse  perchè 
rapporto  all’ antiche  gesta  romane  siamo  avvezzi  ^ 
a badare  più  a Livio  che  ad  altri,  e questi  lo 
tace  benché  veneto  fosse . Livio  racconta  che  in 
una  totale  ruma  andate  le  cose  romane  per  la 
rott?  à!u4Uia , per  la  presa  ed  incendio  di  Poma  , 
e per  l’ assedio  strettissimo  del  Campidoglio , 
dopo  alcuni  mesi  il  gran  Camillo  ingiustamente 
perseguitato  da’suoi  cittadini , potè  raccoglierne 
molti  c formarne  un  esercito  . Quando  l’arma- 
ta fu  in  ordine,  marciò  a dirittura  per  liberare 
gli  assediali , e giuns.e  nel  momento  appunto 
che  Brenno  ricevea  l’ oro  pattuito  per  la  loro 
resa , e pronunziava  il  famoso  vae  victis . Il  ge- 
nerale romano  e dittatore  con  un  alto  là  che 
veramente  tiene  dello  scenico,  sospese  l’ignomi- 
nioso  patto  e sfidò  i barbari  all’  armi . La  sfida 
accettarono  e sulle  macerie  stesse  di  Poma  la 
battaglia  fu  data,  che  riuscì  e’Galli  tanto  fatale 
che  appena  rimase  chi  vivo  potesse  portarne 
la  trista  nuova  a casa.  Poma  fu  così  salva  daL 
r ultima  mina  senza  che  i eneti  vi  avessero 
nessuna  parte . 

Mon  voglio  nemmeno  che  si  badi  ad  una  cert’ 
aria  di  novelletta  che  tiene  un  tale  racconto  , 
ma  voglio  però  che  si  rifletta  come  Polibio  uo- 
mo in  tanta  stima  presso  i Pomani  stessi,  ben- 
ché tre,  volte  nelle  sue  opere  parli  di  quella 
guerra,  tace  tatto  ciò  che  quasi  più  da  roman- 
ziere che  da  storico  racconta  Livio . Tre  volte 
egli  afferma  come  dopo  la  faul  rotta  à’ Jfllin 
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É Romani  trovaronsi  cosi  oppressi  che  nnlla 
fecero  per  rimettersi,  e non  lo  potevano  fare. 
Sette  mesi  perciò  continui  i Galli  bloccarono 
il  Tarpeo  e preso  l’ avrebbono  di  certo , se  i 
Veneti  non  assalivano  i paesi  loro  , perchè 
speranza  non  erari  di  soccorso.  Alla  (ine  per 
r addotta  causa  i barbari  aoch’  essi  dovettero 
ascoltare  le  proposizioni  degli  assediati,  e previo 
r esborso  di  molt'  oro , e senza  nulla  restituire 
dell’ immenso  bottino  fatto,  partirono  lasciando 
Roma  distrutta.  Riflette  di  più  che  in  tal  mo- 
do quando  non  più  speravano  i Romani,  salvi 
si  fecero,  e la  disciolta  loro  Repubblica  pote- 
rono far  rivivere.  Polibio  fu  un  uomo  di  gravi 
costumi,  di  moltissima  scienza,  di  grande  spe- 
rìenza , che  visse  in  Roma  nemmeno  due  secoli 
dopo  la  guerra  5enonù;a,  per  cui  più  fresca  era  la 
memoria  del  fatto,  di  quello  ché  a’tempi  di  Li- 
vio vivente  un  secolo  e mezzo  circa  dopo  Po- 
libio . Questi  visse  anche  in  istretta  amicizia  co’ 
Lelj  e S cip  ioni , due  famiglie  vero  onore  del- 
\ Italia  e di  Roma,  e visse  pur  anche  familiar- 
mente con  tutti  i grand’ uomini  della  Repubbli- 
ca. Le  sue  opere  venivano  lette  da  questi,  e se 
•gli  verace  non  fosse  suto , non  1’  avrebbono 
avuto  in  tanta  stima  , come  non  meno  posterior- 
mente l’ebbero  i Bruti  ed  altri  illustri  Romani 
anche  del  secolo  stesso  di  Livio . Sappiamo  inol- 
tre come  egli  a bella  posu  viaggiò  per  l’ Italia 
onde  riconoscere  i luoghi  dove  erano  succedu- 
te le  gesu  più  celebri  de’  Romani  , e gran 
politico  e gran  conoscitore  degli  uomini,  vedea 
le  cose  da  storico  non  da  declamatore  e da 
poeta.  Ammirava  assai  i Romani  e li  aveva  in 
grande  nima , ma  Straniero  e imparziale  raccontava 
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K^iettamente  le  cote  senza  fanatismo  patrioii-!> 
co,  DÒ  approvava,  nè  uascondeva  ciò  che  ad 
essi  non  fosse  riuscito  onorevole.  Capo  della  fa* 
mosa  repubblica  achea  e in  Roma  ambascia* 
tore  per  essa , e per  i re  delia  Siria , impegna* 
to  a scrivere  le  gran  gesta  de’ iio/na/w,  e volen- 
do che  i Romani  stessi  le  leggessero , impossi* 
bile  diventa  che  egli  volesse  o potesse  menti- 
re . Ma  oltre  ciò  abbiamo  anche  degli  altri  sto- 
rici e non  greci  solamente  ma  anche  Ialini , 
che  confermano  il  racconto  di  Polibio  e non 
quello  di  Livio  (i). 

Giustino  compilatore  di  Trago  Pompeo non 
dice  parola  della  strepitosa  vittoria  di  Camillo , 
ma  riferisce  anch’  egli  la  disperata  situazione 
àe'  Romani , e ci  fa  sapere  che  « la  fama  era- 
» ne  arrivata  fino  di  là  dall’y///;t.  in  Francia 
» ed  a Marsiglia  potente  e illustre  colonia 
X greca . 1 cittadini  di  essa  erano  amici  de’  Ro- 
9 mani,  per  lo  che  udendo  tal  nuova  presero 
> tutti  il  lutto , e si  tassarono  per  pagare  la 
X grossa  somma  d’oro  che  sapctano  aver  Bren- 

(i)  Galli  alitfuanio  post  parta  de  Tìomanìs  vicioria- 
et  de  aliit  (fui  simili  in  acie  cantra  ipsos  steterant , per 
tres  dies  insecuii  fugientes , ipsam  Romam  peaeter  Ca- 
pitolium  ccperunl . Max  intenreniente  cani  qui  domum  eos 
revocabat , quod  Veneti  cum  infesto  exercitu  erant  in, 
eorum  Jines  ingressi  , pace  cum  Romatus  Jucta , urbeque 
ipsts  reddit*  ad  suas  sedes  redierunt  . . . Nec  solum 
praelio  Romanos  vincunt , sed  ipsam  liomam  primo  im- 
pela occupant  -..omnibus  illorum  bonis  potiti  ...urbe  etiam, 
ipsa  per  septem  menses  in  palesiate  detenta,  posiea 
tjuam  sua  sponte,  et  benejlcii  loco  eam  victis  tradidis- 
sent  illaesi  ipsi  et  incolumes  cum  ornili  praeda  palriam 
reverterunt.  Polyb.  1.  a. 

Tomo  IV.  8 
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■ no  domandata  per  liberare  il  Tarpeo  (i) 
Sempre  io  vero  vi  fu  amicizia  e alleanza  tra  Ro~ 
mani  e Marsigliesi.  Così  anche  Strabane,  la 
cui  dottrina  e buon  senso  ammiriamo  ancora 
nelle  sue  opere  nè  men  fa  motto  della  vittoria 
di  Camillo  , benché  parlò  più  volte  della  rotta 
^ AUia,  della  presa  di  Roma,  e della  dispe- 
rata (3)  situazione  àe  Romani.  Con  isdegno  an- 
zi osserva  l’ingrato  procedere  di  essi  verso  que’ 
di  Cere  che  avevanli  io  quelle  angustie  soccorsi 
di  vesti  e di  viveri,  e colmarmi  alla  mano  ri- 
cuperata su  i Calli  una  porzione  dell’immenso 
bottino  che  questi  avean  fatto  appunto  sopra  i 
Romani.  In  somma  Livio  volle  far  la  sua  cor- 
te iì  Romani , e raccontare  le  cose  come  bra- 
mavano che  fossero  raccontate.  Polibio  al  rove- 
scio le  disse  come  erano,  e senza  adulazione 
dipinse  la  totale  loro  ruiua  in  allora,  la  ritiraui 
de’  barbari  sani  e salvi  a casa  cou  tutta  la  pre- 
da, la  loro  dimora  per  sette  mesi  sulle  ceneri 
di  Roma  da  nessuno  molestati , l’ aver  quasi  per 
grazia  restituita  Roma,  e averlo  fatto  per  pura 
necessità  e per  rispingere  i eneti. 

E un’altra  prova  poi  non  picciola  della  veri- 
tà, detta  da  Polibio,  l’abbiamo  nella  stessa  Sto- 
ria liviana  , mostrando  essa  come  ì Romani 
dopo  quel  fatto  caddero  in  un  totale  disprezzo 
presso  tutti  i popoli  vicini  , benché  non  fini  ia 

(i)  Quam  rem  publico  funere  Massìlìenses  prosecuti 
sunt , aurumque  et  argenium  publicum  privatumque  coit- 
tulerunt  ad  explendum  pondas  Gallis,a  quibus  redem- 
ptam  pacem  cognoverant . Just  lib.  4^ 

(3)  Praedam  quam  rolentibus  ipsis  Botitahit  abst». 
lerant  ec.  1.  4* 
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féro  puf  COSI  presto.  Se  Camillo  avesse,  af^ 
fatto  distrutto  ì GaUi , potea  ciò  succedere  ? 
Molte  tribù  etrusche , i Volsci  e gli  Ermci  ed 
altri  popoli  da  luogo  tempo  ingiuriati  àtì  Ro~ 
inani  tumultuarono  e pubblicamente  dicevano 
ehe  ormai  era  arrivata  l'ora  di  estinguerli  per 
sempre  ■ Anzi  si  raccolsero  tutte  le  tribtl  losca- 
He  a parlamento  nel  tempio  di  Eòltumna  per 
tale  oggetto  « e molte  di  esse  invasero  l’ agro 
romano,  sicché  . iii  Roma  lo  spavento  ritornò 
come  prima . £ tanto  meglio  che  i Latini  istes- 
si,  Socj  e alleati  fidi  di  essa  si  rivoltarono  al» 
lora^  lo  che  per  chi  conosce  la  Storia  romana 
basta  onde  capire  Timpossibilita  della  preceden* 
te  vittoria  di  Camillo  su  i Galli  . Alcuni 
in  fatti  de*  Toscani  tentarono  di  ricuperar  y e- 
jo , altri  di  occupar  Ostia  e le  sue  saline , e 
di  più  alcune  orde  pure  di  Galli  tornarono 
senza  paura  ad  avvicinarsi  al  territorio  romano . 
In  somma  lo  stesso  LiV/o  confessa  ^ come  in  al» 
> Iota  si  manifestò  non  tanto  l’ odio  Universale 
» Contro  di  Roma,  guanto  il  disprezzo  universale 
» in  cui  ella  era  caduta  presso  tutti  i popoli 
» circonvicini  (i)  ».  lo  trovo  in  Macrohio  Uu 
fatto  che  ben  ciò  dimostra  e che  in  Compendio 
qui  rifìerir  voglio . Egli  parlando  delle  t^este 
Caprotine  che  celebravano  i Romani  a'7  di  lu- 
glio , dice , che  furouo  istituite  perché  dopo  la 
presa  di  Roma  io  un  totale  discredito  essendo 

(1)  Rine  VoUct  vtteres  ko$ut  ad  extinguenium  ha- 
tnen  romanum  arma  ceperdnt , hinc  Etruriae  principum 
coHjurationetn  de  hello  ad  fanum  f'bltumnae  factom  .. . 
novus  quoque  terrar  accesserat  defectìone  Latinorum 
itemicoramque  . I . non  odio  sólunt  apud  hostes  ted' con- 
temptu  etiam  ùuer  tociat  nomea  romanum  lahorare  . 
Liv.  /.  6,  c.  a. 
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cadute  le  pubbliche  faccenue  , i Fidenati  ed 
altri  popoli  credettero  esser  facile  il  distrug- 
gerla, e scìelto  perciò  certo  Postumio  Licinio 
per  dittatore  corsero  a investirla.  1 Romani 
chiesero  la  pace,  ma  i Fidenati  proposero  le 
condiùoni  piò  obbrobriose,  e tra  l’altre  chiese- 
ro che  tutte  le  matroue  e donzelle  romane  do- 
vessero condursi  alle  loro  tende  a passarvi  una 
notte.  Fremevano  i Romani,  ma  non  sapevano 
che  farsi,  quando  una  schiava  ardita  si  esibì 
di  salvarli.  Essa  raccolse  schiave  e serve,  e fat- 
ta notte  vestite  in  gala  le  fece  sortire  dalla  cit- 
tà come  se  fossero  libero  donne  romane.  Accol- 
te con  indecente  tripudio  chiesero  che  loro  fos- 
se permesso  in  prima  di  celebrare  solette  un 
notturno  sacrifizio , mentre  gli  uomini  cenasse- 
ro e banchettassero . Cosi  fu  fatto , e quando 
la  schiava  vidcli  ben  ubbriachi  da  un  caprifico 
con  una  face  diede  il  concertato  segno  ai  Ro- 
mani, che  improvvisamente  piombando  sul  cam- 
po nemico  nei  sangue  degli  uccisi  ripararono  il 
loro  onore  e compirono  la  loro  vendetta . Al- 
la lunga  Macrobio  racconta  tal  fatto  (i)  dal 
quale  ebbero  origine  le  suddette  feste  che  ce- 
lebravansi  in  Roma  anche  dopo  Costantino,  a’ 
sacrìfizj  intervenendo  le  sole  serve  c schiave  con 
molte  cerimonie  e molti  riti . Livio  tace  tutto 
ciò,  ma  hen  vediamo  a qual  meschino  partito 
erano  condotti  i Romani,  cosa  impossibile  se  ' 
le  faccende  fossero  state  sfavorevoli  ai  Senoni 
come  Livio  stesso  racconta . In  conseguenza  non 
crediamo  meritar  rimprovero,  se  non  esso  ma 
Polibio  crediam  verace,  c se  la  salvezza  di  Ro- 

(i)  Maefob.  in  Saturnal.  l.  i>  c.  ii. 
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ma  unicameute  Con  esso  a Veneti  vogliamo  al* 
trìbuire . 

Tanta  impressione  veramente  ne'  Romani  fe- 
ce la  guerra  gallica  di  allora,  che'  (ino  alla  rui- 
ua  dell’  Impero  con  cento  feste  e cerimonie  ne 
eonservarobo  viva  la  memoria  > Mantenevansi  a 
pubbliche  spese  delle  oche  nel  Campidoglio , e 
ornate  e accarezzate  ivano  in  processione  in  cer- 
ti giorni,  ne’ quali  al  contrario  impalavansi  i 
poveri  cani  su  di  un  palo  di  sambuco . E ciò 
perchè  quegli  striduli  uccelli  gridarono, e questi 
tacquero  una  notte  che  i Galli  tentarono  sor- 
prendere la  rupe  tarpea . Per  ultimo  l’ odio 
sommo  che  i Romani  concepirono  verso  de* 
Galli,  e l’apprensione  che  avevano  di  t’gni  lo* 
]tt>  movimento  dimostra  altresì  che  ricordavansi 
di  averne  ricevuto  un  grave  danno  . Creavasi  un 
dittatore  subito  che  udivasi  un  gallico  tiimuU 
to , come  in  Roma  dicevasi , carica  usala  sola- 
mente ne’ maggiori  pericoli,  E nella  occasione 
che  trovavasi  in  pericolo  lo  stato,  lunga  pezza 
costumarono  di  seppellir  vivi  nel  foro  boario 
un  uomo  ed  una  femmina  ie’ Galli,  sacrifican- 
doli all’  ira  degli  Dei  infernali . Fino  alcuno 
degli  antichi  suppose  (i)  che  fosse  un  ritrovato 
romano  la  mutilazione  de’ Sacerdoti  di  Cibele 
che  Galli  chiamavansi , per  coprire,  dicevasi, 
d’  ignominia  quella  nazione  che  Roma  quasi 
avea  annientata.  Ma  non  è ciò  vero,  perchè  gli 
eunuchi  Sacerdoti  di  Cibele  ebbero  tutt’ altra 
origine  e più  antica  (a) . 

(i)  Hierohym.  Comnt.  in  Oseam  c.  4< 

(a)  Platarch.  in  Cam.  Livio  tanto  stimabile  d*  al- 
tronde, pare  cadde  nei  difetto  di  coloro  che  icndo- 
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CAPO  V. 


/ F’eneti  mandano  a’  Siciliani  le  loro  ratto 
di  cavalli.  Irruzione  de’ Lacedemoni  nella, 
Venezia  marittima. 

i^alva  Roma  per  causa  Veneti,  bello  sa- 
rebbe il  sapere  se  i nostri  mossero  l’armi  loro 


Bo  nelle  storie  piu  a piacere  che  ad  istruire.  Un  tSf 
le  rimprovero  gli  fecero  già  Perotto  ^ Palmerio,  Guay- 
zesi , Zimmermann  ed  altri . Taluno  chiamollo  anche 
plagiario  per  certi  looghi  tratti  da  Polibio , il  che  è 
troppo . Kincresce  nondimeno  1’  osservare  come  diaprea- 
cava  quasi  Polibio,  benché  alle  volte  lo  seguiti  quasi 
alla  lettera . Scusarlo  poi  potremmo  coll’  osservare  come 
scrisse  egli  ue’ tempi  servili  e adulatorj  della  monarchia 
di  Angus  IO , ne’ quali  i Romani  erano  molto  diversi  da 
que’repubblicani  de’-tempi  degli  Scipioni  e dei  Lelj.  Ben- 
ché veneto  , dovea  trovarsi  imbevuto  anch’  esso  della  som- 
ma alterigia  romana,  perché  già  da  molto  tempo  anche 
i Veneti  erano  diventati  romani  e fastosissimi  andavano 
di  tal  cosa.  A’ Romani  riuscì  sempre  insoffribile  il  gra- 
ve insulto  ricevuto  àe’ Galli , e cercarono  dopo  di  pal- 
liarne e alterarne  possibilmente  le  circostanzT.  Ùvio 
che  scriveva  nella  capitale  e nella  Corte,  scguité  la 
comune  e pih  accetta  tradiaione,  benché  offensiva  fos- 
se alla  sua  gente.  Vediam  tutt’ora  che  impunemeotn 
non  si  può  dire  la  verità  a molte  città  o' popoli  osti- 
nati a negare  fatti  certiuimi , ma  non  del  tutto  onore- 
voli per  etti.  La  vanità  ed  amor  proprio  tanto  giuoca- 
Do  in  ciò  le  particolari  famiglie  e gf  individui , quan- 
to le  intere  società  c popoli,  e ahi  vi  fi  oppone,  te  oe 
pente  poi  di  certo. 
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« difeoderla  percbè  ne  fossero  solleciuiil  da  et- 
ti, o perchè  vedendo  i Galli  altrove  impegna* 
ù cogUessero  il  tempo  di  vendicare  i saccbegr 
gì  di  Spina  e di  Adria.  Ma  nulla  se  ne  sa; 
e potrehhesi  credere  la  prima  di  tali  cose,  os- 
servando come  le  mire  ée'  homani  eransi  este- 
se molto,  e che  eglino  adoperavano  già  la  po- 
litica di  stringere  amicizia  cu’  popoli  lontani  per 
tenere  in  soggezione  i vicini.  Codesta  politicg 
fu  una  delle  principali  cause  del  sommo  loro 
ingrandimento.  Potrebbe  darsi  perciò  che  egli- 
no già  in  lega  fossero  co’  Veneti , per  cui  si 
movessero  questi  contro  i Galli  comuni  nemi- 
ci. Se  erano  alleati  loro  i Marsigliesi  tanto  pih  * 
lontani  òA Veneti,  poteano  esserlo  più  facil- 
mente anche  questi.  Vedemmo  (i)  già  come 
forse  credevansi  di  im’  origine  istessa , lo  che 
può  aver  più  facilmente  fatta  nascere  una  comu- 
ne alleanza. 

Sla  come  più  piace,  la  presa  di  Roma  acr 
crebbe  di  multo  la  baldanza  de'  Galli , e la  fa* 
ma  loro  pervenne  tra  le  più.  lontane  nazioni . 
Seppero  un  tale  evento  anco  nella  Grecia , 
dove  conoscevasi  appena  che  Roma  esistesse . 
Plutarco  dicea  aver  letto  in  EracUde  pantico  > 
come  contuso  susurro  erasi  una  volta  sparso  tra 
i Greci,  cioè  che  un  esercito  A' Iperborei  avea 
presa  una  città  posta  sull’  Oceano  e Roma  chia- 
mata. Egli  avverte  che  anche  Aristotile  ciò  sep- 
pe (a).  Intanto  le  colonie  greche  AeW  Italia  e 
della  Sicilia  più  a portata  di  sapere  la  verità,  si 


(i)  Vcd.  Ditsertauone . 0 

(a)  Pluiarch.  in  Camiil. 
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affrettarono  di  strìngere  atnieÌ7.ia  r.ci’ Cali!  ìVel- 
la  Sicilia  regnava  e in  Siracusa  il  celi  Ine  Dio~ 
nisio , nomo  pieno  di  grandi  idee,  e che  tene- 
va fronte  atìchc  alla  giit  poderosa  lepohhlica 
cartaginese  che  pur  nell’isola  suddetta  vulcl 
donimare.  Egli  esteso  avea  il  suo  doininio  fino 
all’  Italia  meridionale  , le  fosche  colonie  e gre- 
che di  essa  assoggeitando , perchè  volea  pri- 
ineggiaie  nell* //t/ztafteo.  Slrinse  lega  prima  co’ 
Senoni  , che  oppi  esso  aveano  jldria  e Spina , e 
iÌQO  ad  Ancona  dominavano  la  costa . Dipoi 
impadronissi  di  alcune  isole  della  Dnlmasia, 
come  Lissa  ed  altre , e in  quelle  e nella  costa 
italica  pose  due  grosse  squadre  di  navigli.  Già 
\ Adriatico,  come  accenuai  più  sopra,  era  lut- 
to in  balia  de’ corsali  Uburni , istri  e dalma- 
ti, per  cui  alla  morte  o alla  schiavitù  espone- 
vasi  chiunque  navigarvi  volea.  Di  ciò  dovevano 
risentirsene  anche  i Veneti,  sicché  voloniieri 
avranno  veduto  dominare  sul  golfo  le  squadre 
siciliane . Ed  è verosimile  anzi  che  con  loro 
Dionisio  stringesse  amistà  come  l’ avea  stretta 
co’  Senoni , raccontando  Strabane  come  permi- 
sero i Veneti  l’ estrazione  per  la  Sicilia  delle 
cavalle  lupifcre  del  loro  paese.  Vedemmo  co- 
me erano  gelosissimi  delle  loro  razze  (r),  e che 
fino  in  Grecia  erano  note  e stimate . Se  perciò 
ne  permisero  l’ estrazione  a Dionisio , ciò  pro- 
'Ta  che  avea  costui  amistà  con  essi,  e che  vo- 
lean  eglino  dimostrargli  la  loro  gratitudine  per 
•aver  liberato  V Adriatico  da!  barbari  (a). 


• (i)  Ved.  T.  /.  c.  ag.  Strabo  geogr.  1.  4- 

(a)  Nam  harbari  maris  accolae  magno  narium  prae^ 
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Ma  tale  fortuna  non  durò  molto  -,  perchè  ma'» 
TI  presto  il  Signor  di  Siracusa,  e il  golfo  più 
che  mai  infestarono  Dalmati  e JUirj . Inunto 
i Romani  con  una  ostinazione  senza  esempio 
lottando  contro  le  avversità,  e con  una  politi- 
ca senza  pari  apprulìttando  delle  j>erpetue  di- 
scordie che  agitavano  gli  Etruschi  ed  Umbria 
non  che  della  ignoranza  àe  Galli,  a poco  a po- 
co ripresero  il  primo  vigore . Gon  una  militar 
disciplina  da  nessuno  mai  più  praticala  vinsero 
l’una  dopo  l’altra  le  piu  agguerrite  italiche  gen- 
ti, di  modo  che  nou  iscorsero  6o  anni  dopo  il 
sacco  di  Roma , che  ormai  temuti  erano  in  tut- 
ta V Italia  media  e meridionale,  lu  tale  perio- 
do nulla  sappiamo  de’  Veneti,  e nemmeno  per 
altri  5o  anni  circa  dopo,  nc’ quali  col  vincere  i 
hellicosissimi  Sanniti  Roma  vieppiù  grande  e 
temuta  si  fece.  Mentre  ciò  succedea  > jilessan» 
dro  Magno  co' Macedoni  e Greci  tutto  l'orien- 
te avea  sconvolto  distruggendo  T Impero  de’Per» 
siani . Ma  appena  morto  , le  vaste  sue  conqui- 
ste divise  tra  i Generali  suoi,  formarono  in  Eu- 
ropa e nell’  Asia  e nell’  Africa  molti  regni  po- 
tenti , e sempre  tra  loro  discordi . 

Inlinite  guerre  e rivoluzioni  accaddero  che 
mille  guai  recarono  agli  nomini,  e mentre  ap- 
punto anche  nella  Grecia  erano  penetrate  le 
discordie,  certo  Cleonimo  delle  regali  famiglie 
regnanti  a Sparla  fu  costretto  partire  dalla  La- 
conia  e cercare  altrove  un  asilo.  Egli  adunò 
uu’  armata  di  Greci  e Lacedemoni  e imbarcolla 

datoriarum  numero  devagantes  tinam  Adriaticum  merco-, 
toribus  infestum  reddeiant.  Oiodor.  Sicul.  l.  i6.  t 
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•opra  UM  fiou«  colla  quale  entrò  nt\Y  Adriati- 
co circa  90  anoi  dopo  la  presa  di  Roma.  La 
•ua  inteoziona  sembra  che  fosse  di  cercar  botti? 
no,  e perciò  veleggiar  volle  in  prima  Verso  le 
coste  deUa  Puglia,  dove  sorprese  e saccheggiò 
diverse  città.  1 Romani  avean  già  cominciato 
a metter  piede  in  que’ luoghi,  vinti  i Sanniti, 
e perciò  accorse  alcune  loro  legioni  fugarono 
ben  presto  i corsali  che  ripresero  il  mare . Cleo- 
nòno  loro  duce  temendo  la  fierezza  e la  forza 
degli  lUirj , e Dalmati  se  approdava  tra  loro, 
risolse  tirar  dritto, e venendo  in  fondo  al  golfo 
sbarcare  su  i lidi  della  Venezia  marittima . hr- 
rivò  in  fatti  a quelli  di  Chiaria , Pelestrina  e 
Malamocco  e per  i porti  loro  entrò  nella  iagur 
ua.  Fece  scendere  degli  esploratori  su  que’ li- 
di che  gh  riportarono  come  avean  veduto  die- 
tro ad  essi  un  largo  stagno  marino,  io  fondo  a 
cui  vedevasi  il  continente  coltivato  e più  da 
lontano  ancora  un  gruppo  di  azzurri  colli . Era- 
no gjli  Euganei,  e quelle  campagne  erano  quel- 
le del  Rondante  e di  Piove  m Sacco . I La? 
cedemorU  entrarono  in  laguna , e i navigU  at- 
traverso di  essa  condussero  hno  ad  uua  delle 
foci  della  Brenta . Salir  per  questa  non  poten- 
do , molta  gente  passò  negli  schifi  e battelli  e per 
lo  fiume  giunse  ben  presto  a’  tre  vici  àe'  Par- 
dovani  dove  gran  bottino  fecero  d’ uomini  e 4’ 
animali . Lasciata  uua  guardia  a’  battelli  si  di- 
spersero bottinando  per  il  Piovesano , detto  al- 
lora territorio  sacisco , e diedero  pure  d saccp 
ad  altro  vico,  che  chiamavasi  Stazione  delle 
navi  posto  pure  sul  Medoaco . Cleonimo  ri- 
mase colla  flotta  in  laguna,  ma  intanto  i fuggi-' 
tivi  villani  portarono  a Padova  la  nuova  ded’ 
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improvviso  insulto.  La  gioventù  patavina  era  so- 
lita già  a starsene  sempre  sull’ armi  per  repri- 
mere le  scorrerie  de’  GaUi  che  dopo  la  presa 
d’ Adria  e Spina  dalla  parte  dell’  odierno  Po- 
lesine spesso  minacciavano  il  Padovano . Ella  si 
divise  in  due  squadroni , uno  di  questi  mar- 
ciando di  là  dal  iiume  dalla  parte  d’onde  ve- 
nivano i villici  fuggendo,  l’ altra  di  qua  dallo 
stesso  dove  già  bottinavano  i Greci-  La  prima 
giunse  presto  alla  Statone  delle  navi  dove 
sorpresa  la  guardia  e i battelli  nemici,  e quel- 
la uccisa  in  parte,  in  parte  presa,  colla  spada 
alla  gola  i prigionieri  forzò  co’ loro  battelli  a 
far  loro  passare  il  Medoaco  , lasciandoli  poi 
ben  custoditi  nel  prossimo  vico . In  simil  gui- 
sa arrivarono  sollecitamente  alle  spalle  dell’altro 
corpo  de’ nemici  che  crestato  assalito  dall’ altra 
squadra  padovana,  e ritiravasi  dinanzi  ad  essa 
combattendo  verso  i suoi  battelli.  Presi  pertan- 
to i Greci  in  mezzo  dovettero  rendersi  tutti  a 
discrezione  e disarmati  vennero  dispersi  per  i vi- 
cini villaggi . Allora  tutti  i due  squadroni  mon- 
tarono ne’ palischermi  tolti  al  nemico  ed  a se- 
conda del  Medoaco , Prealto  o Rialto  arrivaro- 
no inaspetutamente  alla  foce  di  questo  e nel- 
la laguna  dove  ancorate  stavano  le  navi  spar- 
tane . Co’  leggieri  navigli  le  circondarono  e 
combatterono  da  ogni  lato  , e la  confusione 
entrò  ben  presto  negli  equipaggi  per  l’ inatteso 
assalto,  e perchè  non  pratici  degli  occulti  pa- 
ludi delia  laguna  e delle  sinuosità  de’ canali, 
manovrare  non  potevano  i grossi  loro  navigli 
che  facevano  perciò  urtare  e impigliare  nel  va- 
do. La  rotta  dunque  àe'  Lacedemoni  fu  com- 
pleta , appena  salvarsi  potendo  Cleonimo  in 
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mare  colla  quinta  parte  de* suoi  vascelli.  Tutti 
gli  altri  caddero  iu  mano  Ae' Padovani  che  spo'* 
gliatili  de’  rostri  li  bruciarono  , i ro.slri  però 
in  trionfo  portandosi  a Padova , Ivi  gli  appese* 
ro  nel  tempio  vecchio  di  Giunone,  e Livio 
dice  di  aver  parlato  con  de’vcccbj  che  in  quel 
tempio  li  avevano  veduti.  La  memoria  poi  di 
una  tanta  vittoria  vollero  far  passare  i Padova- 
ni a’ posteri,  istituendo  a ul  fine  una  gran  fe- 
sta che  ogni  anno  con  somma  pompa  celebra- 
vasi  e con  una  fìnta  pugna  navale  sul  Medoa- 
co  che  attraversava  la  loro  città.  I Cronisti  pa- 
dovani vorrebbono  poi  farci  credere  che  tale 
spettacolo  durasse  fiuo  oltre  il  laOo  in  Pado- 
va, e che  si  desse  in  primavera  (t),  ma  par* 
mi  che  uon  sia  da  ammettersi  tal  cosa  per  mol- 
te ragioni  (a). 


CAPO  VI. 

Aumento  di  potere  ne’ Romani.  Avvtcinansi 
alle  terre  de’  V eneti . Questi  li  soccorrono 
contro  i Calli. 

J)opo  l’irruzione  di  Cteonimo  nella  marit- 
tima V Cnezia , non  si  sa  cosa  facessero  i no- 
stri forse  per  lo  spazio  di  8o  anni  nel  qual 


(i)  Chronic.  Alberti,  Mussati  Chronic.  Patavin.  saecu- 
li  XIP".  inter  codio.  Farsett.  Liv.  fuse.  l.  i». 

(a)  Ved.  T.  I.  c.  8.  T.  II.  c.  7. 
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periodo  di  tempo  i Romani  sempre  pr!i  poieo- 
ti  diveuOero . Vinti  i Toscani  e gli  Umbri  pas- 
sarono ad  assalire  gli  stessi  Senoni  nel  loro 
paese  so  anni  circa  forse  dopo  la  vittoria  de' 
Padovani.  In  simil  guisa  le  romane  legioni  av- 
vicinaronsi  alla  Venezia  dopo  aver  già  conqui- 
stata gran  parte  delle  meridionali  contrade  ita- 
liche. 11  periglio  comune  trasse  presto  in  lega 
generale  Etruschi,  Umbri,  Greci  e Galli  Se- 
noni; ma  vinti  tutti,  Roma  conquistò  finalmen- 
te anche  porzione  del  paese  di  questi  verso  1’ 
jddriatico . Fu  allora  che'  disperale  le  molte  na- 
zioni greche  e indigene  dell’  Italia  meridionale 
chiamarono  in  loro  soccorso  il  famoso  Pirro  re 
degli  Epiroti.  Era  questi  il  Carlo  XII  di  quel- 
r età , uomo  di  avventure  e di  guerra , che  pas- 
sò il  mare  con  un  esercito  scelto  e formato  di 
Macedoni  altieri  ancora  della  gloria  acquistala 
vincendo  Persiani  e Indiani;  non  che  di  Gre- 
ci altieri  per  la  gloria  di  Sparta,  ./itene  e Te- 
be. Seco  condusse  pure  molti  elefanti  non 
più  io  Italia  veduti,  che  fece  venir  fino  dalle 
rivo  del  Gange , ed  una  falange  creduta  invin- 
cibile allora  sulla  terra.  Pure  fu  battuto  da’^o- 
mani  e dagli  Itali,  e Roma  fino  nella  Sicilia 
estese  le  sue  conquiste . Colà  per  la  prima  vol- 
ta trovò  da  contendere  co’  Cartaginesi , e ne 
uacque  la  prima  guerra  punica,  che  la  Sarde- 
gna e la  Corsica  fece  cadere  sotto  il  domi- 
nio di  Roma . Così  essa  c sul  Mediterraneo 
cominciò  a primeggiare,  e snW  A dna  tico  da 
tanti  anni  già  molestato  da’ corsali  istri , libur- 
ni  e illiij.  Poco  tempo  passò  per  aitro  che  i 
Romani  equipaggiate  molte  navi  resero  alla  fi- 
ne libero  e quieto  \‘  Adriatico , infrenando  quel- 
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le  rapaci  gititi,  là  qual  cosa  dalle  circostaatl 
nazioni  fu  celebrata  con  gran  gioja,  e ne  fece* 
ro  ringraziare  i Romani . È ben  da  credersi  ebd 
ciò  principalmente  facessero  i erteti , che  tan- 
ti porti  avean  su  quel  mare,  e tanta  necessità 
di  navigarlo , e tanta  vicinanza  a’  barbari  che 
da  padroni  voleano  scorrerlo  tutto. 

In  unto  i Romani  che  professavano  un  odio 
vero  a Galli  particolarmente  Sertonit  risolsero, 
giacché  vinti  gli  avevano  « di  sterminarli  per  sem- 
pre o cacciarli  ài  Italia.  Infatti  gli  attaccarono  e 
dopo  lunga  guerra  li  costrinsero  ad  abbandona- 
fe  le  loro  terre  e ritirarsi  su  quelle  àie  Boj  t 
circa  170  anni  dopo  che  i Senoni  avean  presa 
ed  arsa  Roma . 

Un  tale  avvenimento  pose  in  iscoinpiglio  1 
OaUi  italici,  i quali  perciò  tutù  in  lega  si 
Strìnsero , e formato  un  esercito  immenso  si 
accamparono  sulla  riva  del  Po . Fecero  scende- 
re anche  dalla  Francia  un  grosso  corpo  di 
Gexati , sicché  tutù  i popoli  liberi  dell’  Jlalitt 
ie  ne  adombrarono,  e l^nché  mal  contenti  de' 
Romani,  pure  ascolurono  le  astute  proposi- 
zioni loro  e con  loro  armarono  in  comune  con- 
tro i Galli.  Fu  allora  che  fece  Y Italia  vedere 
qual  immensa  popolazione  avesse,  poiché  i Ro-‘ 
mani  eo’ Latini  diedero  a65  mila  uomini,  e in 
tutù  poi  cogli  altri  italici  formarono  nu  eser- 
cito di  80  mila  cavalli,  e 800  mila  fanù.  Av- 
vertasi che  tanta  truppa  diede  però  la  sola  Ita- 
lia non  occupata  àii  Galli , vale  a dire  non  vi 
entrò  la  vasta  porzione  posseduta  da  costoro  da 
Torino  fino  a Sinigaglia  cioè  il  Piemonte , la 
Lombardia  tutta , il  Bresciano  e Bergamasco , 
Parmigiano,  Modenese,  Ferrarese,  Bologne- 
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ie , Romagna  «e.  (i)  Ci  fa  poi  «apei^  PoUbio 

èome  i Romani  allora  inviarono  de’ Legati  a’ 
Veneti  e Cenomani  bresciani  che  gli  addolci'b 
fono,  egli  dice,  coti  varie  proposizioni 4 e li  trac» 
sero  nella  Lega  italica  > armando  insieme  So, 000 
soldati.  Niente  strano  che  i Cenomani  brescia* 
tii  e cremonesi,  benché  Galli,  si  unissero  ti 
Veneti  e Romani  contro  i loro  nazionali.  I 
Calli  sempre  incostanti,  fanatici  e leggieri  non 
mai  andavano  d’  accordo  tra  lord . Spesso  per 
guerreggiare  contro  Romani  ed  Etruschi  fecero 
venire  dalla  Francia  altri  OulU,  e i re  di  que- 
sti . Ma  spesso  pure  per  gelosia  e per  discordia 
nata  nella  division  del  bottino  j i re  e i OalU 
transalpini  o scacciarono  o trucidarono.  Spes- 
so pure  tra  l’ una  e l’ altra  nazione  gallica  in 
Italia  (issata  guerreggiavasi , e le  più  forti  op- 
primevano le  più  deboli.  Operavano  costante- 
mente per  impeto  di  passione,  non  mai  per  ri- 


(i)  Secondo  Macdrten^  la  China  conta  circa  353 
milioni  di  abitatori  . Essa , come  tutti  saune , i nn  Im- 
pero per  altro  vastissimo,  per  cut  al  confronto  l’^ftalid 
è assai  piccola  cosa . La  China  non  pertanto  forse  con 
esageratione  vuoisi  che  mantenga  un  esercito  di  80  mi- 
la cavalli  e di  I milione  di  fanti . L’ Italia  antica  dun- 
que potea  metterne  in  armi  assai  più , perché  assai  piìt 
popolata  in  proporzione  era  della  China,  è in  fatti 
quanta  gente  non  dava  il  solo  Sannio , l’ Btruria , il 
paese  òt’f'blsci  e tant’altri  ? Di  una  tale  moltitudine  d’ 
uomini  ( e uomini  soldati  ) i Romani  si  prevalsero  poi 
per  conquistare  i papoli  piìi  guerrieri  de’  tre  continen- 
ti, nta  anche  cih  servi  a spopolare  poi  V Italia,  parti- 
colarmente Verso  i tempi  di  Mario,  Siild , Cesare  « 
Auffuto  quando  le  guerre  Civili  ebbero  luogo  ìu  Itali»* 
yedi  Plin.  I.  3.  ■ 
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•ultato  di  freddo  consiglio,  e si  sa  da  Polibia 
che  le  loro  querele  Gnivano  colla  distruzione  a 
col  sacco  di  vasti  tratti  di  paese  benché  galli- 
co. Per  conseguenza  i Cenomani,  perchè  de- 
boli, forse  perpetue  ingiurie  soffrendo  dagl’  In- 
subri potenti  e vicini,  da  Boj , da  Lingonì , 
e da  altri  dovean  odiar  questi  e temerli  più|de- 
gli  stessi  Romani . Strinsero  per  tal  motivo  le- 
ga co' yeneti  e coi  Romani  medesimi  già  sa- 
pendosi da  Strabono , che  « i Veneti  e Ceno- 
» mani  più  volte  e prima  e dopo  la  guerra 
> mossa  poi  da  Annibale  unirousi  insieme  con- 
» tro  degli  altri  Galli  in  favor  àc  Romani  (i)  ». 
Cosare  lunga  pezza  dopo  servissi  della  stessa 
politica  in  Francia  facendo  combattere  tra  loro 
Galli  co’  Galli.  Al  più  parrebbe  dalla  frase 
addolciti  che  usa  Polibio , che  fossero  già  i 
Veneti  in  sospetto  e timore  della  cresccutc  po- 
tenza romana  e fossero  stali  perciò  da  Roma., 
addolciti  con  buone  promesse . 

La  mossa  de’ nostri  fu  giovevole,  perchè  co- 
strinse la  grand’oste  barbarica  sul  Po  accam- 
pata a dividersi,  rimanendoue  parte  nel  paese 
per  difenderlo  e il  rimanente  marciando  verso 
la  Toscana  vantandosi  di  voler  prendere  Roma 
per  la  seconda  volta . 11  crudel  sacriGzio  allo- 
ra in  questa  fu  fatto  agli  Dei  di  alcuni  Galli. 
In  Toscana  poi  le  due  armate  romano ■ italica , 
e celtica  si  batterono,  e l’azione  lunga  c san- 
g[uinosa  Guì  colla  disfatta  di  questa  e colla  mur- 


(i)  Veneti  ac  Caenomani  saepe  et  ante  Annihalis 
bellum , et  postea  auxilia  Romanis  dederunt  cantra  Bo- 
jos  et  Simbrios.  1.  4* 
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tè  5o  nula  Galli.  Allora  i Jlomahì  passB'^ 
reno  Y .i4ppennino  e penetrarono  nel  paese  de' 
Lingoni  a Boi.  Questi  si  difesero  con  somma 
bravura,  ma  in  fine  dovettero  cedete,  anzi  sor- 
tire AaXY  Italia  dopo  circa  due  secoli  che  vi 
dimoravano.  Andarono  (ino  al  paese  che  Un- 
gheria poi  ebbe  nomet  Bssandosi  presso  la  Sa- 
va e il  Danubio,  via  cacciando  diverse  tribù 
di  Scordisci  (i),  forse  pur  Celti  di  origine  an- 
eli’essi;  scacciaudu  Duci  ed*  altri  barbari  fra  la 
U euezia  e il  Danubio  situati . Non  sappiamo 
quale  strada  prendessero  per  uscire  A’ItaÙa  éd 
ire  colà , non  essendo  presumibile  che  nè  per 
patto,  nè  per  forza  attraversassero  la  Venezia. 
Intanto  i Romani  di  qua  ài\Y  jippennino  oc- 
cuparono il  paese  di  Bologna,  Modona , Par- 
ma, e per  la  prima  volta  le  loro  legioni  trova- 
ronsi  accampate  sulla  riva  destra  del  Po  . Vol- 
lero tentarne  il  passo,  ma  distratti  essi  da  al- 
tre guerre,  ed  essendo  quel  fiume  assai  gonfio 
servi  per  allora  di  limite  alle  loro  conquiste. 
Ma  pare  per  poco,  giacché  quattro  anni  circa 
dopo  la  mina  de’  Senoni,  Boi,  Lingoni , quel 
fiume  tragittarono  e assalirono  il  paese  alla  si- 
nistra de’  Lebacj , Insubri , Orobj , Cenomani 
i quali  forse, quanto  i .Bot, odiavano  i Romani. 
Lunga  ed  aspra  fu  la  guerra,  perchè  i Gallo- 
Itali  si  difesero  assai  bene,  e le  paludi  c le 
boscaglie  diedero  molta  pena  alle  Legioni  italo- 
romane.  Ciò  non  ostante  dopo  qualch’anno  e 
molte  battaglie , colla  presa  di  Milano  anche 
la  Calila  transpadana  cadette  come  la  cispa- 


(i)  Strabo  /.  4. 
Tomo  IV. 
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àana  io  poter  àe'  Romani  circa  396  anni  prì> 
ma  di  Cristo , o 3o5u  prima  d’ ora . 


CAPO  VII. 

Molestie  degli  dllpini  date  a’  P^eneti.  Essi 
cominciano  ad  ubbidire  a’ Romania 

I P'eneti  e i Cenomani  da  questa  parte , 
e le  alpine  nazioni  e ì Liguri  delle  vallate 
deir  dllpi  c dell’  Appennino  rimasero  liberi , ma 
tulio  il  restante  paese  ormai  riceveva  la  legge 
da  Roma. 

I Veneti  allora  poterono  essere  piìi  sicuri 
dalle  molestie  de’ « a’ quali  per  altro  aveaa 
fatta  resistenza  per  tanti  secoli,  e poterono  al- 
tresì ripigliare  con  più  di  quiete  la  navigazione 
àeW  Adriatico  , intimoriti  i corsali  dalle  forze 
romane,  per  cui  Ravenna  t Adria,  Aitino  ri- 
presero allora  la  prisca  attiviili  nel  commercio . 
Ma  nondimeno  i nostri  avean  sempre  da  orien- 
te e da  settentrione  popoli  feroci,  che  alla  lun- 
ga in  pace  lasciarli  non  sapevano,  e che  mole- 
stavanli  forse  anche  di  troppo. 

La  gran  catena  AeW Alpi,  che  circondava  la 
V enezia , alcuni  secoli  prima  era  stata  popolata 
da  genti  etrusche . Reti,  Breunj  , Camuni, 
Isarci,  Simbrj  erano  di  tale  origine,  ma  su 
quelle  balze  stavano  anche  i popoli  di  razza 
celtica,  teutonica,  illirica,  scitica.  Fino  da 
quel  tempo  quando  una  parte  de’  Galli  discese 
in  Italia  con  Segovis,  un’  altra  porzione  ben 
numerosa  di  essi  andò  con  BeUovis  a Iì$$ar$| 
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hcHa  Ùermùnta,  seco  lui  Boi,  Catari^,  Scor- 
disci  ed  altri  occupando  la  Boemia,  parte  del- 
V Austria  ec.  Moki  di  costoro  compresi  i Car- 
ni, poco  alla  volta  penetrarono  anche  nella  ca- 
tena alpina  t mentre  d'altra  parte  altri  GaUi 
vi  penetrarono  venendo  dalla  Svizzera.  Vi  pe- 
netrarono pur  genti  di  razza  teutonica  o leu- 
lisca  0 tedesca,  ed  altre  di  razza  illirica.  In 
quella  giogaua  ciò  fece  nascere  un  miscuglio  di 
gemi  agresti  e feroci  « varie  di  costumi  e di 
favella,  che  ancora  vi  si  conserva ^ Per  tale  mo- 
tivo anche  imbarberirono  nelle  valli  alpine  gli 
Etruschi  Euganei  e Reti  che  vi  si  erano  fìssa- 
ti , e perciò  Reti  appunto , Genoani , Vindeli- 
ci  i Breunj  t Isarci  t Elvezj , Càmuni,  Trium- 
pilini , Sintbrj , frenasti,  Medoaci,  A ras  siali  t 
Caturigi,  Tripsinati  t Catenati,  Norici,  Tar- 
visiani,  Carni  e Giapidi  dal  Benaco  al  TV- 
mavo  diventarono  molesti  vicini . Dallo  gole 
deir  Alpi  bresciane  , tridentine  > veronesi , 
vicentine  , bellunesi  , cadorine  > comiche  < 
friulane  i corsine  spesso  sbucavano  a predare 
sulle  pianure.  Quieti  stavano  quando  aveaii  bi- 
sogno di  grano,  o volean  vendere  il  loro  ferro, 
rame,  cascio,  burro,  pelli,  pece  e legnami; 
'ma  ad  ogni  tratto  o l’ uno  o l’ altro  cantone 
de’  Veneti  inolesuvano  . 11  tempo  ci  tolse  la 
storia  dei  fatti  accaduti  a’  V ^neti  per  tale  mo- 
tivo, ma  conosciamo  bastantemente  che  in  un’ 
epoca  p in  un’altra  i nostri  soffersero  danni  no- 
tabili dagli  Alpini.  Per  colpa  di  costoro  peri 
il  tempio  di  Diomede  sul  Ornavo,  e abban- 
donato quasi  rimase  il  paese  tra  il  Timovo , il 
Lisonzo , il  Tagliamento  e l’ Alpi  compreso , e 
che  lunga  età  dopo  chiamossi  Friuli.  Ivi  a’ 
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Galli  Carni  uniti  a'  Giapidi  ed  Istri  lllirj  fe-> 
cero  più  male  che  altrove  non  ne  fecero  forse 
gli  altri  selvaggi  dell’  Alpi . 

Ciò  potè  rendere  piìi  facilmente  i f'' eneti  a' 
Romani  amici,  sperandone  assistenza  e soccor- 
si. Meno  pure  in  grazia  forse  dtgli  Alpini  sì 
saranno  adombrali  del  coniiniio  accrescimento 
di  una  nazione  che  a loro  avvicinavasi  colla  di- 
struzione de’ popoli  intermedj . Kors’ anche  l’opi- 
nione d’essere  parenti  dei  Romani,  potea  mol- 
to ancora  su  i f'^eneti,  e serviva  alla  fina  poli- 
tica àfi’ Romani  stessi  per  dominare  su  i nostri. 
Seppero  di  simil  cosa  servirsi  molto  bene  co’ 
Samotraci  > co’  Frigj , cogli  Albani , e perciò 
potrebbono  averne  usato  anche  co’  Fendi.  Un 
dotto  erudito  sospettava  che  i V enetulani  del 
Lazio  pretendessero  d’ essere  oriondi  da’  nostri 
Feneti  (i).  Se  ciò  fosse,  verosimile  più  anco- 
ra sarebbe  la  nostra  congettura  altrove  (a)  già 
accennata  sulla  parentela  de’  Veneti  e àe'  Lati- 
ni.  Ma  Roma  usò  d’altri  mozzi  per  assogget- 
tarsi a poco  a poco  anche  i V eneti,  e furono 
i seguenti . 

Roma  fin  quasi  dagli  umili  suoi  principi  pen- 
sò a conquistare  e ingrandirsi.  Una  tal  mira 
con  una  costanza  e politica  senza  pari  manten- 
ne e maneggiò  per  secoli  e secoli.  Quando  eb- 
be una  qualche  forza  cominciò  a meschiarsi 
nelle  contese  delle  genti  vicine,  sempre  dichia- 
randosi per  le  più  deboli  e oppresse.  Fatte 
queste  amiche,  poco  alla  volta  chiamavaie  al- 

( I ) Carli  Antichità  italiche  Tom.  I. 

(a)  Ved.  Dissertazione. 
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leale,  sQcie,  e ne  disponeva  a piacere.  Ad  al- 
cune tali  titoli  estendeva  a segno  di  renderle 
quasi  concittadine,  ad  altre  no.  Ma  una  speranza 
lasciava  sempre  a queste  di  potervi  arrivare,  e 
tali  alleanze,  società,  amicizie  , protezioni  esten- 
deva anche  alle  genti,  più  lontane,  particolar- 
mente se  tra  esse  e il  paese  romano  abitavano 
de’  popoli  intolleranti , guerrieri , poderosi . Spia- 
vano poi  i Romani  ogni  occasione  favorevole 
per  assalire  questi  e domarli:  lo  che  ottenuto, 
non  pretendevano  dominare  niente-  di  più  in 
apparenza  su  gli  alleati  lontani,  ma  stringevano 
aozi  vie  più  con  loro  i vincoli  dcll’'amìcizia , 
anzi  donavano  Loro  alle  volte  qualche  porzione 
del  paese  acquistatole  sopra  tutto  facean  giuo- 
care  i varj  gradi  di  società  e concività,  che 
avean  con  somma  malizia  inventata.  Se  i patti 
anche  rompevano  , se  rivoltavansi  , cercavano 
bensì  vincerli  e metterli  a dovere,  ma,  ciò  otte- 
nuto , la  pace  non  solo  ad  essi  concedevano , 
ma  alleati,  socj , amici,  concivi  volevanli  come 
prima . Notabile  a tale  propo.siio  è il  discorso 
tenuto  una  volta  da  un  generale  romano  a’siioi 
legionarj  nel  momento  che  battersi  dovevano 
co’  Galli.  « Badate,  o soldati,  dicea  egli,  che 
> non  avete  a combattere  con  un  nemico  lati* 
« no  o sabino , vinto  il  quale  socio  e alleato  a 
» voi  gnovameute  divenga,  ma  contro  belve  fé- 
» roci  il  ferro  impugnate,  a cui  tutto  il  sangue 
» dovete  togliere  , o tutto  il  vostro  versare 
( iiV.  7.  ). 

Conoscean  1’  orgoglio , il  valore , la  forza  de- 
gl’/ùt/i,  e in  conseguenza  procuravano  addol- 
cirli, e servirsi  della  stessa  loro  forza  e corag- 
gio per  accrescere  il  proprio  potere.  Vi  riusci- 
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vaao  assai  bene,  e in  simìl  guisa  le  loro  arma- 
te rese  potentissime  potean  poi  fare  una  guerra 
continua  contro  quelle  degl’  Italici,  ebe  noa 
Toleano  saperne  di  Roma,  e contro  gli  stra- 
nieri che  \ Italia  potean  molestare.  Tra  i pri- 
mi contare  possiamo  ì Sanniti,  tra  i secondi  i 
Galli  e Greci . Con  tale  politica  ed  arte  fino 
da  lungo  tempo  prima  che  le  pianure  padane 
conquistassero , avean  già  tratti  i ^ eneti  in  ami- 
stà e in  lega,  poi  vi  trassero  i Cenomani  «tes- 
si bcnchò  Galli.  Fatti  padroni  del  paese  con- 
tiguo a queste  due  nazioni,  continuarono  però 
a trattarle  come  amiche;  ma  troppo  è chiaro 
che  dovean  esse  dipendere  assai  più  che  prima 
da’  loro  cenni . Nulladimeno  libere  ancora  rima- 
nevano in  apparenza , e tanto  più  che  delle  loro 
derrate  e de’loro  soccorsi  abbisognavano  i Roma- 
ni per  la  guerra  quasi  continua  che  avean  co'Li- 
guri , Piacentini , Genovesi  e Piemontesi , aven- 
dola pure  incominciata  da  un’  altra  parte  cogli 
Istri,  Illirj  e Carni,  oltre  il  Lisonzo  e il  Tima- 
vo  situati.  I loro  Consoli  e le  loro  Leeoni  per 
terra  marciavano  sovente  contro  questi  ultimi, 
e ciò  non  potean  fare  che  attraversando  la  F^e- 
nezia . Questa  perciò  avrà  dovuto  dar  loro  soc- 
corsi varj , benché  a condizioni  vanuggiose , 
come  usavano  sempre  cogli  alleati.  I Romani 
condussero  poi  alcune  loro  colonie  in  Cremo- 
na e Piacenza  sul  Po , e altrove  nell’  Italia 
settentrionale , e posero  grandi  forze  suH’^<2na- 
tico , anzi  di  là  da  questo  portarono  la  guerra 
a’  Dalmati,  e cominciarono  a minacciare  Gre- 
ci e Macedoni,  e mettere  io  soggezione  fino 
i re  della  Siria  e dell’  Egitto . IHon  basta  ; ao 
0 a5  anni  soli  dopo  la  presa  di  Milano,  pas- 
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sarono  le  ^Ipi  occidentali  e invasero  le  Gal- 
Ue , principiando  non  solo  a dominare  nclk 
meridionali  provincie  di  queste,  ma  nella  SpO‘ 
gna  istessa.  IHon  avcan  assoggettata  ancora  tut> 
ra  Y Italia,  e non  pertanto  dalla  Macedonia 
fino  alla  Spagna  ormai  prime^iavano  in  terra 
e in  mare.  Egli  è ben  naturale  perciò  che  as> 
sai  cresciuu  fosse  in  questi  tempi  la  soggezio- 
ne de'  Veneti  verso  i Romani,  abbenchè  non 
ancora  sudditi  ne  fossero  diventati  (i). 


CAPO  Vili. 

jinnibale  viene  in  Italia . Seconda  guerra  pu- 
nica. I Veneti  rimangono  fermi  per  i Ro- 
mani . 

I3^n  genio  grande  può  causare  le  più  gran- 
di rivoluzioni  politiche . Roma  da  per  tutto  pri- 
meggiaVa,  e da  gran  tempo  l’ emula  sua  Caria- 
rne stavasene  quieta , benché  mal  contenta . 
Temeva  troppo  -,  ma  Annibale  educato  dal  pa- 
dre nelPodio  verso  i Romani,  tanto  fece  che 
riuscì  a impegnare  di  nuovo  i Cartaginesi  nel- 
la guerra . Guerra  terribile , perchè  quell’  ardilo 


(i)  Chianqae  abbia  letto  le  gnerre  e le  conquiste 
Romani  nella  Spagna,  Francia,  Grecia,  converrà  che 
anche  i Veneti  trattali  avranno  come  trattarono  ì Sagun- 
tini,  Edui , Achei,  Rodiani  e simili,  e come  già  non 
possono  fare  a meno  di  operare  tutti  i popoli  conqui- 
statori . 
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yijrioano  concepì  il  progetto  di  portarla  nel 
centro  deìV Ita Ua.  Mosse  dalla  Spagna,  passò 
i Pirenei  e la  Francia , superò  le  balze  orri- 
bili dell’  Alpi,  e quasi  non  creduto  discese  nel- 
le pianure  dell’  Italia  settentrionale . Ciò  ac- 
cadde 34  anni  circa  dappoiché  queste  i Roma- 
ni avevano  assoggettate  ; ma  il  furbo  Cartagi- 
nese da  qualche  tempo  vi  manteneva  delle  se- 
creto corrispondenze  e relazioni  . Fino  dalla 
Spagna  spedili  avea  emissarj  che  lo  ragguaglia- 
rono come  fertilissimo  era  il  paese,  e che  i Gal- 
li mordevano  a forza  il  freno  romano , e i Li- 
guri non  volean  riceverlo  (i).  Per  questo  ardì 
discendervi  pubblicando  che  libertà  volca  dare 
a’  Galli,  e per  la  prima  volta  nel  Milanese  si 
battè  co’  Romani  e li  vinse . Subito  mollissime 
tribù  galliche  si  dichiararono  per  lui  , e più 
quando  ebbe  passato  il  Po . La  confusione  di- 
venne allora  generale  in  questi  paesi,  i cui  abi- 
tatori vedeano  beversi  l’acqua  del  Po  dagli  ele- 
fanti e dromedari  non  mai  veduti  prima,  e sul- 
le padane  pianure  campeggiare  Algerini,  Tri- 
polini, Tunisini,  Marochini  e Mori  insieme 
co’  Portoghesi  e Spagnuoli  Tali  erano  i Car- 
taginesi, i Getuli , i Numidi,  gl’  Iberj  e Lu- 
sitani, a’rpiali  eransi  uniti  migliaja  di  Galli 
transalpini  e italici.  Alla  Trebbia  sul  Parmi- 
giano nuova  battaglia  c nuova  rotta  ebbero  i 
Romani,  che  Unì  di  sollevare  il  paese  conira 
di  loro  ■ Creder  dobbiamo  nondimeno  che  i 
Veneti  non  si  movessero , e fermi  continuasse- 
ro nell’alleanza  ròmana. 

(i)  Fertilitatem  «ircumpadanae  suhalpinae  regioni» 
magna  diligentia  exploraverunt  etc,  Poiyb.  L 3. 
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_ I Cenomani  di  certo  non  vollero  abbando- 
narli (i),  onde  lo  stesso  sarà  stato  àc  J-’^enelij 
che  alla  giornata  della  Trebbia  debbono  essere 
intervenuti  come  vi  iuterveunero  i Cenomani. 
Si  osservi  come  dopo  tale  battaglia^  essendo 
già  inverno  , le  legioni  posero  i quartieri  in 
Piacenza , Cremona  e ne’  luoghi  vicini . Come 
potean  dunque  contra  di  loro  dichiararsi  i f^e- 
neli  avendole  tanto  d’ appresso , e avendo  pure 
vicini  i Cenomani?  Potean  anche  i nostri  as- 
salirli dalla  parte  del  mare,  perchè  i lìomani 
erano  padroni  di  questo  e del  Po.  Notano  gli 
Storici,  che  in  quella  invernata  le  legioni  pe- 
nuriavano assai  di  vettovaglie,  avendo  nemici  ì 
Galli , e ritraendone  solamente  dal  Po , per  il 
quale  salivano,  le  barche  dal  mare.  Se  la  f^e- 
nezia  fosse  stata  nemica , le  foci  e l’ alveo  di 
quel  fiume  non  sarebbono  più  state  libere  per 
i Romani.  Dicasi  dunque  che  anzi  da  essa  egli- 
no grandi  soccorsi  allora  avranno  ricavato  di 
viveri,  e d’altro  per  le  loro  truppe  in  Piacen- 
za postate  e Ctetnona.  Da  alcuni  versi  di  Si- 
lio  Italico  sembra  raccogliersi  che  gravi  danni 
soffrissero  in  quell’  incontro  i paesi  circompa- 
dani  . Egli  rammenta  le  desolate  nazioni  del 
Po  (a) . Queste  non  possono  credersi  le  galli- 
che, perchè  datesi  ad  Annibale  attentissimo  a 
conservarsele  amiche . Parrebbe  perciò  che  fos- 


(i)  Qum  tola  in  fide  mamerat  gallica  gens  . Liv. 
l.  aa. 

(a)  Vos  etùtm  accisae  desolataeque  virorum 
Eridani  gentes  nullo  attendente  Deorum 
Volis  tane  yestris  eie.  Punic.  1.  8. 
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«ero  quelle  rimaste  fedeli  a’  Romani,  come  la 
cenomana , la  veneta,  sulle  quali  forse  du> 
l'aute  il  verno  scorreva  sovente  l’ arditissima  ca- 
valleria Ae' Numidi  pili  celere  e più  terribile  del- 
r ussero  odierna . Forse  codesta  cavalleria  leg- 
gera penetrò  in  qualche  parte  del  Mantovano 
e del  Veronese  e saccheggiollo  ( i ) . 

L’inverno  sempre  rigido  e umido  AfM Italia 
settentrionale,  fece  molto  patire  agli  Africani 
e SpagnuoU  usi  a caldo  clima,  c fece  morire 
quasi  tutti  gli  elefanti  e cammelli  che  dall’ 
Africa  avcan  (io  qua  condotti.  Appena  dunque 
la  primavera  aprivasi  che  Annibaie  si  affrettò 
di  marciare  verso  il  centro  dtll’  Italia . Scelse 
di  attraversare  Y Appennino  forse  tra  Modena 
e Parma  situato;  ma  prima  (a)  dovette  passare 
per  mezzo  le  paludi  che  il  Po  riempite  avea 
allora  più  dell’  usato  (5) . Non  è impossibile  che 
fossero  quelle  in  allora  grandissime,  di  cui  avan- 
zi sono  le  basse  terre  dell’  oltre  Po  o di  Luz- 
sara , Guastalla  e Carpi . Tre  giorni  vi  vol- 
lero per  attraversarle,  ne’  quali  i Cartaginesi 
patirono  al  sommo , e Annibaie  montato  sul 
solo  elefante  rimastogli,  quasi  cieco  diveoue, 


(■)  Considerando  come  Annibale  non  mosse  mai  in 
tutto  r inverno  dalla  Galtia  per  penetrare  di  qua  da 
Cremona  nella  Venezia,  e accostarsi  e\K Adriatico , con- 
viene accordare  che  Ccnomani , Veneti  e gli  Alpini  lo- 
ro vicini  o per  amore  o per  forza  fermi  stessero  nell* 
alleanza  romana . E pure  all’  Africano  conveniva  non 
poco  di  porre  il  piede  sul  lido  veneto  per  comunicare 
co' Macedoni  suoi  alleali. 

(a)  Amati  Dissert.  sul  passagg,  di  Annibaie  etc> 

(3)  Liv.  /.  aa.  Poljb,  /.  3. 
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piti  ancora  soffersero  nelle  gole  àeW Appennino 
piene  di  neve;  ma  in  fine  sbucarono  in  To- 
scana y e presso  Perula  e il  Iago  Trasimeno 
per  la  terza  volta  si  batterono  co’  Romani,  e 
li  vinsero  con  somma  strage , Dopo  tanta  vitlo^ 
ria  molti  popoli  italici  rinunziarono  alla  dipeiH 
denza  o alleanza  di  Roma , e si  diedero  ad  An* 
jiibale , o diebiararonsi  liberi.  Il  Duee  africa- 
no aho  predicava  da  per  tutto  che  combatte^ 
va  solamente  per  la  libertà  degl’  Itali,  sicché 
dovunque  questi  tumultuarono , ovvero  tende- 
vano  a farlo  . Meravigliosa  fu  non  ostante  la 
costanza  e la  fierezza  romana  in  tale  procella, 
c più  quando  circa  due  anni  dopo,  nella  Pu- 
glia a Canne,  Annibaie  guadagnò  la  quarta  bat- 
taglia famosa,  dove  rimasero  uccisi  quasi  5o 
mila  Romani  ed  Itali , non  perdendo  egli  che 
5 mila  soldati  appena . In  quella  sanguinosa 
giornata,  secondo  Silio , intervennero  anche  i 
P'e lieti , e vi  rimasero  quasi  tutti  trucidati  o 
prigioni.  Nomina  egli  F'erona,  Padova  e Man- 
tova tra  le  città  venete  {i)  che  inviati  avean 
soccorsi  sì  Romani , e li  perdettero  a Canne. 
Pe’  soliti  poi  non  lodevoli  capriccj  de’  poeti 
nomina  anche  gli  Aquilejesi  tra  questi , benché 
ancora  non  esistesse  Aquileja  (3) . 

Una  disfatta  cosi  grande  costrinse  i Romani 
alla  sola  guerra  difensiva , diretti  dal  bravo  Fa- 
bio Massimo . E tanto  più  che  ormai  ritrova- 
vansi  abbandonati  da  gran  parte  degl’  Itali,  e 

(i)  Sii.  lui.  Panie,  l.  8. 

(a)  Egli  dice  che  in  quella  giornata  sì  distinse  un 
veneto  patavino  Pediano  chiamato, del  quale  nella  altfo 
sappiamo. 
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fino  i Cenomani  a questa  parte  si  erano  ri-' 
voltali . I eneti  soli  tennero  fermo , ciò  cb© 
si  sa  da  quanto  qualche  anno  dopo  la  rotta 
suddetta  successe  in  Adria  e in  Mantova.  Nel- 
la prima  videro  girare  per  l’aria  delle  fantasime 
bianche  a guisa  di  falangi  armate , nella  secon- 
da alzossi  il  lago  e si  espanse,  e il  Mincio 
apparve  tinto  di  sangue.  Ora  la  nuova  (i)  di 
tali  prodigi  fu  subito  inviata  a Roma,  dove 
causò  sommo  timore , e si  volle  placare  il  cie- 
lo, e distogliere  l’augurio  cattivo  con  solenni 
processioni  e coli’os//e  maggiori.  Riflette  be- 
nissimo un  moderno  Storico  (a) , che  se  anche 
i f^eneti  allora  insieme  co'  Cenomani  sottratti 
si  fossero  dall'amicizia  Ae'Romani,  nessuna  pre- 
mura Adriani  c Mantovani  sarebhonsì  dato 
per  avvisarli  de’  prodigj  suddetti.  £ i Romani 
medesimi,  avendone  contezza,  o non  ci  avrelv 
bono  badato , o non  curandoli  avrebbouli  anzi 
creduti  mal  augurosi  pe’  loro  nemici  . Che  i 
Veneti  fermi  in  tante  disgrazie  per  Roma  ri- 
manessero, con  tutto  che  contro  questa  fino 
una  parte  dell’  Umbria  e dell’  Etruria  fessesi 
dichiarata,  e quel  eh’ è più  i Latini  medesimi 
negassero  di  darle  i soliti  soccorsi , potrebbono 
esservi  state  diverse  cause  (5) . Già  prima  qua- 
si in  due  soli  partiti  trovavasi  \ Italia  divisa  al- 
lora in  ogni  provincia  e città,  nel  popolare,  cioè, 


(i)  Haec  prodigia  cum  hostiis  majorihus  procurala, 
et  supplicatio  omnibus  diis , tjuorum  pulrìnaria  Romae 
sani,  indicta  eie.  Liv.  l.  a5. 

(a)  Alessi  Storia  di  Ette.  V.  T.  I.  e.  4* 

(3)  Fremiium  etiam  inter  socios  laiinos  et  socios  in- 
cólas  eie.  Liv.  /,  a4- 
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< nel  nobile . Quello  teneva  pet  1 Cartaginesi, 
«questo  per  i Romani,  e prevaleva  or  l’uno  or 
r altro , secondo  le  circostanze  e gli  avvenimea- 
ti  di  quella  lunga  guerra  ■ Ma  dopo  la  giornata 
di  Canne  molla  parte  d’ Italia  da  Roma  si 
tolse,  ed  una  fiata  fino  alcune  colonie  romane 
ricusarono  di  dare  soccorsi  alla  repubblica  ; av- 
Tenimenio  che  questa  spaventò  piìi  d’ogni  al* 
tro.  Ma  tra  i Veneti  forse  gli  ottimati  avevano 
la  preponderanza  sul  popolo,  e sapean  questo 
tnaneggiare  e adduleire . Potevano  anche  ser>* 
virsi  in  ciò  opportunamente  dell’odio  che  la 
nazione  avea  contro  i vicini  Galli,  e della  lon- 
tananza delle  armate  africane  da  questi  paesi. 
Potevano  parimenti  venire  soccorsi  o sostentati 
da’  presidj  che  i Romani  tenevano  in  Cremo- 
na, Piacenza,  Modena  e altrove.  Anche  par- 
te dell’ /stria  vicina  alla  Venezia  era  in  potere 
de’  Romani  e 1’  Adriatico  dominavano  , e vi 
avean  delle  squadre  armate.  Dunque  timore  e 
necessità  anche  potè  fare,  ( oltre  forse  l’amici- 
zia c il  genio  } che  i nostri  non  seguitassero 
r esempio  de’  Cenomani,  e non  si  distaccas- 
sero da’  Romani  nemmeno  dopo  la  rotu  di 
Canne  . Se  non  fosse  stato  cosi,  un  qualche 
cenno  ne  avrebbono  fitto  gli  Storici.  Lo  fece- 
ro per  de’  popoli  assai  meno  importanti  del  no- 
stro, e poi  vedemmo  dirsi  da  Strabene  • ebe 
> i V eneti  diedero  soccorsi  a Roma  e prima 
» e dopo  la  guerra  di  Annibale  » , e ciò  è un 
parlar  chiaro,  e che  non  ammette  equivoci. 

E verisimilc  che  il  prodigio  veduto  sull’oriz- 
zonte di  Adria  fosse  un’  aurora  boreale  se 
fu  di  notte , o un’  ottica  illusione  diurna  da 
procellosi  nugoli  prodotta  in  un  qualche  tur- 
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Line,  tna  potrebbe  essere  stato  anche  un  paS* 
saggio  di  alate  formiche  bianche,  come  poco 
fa  accadde  in  Francia  (t).  Il  sole  tramontava 
quando  si  videro  sorgere  su  dell’orizzonte  molte 
colonne  luccicanti  e bianche  che  avevano  un 
moto  di  rotazione  in  sè  stesse.  Sorpresero  tut- 
ti , e furono  credute  insolite  nuvole  ; ma  fatte 
vicine  videro  che  altro  non  erano  se  non  che 
miriadi  di  quegli  aliati  insetti  (a).  Per  Manto-^ 
va  forte  correva  allora  una  piovosissima  stagio- 
ne, che  fece  il  Mincio  crescere  più  del  solito 
e portar  seco  dell’  ocra  sanguigna  giù  dalle 
terre  superiori,  o la  smosse  da  qualche  sotter- 
raneo strato.  Vedemmo  altrove  che  l’ocra  ros- 
sa abbonda  nelle  colline  mantovane  (5),  e ha 
anche  d’intorno  alla  palude  mantovana.  Hel 
i6oS  per  causa  dell’ocra  il  lago  di  Zùrrgo  ap- 
parve di  sangue,  e nel  1675  successe  lo  stes- 
so nelle  fosse  di  Berlino.  Nel  1678,  a’  19 
marzo , le  cime  dell’  /Appennino  nelle  langlie 
coperte  furono  da  neve  affatto  rossa , che  nel 
disciogliersi  sanguigni  rese  i torrenti  e i fiumi . 
Ella  era  una  sottil  sabbia  ocracea  che  il  turbo 
avea  mista  colla  neve.  Da  tale  materia  nella 


(i)  Le  operazioni  e la  listemazione  delle  formiche  sor- 
prendente come  quella  dell’ Api  , ora  meglio  osservata, 
ci  fece  conoscere  come  i maschj , e poche  femmine,  in 
esse  alati  sono  in  gran  numero  e che  in  certi  tempi  d’ 
accordo  abbandonano  il  formicajo  ed  emigrano  per  aria 
altrove . 

(a)  Opuscoli  Scient.  etc.  di  Milano  179S.  Dissert. 
sulle  procelle  invera,  eie.  delle  maremme  venezia- 
ne 1796. 

(5)  Ved.  Tom.  I.  c.  5.  0.  ec.  Somare  Dici,  de  V hist. 
suiturelle . De  Loys  Mrégé  historique  de  la  P/ij-sf'"-'- 
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Sìria  pure  l’annuo  fenomeno  e assai  noto  suc- 
cede del  fiume  Adoìie  (i).  Se  i SidonJ  ben- 
ché usi  a vederlo  il  volean  miracoloso,  più  ra- 
gione ebbero  di  così  credere  i Mantovani  usi 
a veder  sempre  cristallino  il  loro  Mincio . Per 
altro  lessi  in  una  Cronaca  veneziana  ^ che  pu- 
re nel  laoo  fo  che  lo  lago  di  Mantoa,  dallo 
quale  trae  lo  fiume  Menzo , aparì  de  sangue 
tutto  (a).  Qualche  cosa  di  slmile  colà  succes- 
se infatti  anche  nel  nubifragio  del  primo  set- 
tembre 1795  (5}> 


(i)  Lucian.  de  Dea  Syrìa. 

(a)  Cronaca  Venei.  Mss.  ini.  Codic.  Amadei  Svajer 
Venetiis.  Ved.  Delle  meteore  ec.  delle  veneziane  ma- 
remme. Venesia  1796. 

(3)  Presto  vedremo  come  i Romani  tenevano  dne 
squadre  suir^i/rfVm'co  , che  difendevanlo  da’ corsali.  Ora 
tali  squadre  presidiando  le  letame  venete,  le  foci  del 
Po  , Ravenna,  Adria  e Aitino  , in  soggezione  perciò  do- 
vean  anch’esse  tenere  i Veneti.  Del  rimanente  per  il 
prodigio  di  Mantova  causato  dalla  rossa  terra  restan- 
ci  due  lettere  nostre  sulla  coltivatione  delle  colline  man- 
tovane pubblicate  in  Venezia  1791.  nel  Giornale  di 
AgricoUnra  cc.  Milano» 
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CAPO  IX. 


1 Romani  riacquistano  la  GalUa  padana.  Fi> 

ne  dèlia  guerra  punica . La  Venezia  fatta 
‘ suddita  de’  Romani. 

l3opo  la  vittoria  di  Canne  nulla  piìl  fece 
di  grande  jénnibale , sconcertalo  dalla  ostinata 
resistenza  de’  Romani  e dalla  bravura  delle  lo« 
ro  truppe . Eglino  anzi  a poco  a poco  andaro- 
no ricuperando  Y Italia , e fino  nella  Spagna 
avendo  sempre  mantenuta  la  guerra,  dopo  la 
portarono  neW  Africa  stessa.  Ivi  Scipione  as.* 
saltando  Cartagine,  costrinse  Annibaie  ad  ab- 
bandonare bestemmiando  l’ Italia  dopo  sedicij 
anni  di  guerra  atroce , durante  la  quale  diverse, 
volte  i Romani  tentarono  di  opprimere  i Galli.' 
Una  fiata  diverse  legioni  vollero  passare  per 
una  vasta  selva  Litana  della , che  sorgeva  nel 
tenere  de’  Boi,  forse  poco  lungi  da  Spina.  Pre- 
vedendolo i barbari  segarono  dal  piede  gli  al- 
beri più  grossi , ma  in  guisa  che  ritti  rimanen- 
do potesser  cadere  al  menomo  urto . Quando 
videro  i Romani  bene  inselvati  rovesciarono 
loro  addosso  le  piante,  e nel  punto  stesso  as- 
saltandoli da  ogni  parte,  tutti  li  tagliarono  a 
pezzi  col  loro  comandante.  Era  questi  il  pro- 
consolo Postumio  Albino,  al  cui  cadavere  re-s 
cisero  il  capo,  e vuotatolo  delle  cervella  lo  in-' 
cassarono  in  oro,  e ne  fecero  una  tazza  per  be-' 
re  nelle  maggiori  feste,  e appenderla  nel  tem* 
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pio  più  celebre  del  paese.  Un  tale  rovescio 
impedì  per  alcuni  anni  qualunque  tentativo  de' 
Romani  a questa  parte . Alla  line  però  vinto 
Asdrubale  fratello  di  Annibaie  che  era  sbar- 
calo a Genova , e Annibaie  costretto  a parti- 
re dall’  Italia , e inviati  eserciti  nella  Macedo^ 
nia  per  stuccare  Filippo  re  di  quella , alleato 
de’  Cartaginesi,  altri  ne  inviarono  a questa  par- 
te per  domare  i Galli.  Costoro  per  7 anni  cir- 
ca fecero  una  disperata  resistenza,  ma  in  fine 
Minucio  Rufo  consolo  vìnse  i Galli  Boi  e Lin- 
goni  neU’oltre-Po  e i Liguri  con  essij  Corne- 
lio Cetego  di  lui  collega  vinse  di  qua  dal  fiu- 
me Insubri,  Qrobf  e Cenomani , rimettendo 
fino  a Torino  tutto  il  paese  all’  ubbidienza  di 
Roma . Ciò  fu  dopo  35  auni  circa  che  crasi  ri« 
beilato . 

Una  fiata  Cetego  accampò  sul  ilf/ncto  , e, co- 
me si  è detto  altrove,  probabilmente  nel 
tovano  alto,  e tra  Goito  e le  colline  della  fiot- 
ta . Il  Mincio  formava  il  confine  tra  Feneti  e 
Cenomani , e perciò  nel  paese  de’ primi  il  con- 
solo si  pose  , mentre  i secondi  uniti  agl’  Insu- 
bri si  attendarono  di  là  dal  fiume  5 miglia  dì 
sono  al  campo  romano . Seppe  Cetego  che  i 
Cenomani  erano  ormai  stanchi  della  guerra , e 
perciò  spedì  alcuni  occulti  emissarj  che  gli  ani- 
massero a staccarsi  dagl’  Insubri.  Riuscì  pie- 
namente, e nella  battaglia  che  poco  dopo  suc- 
cesse , gl’  Insubri  abbandonati  dai  Cenomani. 
rimasero  disfatti , e una  tale  vittoria  diede  fine 
alla  guerra  gallica  per  sempre.  Assoggettati  i 
Galli,  il  loro  paese  fu  ridotto  in  provincia  ro- 
mana insieme  colla  Venezia,  secondo  l’opinio- 
ne di  molli,  secondo  altri  ciò  fu  più  urcU.  Al- 
Tom.  IV.  IO 
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culli  vollero  però  dire  di  no , ben  a torto , e 
con  vergogna  della  buona  critica  (i)i 

Il  Pignoria  in  passato  cadde  in  ' una  tale 
debolezza,  ina  non  fa  gran  meraviglia  che  ne’ 
tempi  ne’ quali  la  buona  critica  non  avea  luo- 
go nella'  storia,  simili  coso  si  dicessero.  Ma  ne’ 
tempi  presenti  che  badisi  a simili  inezie,  fa  me- 
raviglia in  vero,  e ne  a vrebbon  rossore  \ Muratori, 
i MaJJei , i Zeni,  i Foscarini , i Guarnacci  se 
risorgessero . Lasciando  però  da  parte  opinioni 
di  lai  fatta,  Majfci  voleva  resa  provincia  ro- 
mana la  Fenetia  prima  della  seconda  guerra 
punica , ma  altri  opinarono  che  ciò  succedesse 
dopo . Taluno  disse  che  i Veneti  a poco  a po- 
co ubbidirono  sì  Romani , incanlati  dalle  mora- 
li virtù  degli  stessi  j ma  circondati  e chiusi  da 
ogni  parte  e isolati  in  mezzo  alle  conquiste  ro- 
màne, domando  io,  come  poteano  sottrarsi  dall’ 
ubbidire  ai  Romani?  E questi  per  mantenere 
soggetti  i Liguri  e Galli  di  là,  Istri , Dalma~ 
ti  di  qua,  e Alpini  da  una  parte,  c il  Po  li- 
bero pure  avere  dall’altra,  e Y Adriatico  pos- 
sedere e aver  l’occhio  a’ paesi  oltramontani, 
come  non  aver  uua  decisa  e assoluta  influenza 
sulla  Venezia?  Non  è stonco,  nè  critico,  nè 
geografo,  nè  politico  quegli  che  altrimenti  pen- 
sasse. É però  certo  che  i Romani  politicissimi 
quanto  inai,  e perciò  nemicissimi  di  niente  in- 
novare ne’  popoli  , se  non  se  lo  meritava- 
no, a poco  a poco  ridussero  i Veneti  sog- 
getti e senza  quasi  che  se  ne  aecoi'gessero . Di- 
co cosi  perchè  costantemente  a ciò  tendeva 

J 

(i)  Tintori  Opere.  Marini  Opere.  Galliccioli  ec. 
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sempre  la  polìtica  romana , c vi  tendeva  con 
tal  arte , che  v’  iuoappavaoo  anche  le  nazioni 
più  sagaci.  La  rete  era  tesa  in  modo,  che  non 
vedovasi,  perchè  sempre  nascostale  colla  mag> 
gioì'  lentezza  chiusa  e ristretta,  lino  all’ ultimo 
passo . ÌNe’  oo  o 4<>  corsi  tra  la  prima  con- 

quista de  GalU,  c la  seconda  loro  riduzione 
dopo  la  guerra  seconda /zumea,  io  direi  che  si 
andasse  formando  o compiendo  la  servitù  no- 
stra. Ella  si  formò  come  quella  de'  Jìodiani  e 
de’  Marsigliesi . Popoli  ricchi , svegliati  e bravi 
che  i Romani  perciò  costantemente  e blan- 
dirono e accarezzarono,  perchè  servivano  troppo 
bene  alle  mire  che  aveano  estese  sulle  nazioni  e 
paesi,  dove  esistevano  Io  loro  città  c repubbli- 
che. I Rodiani  servivano  di  punto  di  appoggio 
per  conquistare  la  Grecia  e 1’  ^sia  j i Marsi- 
gliesi per  fare  lo  stesso  colla  Gallia  c colla 
Spagna.  Ma  queste  contrade  poi  assoggettate, 
Rodi  e Marsiglia  trovaronsi  chiuse  e circonda- 
te da  ogni  lato , e ridotte  sole . Allora  non  col- 
la forza,  non  colla  violenza,  ma  a poco  a po- 
,co  incominciarono  a dipendere  in  tutto  anch’es- 
se  da’  governatori  e presidi  romani  che  reg- 
gevano le  circostanti  provincie . 

I y eneti  furono  nello  stesso  caso  . Il  loro 
paese  situato  alle  porte  dell’  Italia , e sul  ma- 
re, fertilissimo,  popolato,  ed  a portata  di  tutti 
i / paesi)  transalpini  e oltremarini  , rendevasi 
necessario  all’  ambizione  e politica  romana . El- 
la perciò  lungamente  trattò  ed  K eneti  da  pari 
a pari,  finché  chiuseli  traile  sue  conquiste  den- 
tro e fuori  ddX  Italia.  Già  occupato  \' Adria- 
tico , di  là  da  questo  oppressa  X Istria,  Dal- 
mazia  , Macedonia  ec.  di  là  dall’  Alpi  po- 
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sto  io  soggezione  il  Norico  ed  altri  paesi  , 
de’  Veneti  più  non  temendo , i Veneti  stessi 
in  fine  assoggettò,  come  appunto  fece  de’ Ao> 
diani , secondo  Sesto  Rufo  ( « ) . Agivano  co- 
storo' liberamcme  in  prima , indi  per  le  dolci 
e clementi  esortazioni  de’  Romani , senza  accor- 
gersene si  ridussero  loro  sudditi  ; così  pur  fecero 
i Veneti,  ma  non  già  colla  forza  , come  preten- 
de qualcuno  (a),  perchè  la  Storia  non  fa  mai 
il  menomo  cenno  di  guerra  tra  Roma  e i no- 
stri . La  sudditanza  poi  a’  Romani  non  riusciva 
diffìcile , perchè  ridotto  un  popolo  deditizio , - 
lasciavano  ad  esso  le  proprie  leggi,  usi,  mag;i- 
slrati,  interna  legblazione  e polizia.  Non  toc- 
cavano la  sua  autonomia , a meno  che  rivoltoso 
non  fosse,  o troppo  forte  o sconcertato  o vi- 
le, come  per  esempio  V egiziano  (5).  Se  an- 
che nella  provincia  assegnata  ad  un  preside 
romano  era  compreso  tal  popolo , quegh  nien- 
te impacciavasi  nelle  faccende  di  questo,  al  più 
chiamato  giudicava  in  ultimo  appello  , 0 cerca- 


(■)  Ita  Rhodus  et  insulae  primum  libere  agebant, 
postea  in  consuetiidinem  parendi  Romanis  clementer  pro- 
vocatae  pervenerunt.  Sext.  Buf.  c.  io. 

(a)  Un  cieco  amor  patriotico  spinse  i nostri  a scrive- 
re cose  incredibili  per  sostenere  l’ innata  libert.’i  della 
nazione . Poca  critica  c meno  scienza  portò  anche  al- 
cun altro  a scrivere  lo  stesso , e a credere  ehe  i Veneti 
non  sieiio  mai  stati  assoggettati  da  nessuno  che  si  sap- 
pia almeno.  I romani  Pretori  e le  loro  legioni  costrui- 
vano qui  tante  vie  militari , ma  il  paese  c la  nazione 
però  non  era  ad  essi  soggetta,  c non  lo  fu  mai  nè  me- 
no a’ tempi  delTlmpcro,  cosi  venne  scritto  appuntò  sen- 
za arrossire  da  più  d'uno. 

■'  (5}  Tacit.  hist.  l,  a. 
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va  conciliare  le  cose , o ne  avvisava  il  senato . 
Siccome  nessuna  ciuà  veniva  chiamala  capita- 
le , il  presule  giravale  tutte  di  quando  in 
quando  per  sentire  se  lagni  eranvi  contro  i ma* 
gistraii  loro , c alle  volte  ne  indicava  una  che 
comoda  fosse  per  tenervi  i coiivenU  provinoiar^ 
a,  o le  generali  assemblee,  e co’ magistrati  o 
legali  di  tutta  la  provincia  regolare  i sussidj  e 
r altre  comuni^  faccende  ; ma  variava  moltissimo 
anche  ciò  secondo  il  più  o meno  di  riguardo 
o di  bisogno  che  i Romani  avevano  per  que> 
sto  o quel  popolo . £d  .è  perciò  che  noi  ere* 
diamo  esservi  stata  della  diversità  grande  tra  la 
condizione  Veneti  e quella  àe' Galli,  ben- 
ché compresi  tutti  due  nella  medesima  provin- 
cia . I Galli  considcravansi  come  stranieri  e co-, 
me  barbari  ; ma  non  potevasi  dire  altrettanto 
Veneti,  c perciò  questi  forse  intiera  con- 
servarono la  loro  polizia,  e un’apparenza  più 
grande  di  libertà , benché  in  sostanza  doves- 
sero ubbidire  come  quelli. 

La  Venezia  c la  Gallia  fornaarono  una  pro- 
vincia sola , alla  quale  presiedeva  sempre  un  il- 
lustre personaggio  col  titolo  ora  di  pretore , ora 
di  propretore , talvolta  di  proconsolo . La  provin- 
cia chiamossi  Gallia  cisalpina  per  distinguerla 
dalla  transalpina.  Dividevasi  in  due  parti  ri- 
spetto alla  situazione  di  Roma;  cioè  in  transpa» 
dana  e cispadana . Nella  prima  due  nazioni  no- 
minavano sempre  i Romani,  i V eneti  cioè  e gH 
Insubri,  ed  anche  di  tutta  intera  la  provincia 
parlando  diccan  sempre  Veneti  e Calli  (i). 

■1 

(•}  Veneti  et  Galli  colunt  togatam  GatUam . Mela. 
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Ciò  dimostra  l’ importanza  della  nostra  nazio- 
ne In  somma  poro  dopo  la  seconda  guer- 
ra punica , e la  prima  macedonica  è probabi- 
le che  la  Venezia  diventasse  romana  provincia, 
osservando  io  che  poco  stettero  i liomani  a 
condurre  per  essa  le  loro  vie  consolari  o mili- 
tari. Avean  per  massima  di  costruirle  subito  ne’ 
paesi  conquistati,  c prolungarle  fuori  di  questi 
conquistando  altri  paesi  . Dopo  la  conquista 
de’ Senoni , Boi,  Lingoni  ec.  prolungarono  la 
Jlaminia  da  Rimini  a Piacenza  per  via  della 
emilia  parmense  . Poco  ^stettero  di  qua’  dal 
Po  a costruire  la  via  gallica  da  Torino  fi- 
no alla  V enezia  , facendola  passare  per  Ve- 
rona , Vicenza , Padova  , aitino  ec.  Dica*- 
si  lo  stesso  della  postumia  , che  da  Geno- 
va veniva  a Cremona , poi  a Coito  nel  Man- 
tovano , a Gazoldo  ce.  indi  correa  ad  unir- 
si alla  gallica,  con  questa  passando  per  Ve- 
rona e Vicenza,  dove  poi  staccandosi  tira- 
va in  su  pel  Padovano,  Trevigiano  ec.  L’ 
emilia  altinate  tolsero  pure  da\)ì  emilia  par- 
mense di  là  dal  Po  verso  la  Mirandola,  e la 
condussero  di  qua  da  quel  fiume  nel  Po- 
lesine odierno  per  Sermide  , Montagnana  , 
Este , Padova,  .aitino,  fino  al  Friuli  c all’ 
Alpi. 

Woi  abbiamo  descritte  tutte  queste  magnifi- 
che strade  nella  geografia  marittima  o terrestre 
cd  accennata  l’epoca  del  loro  imbrecciamento 
accaduto  ne’ tempi , ne’ quali  ora  siamo.  Esso 
dunque  dimostra  sempre  più  che  in  tali  tempi 
suddita  a Roma  era  già  la  V enezia  tutta  ; e 
non  serve  qui  ridire  come  nella  costruzione  di 
tali  vie  ebbero  mano  diversi  Emilj , PostumJ 
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ed  altri  già  proconsoli  e pretori  che  questi 
paesi  governavano  ( i ) • 

Qual  fosse  U governo  particolare  de’  f^enett 
innanzi  che  sudditi  diventassero  àe'  Romani , 
non  lo  sappiamo . E da  credersi  nondimeno  che 
somigliasse  a quello  degli  altri  Italici,'  Etru- 
schi, Umbri,  Sanniti,  Latini  ed  altri  che  avea- 
no  un  governo  misto  e mutabile  di  spesso  . 
Disse  bene  il  Denina , che  somigliava  moltissi- 
mo a quello  che  gl’  Italiani  formaronsi  dopo 
rXl  secolo.  Multi  degl’  Itali  antichi  avevano 
un  re,  non  mai  però  assoluto,  nè  sempre  ere- 
ditario. Tal  volta  diventava  tiranno,  ma  presto 
cadeva  vittima  della  propria  ambizione  . La 
maggior  parte  aveva  un  capo,  ch’era  una  sor- 
ta di  doge , col  nome  ora  di  lucumone , ora 
di  consolo,  dittatore  ec.  Aveaii  un  senato,  o 
consiglio  di  ottimali,  sempre  nel  fondo  primeg- 
giando il  sistema  repubblicano , ma  declinante 
spesso  dalla  democrazia  all’ aristocrazia,  tal  vol- 
ta anche  toccando  l’oligarchia.  Sovente  oravi 
un  miscuglio  di  tutto  ciò,  ed  ora  libertà  asso- 


(i)  La  costruzione  e imbrecciamento  di  tante  strade 
facevasi  nell’inverno,  come  è noto,  e in  tempo  di  pace 
dalle  legioni . Gli  abitanti  conducevano  al  più  i materiali 
co’  loro  bestiami  sul  luogo.  Or.i  vcdiaiuo  da  questo  che  mol- 
te legioni  allora  staviino  sempre  a quartiere  tra  i /tene- 
ri, come  essere  infatti  dovea  perle  guerre  continue  che 
avevansi  co’ Liguri  deH’y</)penn/no  , cogli  Atpijiiani , e fuori 
della  f'enetia  co’ barbari  Gdrmunici , lllirj  e Gitili,  li 
certo  che  buon  numero  di  legioni  da  Mintova  al  Li- 
sonzo  dovevano  svernare  di  continno,  e nella  brumale 
stagione  impiegarsi  nell’ erm'òa,  nella  postumùi , nella 
gallica  via  ec. 
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luta,  ora  mezzana  serviiù,  anche  perchè  ogni 
nazione  suddivi  devasi  in  tante  picciole  comuni- 
tà indipendenti  . Così  era  forse  de’  f'  eneti  . 
Forse  divisi  in  varie  tribù  Ae  Mantoi>(lni , f-'e- 
rottesi , Vicentini,  Patavini,  Ale  stini,  A ce- 
larti, Altinati,  ognuna  regolavasi  da  sè  . Vedem- 
mo aver  detto  Erodoto  che  dividevansi  iu  tan- 
te borgate;  e Scilace  clic  formavano  5o  città. 
Anche  a’  tempi  di  Annibale  dicea  Silio  Itali- 
co che  al  Soccorso  di  Roma  marciarono  per 
ordine  le  venete  genti  (i).  Formavano  tanto 
comunità  simili  a quelle  del  Lazio  o de’  Vol- 
sci,  e forse  aunualmente  c ne’ casi  straordinarj 
aduuavansi  come  queste  in  un  dato  luogo  del 
paese  per  deliberare  insieme  su  gli  affari  gene- 
rali. 'Tal  luogo  era  per  lo  più  il  santuario  pih 
venerato  nel  paese . I Latini  consideravano  tale 
la  selva  Fercntina , gli  Etruschi  il  tempio  di 
Voltumna,  appunto  come  gli  Ebrei  ebbero  per 
tale  Silo  prima  di  Gerosolima  , dove  tutti  rac- 
coglievansi  a dieta.  1 nostri  forse  si  raccolsero 
nel  tempio  di  Diomede  .sul  Timavo , ovvero  in 
Apono  ne’ colli  euganei.  Anche  sotto  i Roma- 
ni per  altro  ogni  loro  città  grande  o picciola 
proseguì  a reggersi  da  sè  sola,  nessuna  avendo 
il  nome  e la  prerogativa  di  capitale,, e conser- 
vando tutta  la  propria  polizia  e i proprj  magi- 
strati. 

(i)  Venttaeque  ex  ordine  gentes.  Panie.  /.  i. 
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^ ' Fondazione  di  Aquileja.  ■'  •' 

- r'n  ■ u>j 

^ette  anni  ovver  otto  dopo 'i’ ultima  rìda* 
zione  de’ Galli  italici,  e mentre  V Romani  le 
conquiste  loro  estendevano  fnori  dell’  Italia, 
dall’  Alpi  friulane  discese  all’  improvviso  una 
truppa  di  barbari  nella  F enezia . Pare  che  fos- 
sero Galli,  c tali  in  fatti  Livio  li  chiama,  ma 
di  quelli  però  che  di  là  dall’  Alpi  abitavano 
nell’odierna  Corniola  o Stirìa.  Sbucarono  per 
vie  disusate  e ignorate,  e vennero  nella  pianura I 
compresa  tra  X Acque  gradate,  il  Timavo  e 
il  Lisonzo , dove  fabbricarono  un  picciolo  ca- 
stello. Non  piacque  a’  f'eneti  una  tale  novità,, 
e ne  avvertirono  i Romani.  Questi  inviarono 
alcuni  legati  alla  nazione  transalpina  suddetta, 
chiedendo  il  perchè  discesi  fossero  nella  V e- 
riezia . I vecchioni  che  reggevanla  , risposero  j 
nulla  essi  sapere  di  un  tal  fatto , e che  il  solo 
capriccio  mosso  avea  parte  della  gioventù  a ca- 
lare nelle  pianure Troppo 'occupati  i Romani 
nella  guerra  de’ Macedoni  e degli  Asiatici,  per 
quasi  tre  anni  non  più  badarono  a ciò,  ma  in 
fine  se  ne  ricordarono  , e il  senato  ordinò 
al  pretore  Lucio  Giulio,  che  stava  nella  F^e- 
nezia , di  cacciar  via  quegli  stranieri  o colle 
buòne  o colle  cattive . Avveriillo  di  farsi  dare 
delle  truppe  dal  console  M.  Claudio  Marcello 
che  guerreggiava  allora  co’  Liguri  Genovesi. 
Qualunque  fosse  il  motivo,  lo  stesso  consolo 
incaricossi  di  tale  affare,  e poco  dopo  portosai 
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ne’  f^cneti  con  alcune  legiom  unendole  a quel- 
le che  avca  il  proconsulo  L.  Perciò^  e avvici- 
nossi  a’  barbari . Con  tutto  che  fossero  costoro 
13,000  uomini  buoni  alla  guerra,  non  resiste- 
rono, e chiesero  di  poter  inviare  i loro  lega- 
ti a Roma . N’  ebbero  la  permissione , e que’ 
nuncj  esposero  al  senato  come  la  gente  loro 
era  discesa  nella  Venezia  senza  danno  o in- 
giuria di  chi  che  sia,  occupando  un  terreno 
trovato  vuoto  di  abitatori  (i)  . Noi  dicemmo  ne' 


(i)  T.  Livio  lib.  3g.  23.  narra  die  ndl’anno  di  Ro- 
ma 566  i Galli  transalpini  scesi  dall’  Alpi  sine  popula- 
tione  aut  bello,  fecero  una  scorreria  nel  silo,  ove  po- 
scia sorse  Aquileja , e vi  cominciarono  a fabbricare  un 
castello.  Al  c.  54.  dello  stesso  libro,  segue  a narrare, 
che  l’anno  569  intimoriti  per  l’arrivo  delle  romane  le- 
gioni, si  arresero  tosto  a discrezione  del  console  Mar- 
cello ; ma  che  solo  li  punse  sul  vivo  il  vedersi  spoglia- 
ti delle  loro  armi  e di  tutti  i loro  bagagli  j intorno  a 
che  maudaron  legati- a Roma,  i quali  iu  atto  supplice 
esposero  al  senato:  Se,  superante  in  Gallia  mulcicudine , 
inopia  coactos  agri  et  egestate:  cioè  che  per  troppa  so- 
prabbondanza di  gente  nella  Gallia,  furono  costretti 
dall’  inopia  e dalla  sterilità  del  suolo  a cercare  stanza 
«Itra  V Alpi  ; che,  vedutivi  luoghi  incolti  e disabitati, 
ivi  senza  recar  ad  altrui  unta  piantaronsi  -,  che  avevano 
anche  posto  mano  all’crezion  d’un  castello,  indizio  del 
non  esser  venuti  per  far  violenza  o a campagne,  o a 
città  ; che  testé  M.  Claudio  avea  lor  fatto  intimare , di 
voler  seco  loro  la  guerra,  se  non  si  arrendevano  ; e eh* 
essi  più  vaghi  di  stabile,  benché  non  gloriosa,  pace  ' 
che  d’incerta  guerra  s’ eran  dati  in  fede,  non  in  pote- 
re del  popolo  romano;  che  dopo  alquanti  dì,  avuto  1’ 
ordine  di  abbandonare  e castello  e campagne , avean  già 
fermo  di  ritirarsi  tranquilli  in  qnal  luogo  potessero,  ma 
che  poscia  ed  armi , e tuttociò  che  traevan  seco  , era  sta- 
to lor  tolto;  che  pregavano  dunque  il  senato  e il 
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precedeiui  volumi  (i),  che  tk  Veneti  ione  ina- 
Liiabilc  resa  aveano  la  pianura  friulana,  ( al- 
meno tra  il  Tagliamento , la  Torre , il  Lisoa- 
zo  e le  Lagune  di  Grado)  le  proccclcnii  guer- 

I e de’  Carni , Istri  cd  altri  yìLpini . A’  Calli 
fece  il  Senato  rispondere  cosi  : x che  male 
« avean  operato  a venire  in  Italia  cd  a pro- 
li varsi  di  costruir  castelli  in  terreno  altrui 
> senza  permissione  d’ alcun  magistrato  romano 
» preside  della  provincia,  che  tuttavia  il  se- 
» nato  non  approvava,  clic  gente  datasi  in  fede 
u fosse  spogliata,  die  pertanto  avrebbe  spediti 
» con  esso  loro  legati  al  consolo  , i quali 
» ( purcli’  essi  tornassero  dond’  eran  venuti  ) fa- 
ll cessero  render  loro  ogni  cosa , e varcate  su- 
ll bito  r ^Ipi , intimassero  alle  comunità  de’ 
n Galli  di  tener  a freno  la  lor  moltitudine  ; es- 

II  ser  r Alpi  un  limile  quasi  insuperabile  posto 
>1  fra  mezzo  ^ nè  miglior  sorte  potersi  essi  aspet- 
» tare  di  que’  che  primi  1’  avean  superate  » . 
Chiaro  vediamo  da  tale  discorso,  che  il  terre- 
no occupato  da’  barbari , benché  deserto,  con- 
sideravasi  tuttavia  de’  T'eneti,  e che  ormai  de- 
ditizj  i nostri  erano  de’  Romani,  e da’  loro  ma- 
gistrati , o sia  proconsoli  o pretori,  dipende- 
vano . 

11  decreto  del  senato  fu  spedito  al  conso- 
lo , e Legati  pure  inviaronsi  al  popolo  al- 
pino, dal  quale  partiti  erano  i barbari  per  av- 


polo  romano  a non  voler  con  essi , che  s’  cran  già  dati 
in  fede,  nè  avean  fatto  danno,  essere  più  acerbo,  che 
cogli  stessi  nemici . 

(i)  Ved.  T.  I.  c.  4-  e ao. 
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visarlo  che  più  non  pcrmettetse  tal  cosa  se  non 
volca  pentirsene . Di  nuovo  se  ne  scusarono  i 
vecchi,  dicendo  che  crasi  fatto  bene  a cacciar 
via  que’petulanti  giovani , essendo  stati  anche  trat- 
tati con  più  di  dolcezza  che  non  meritavano . 
Avvi  chi  crede  scendessero  que’  Galli  alpini  (t) 
dalle  montagne  di  Pleto  di  Matajuri,  altri  da 
quelle  di  Gemono  e Tolnietio^  Ciò  poco  im- 
porta, ma  sappiamo  poi  da  Plinio  che  il  con- 
solo Marcello  (a)  voglioso  di  guerra,  senz’or- 
dine del  senato  penetrò  neH'^^z  suddette^  o 
una  città  prese  e distrusse  la  miglia  sole  lon- 
tana daU’^c^ue  gradale  (3) . Già  verso  i monti 
perirono  per  guerra  vitina  e Cellina  che  era-' 
no  venete , Noreja  ed  altre  de’  Carni . Le 
prime  due  insieme  con  altre  tre  ma  verso  la 
marina  situate,  e dette  Tramine,  Pellàone  e 
Palsasio  forse  i nostri  abbandonarono  per  cau- 
sa de’  barbari  alpini.  L’arditezza  poi  c la  fe- 
rocia di  costoro  per  tali  cause,  e il  tentativo 

f toc’ anzi  fatto  fecero  riflettere  &' Romani  che 
a Venesia  e V Italia  aperta  rimaneva  verso  ÌL 
Timavo  e i monti  , dove  ora  trovansi  Gori~ 
zia  e Gradisca . Colà  la  sublime  catena  alpi- 
na del  tutto  si  abbassa  e largo  e fertile  varco 
apre  a qualunque  nemico  esercito . Risolserò 
dunque  inviare  una  colonia , e fondare  una  città 


(i)  T\%lu\»T\a  Grogr.  antica  del  Friuli . 

(a)  Plinio  avverte  ebe  L.  Fifone  scrìtto  avea  come 
invito  Senatu  il  consolo  Af.  Claadio  Marcello  volle 
rovinare  quel  castello  la  miglia  loulano  dal  luogo  ^do«, 
ve  poi  Aifuileja  surse,  e che  dal  racconto  di  Livio  ve- 
diamo essere  stato  quello  da' Galli  fabbricalo  nella  . 

loro  discesa. 

(5)  Plin.  l.  3.  c.  6.  • 
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nella  bella  pianura  che  dal  piede  doll’^/^t  snd> 
delie  estundesi  lino  all’^c^ue  gradate , e dalla 
quale  erano  parlili  i barbari  summcmovati,  e che 
trovavasi  diserta  v ' ' ' , ' 

Roma  perciò,  secondo  l’uso,  scelse  tre  col, 
uoni,e  di  triumviri,  e furono  P.  Scipione'  Na- 
sica, C.  FLiminio , L.  Manlio  Addino,  no- 
miai  d’ illustri  famiglie , perchè  raccogliesscro* 
tre  mila  persone,  e le  conducessero  nella  Ve- 
nezia. Si  era  discusso  nel  senato  se  dovean 
raccogliere  tal  genie  da  ffuella  che  il  gtui  ro- 
mano, o pur  da  quella  che  il  solo  gius  lati- 
no possedeva.  I voti  prevalsero  pe’. latini.  Rac- 
colsero perciò  i triumviri  ( ira  i quali  Addi- 
no era  staio  uno  de’  legati  poco  innanzi  in- 
viato a’  Galli  alpini  } una  colonia  dal  Lazio 
c da  altri  luoghi  vicini  trasportandola  nel  pia- 
no tra  il  Acque  gradate , il  Lisonzo  c il  Na- 
tisene situato.  Arrivati  colà,  co’riti  soliti  d ce- 
rimonie disegnarono  il  circondario  della  nuova 
città,  un  bue  cd  una  vacca  accoppiati  ad  un 
vomere,  ciò  facendo  secondo  Vetiusca  discipli- 
na. Il  nome  di  Aquileja  imposto  fu  ad  essa 
o dall’  Aquilio  fiume  che  avea  vicino  , o da 
aquilex  ricercatore  de’  fonti  e dell’  acque  po- 
tabili . Gran  parte  delle  pianure  friulane  fu 
data  a’  nuovi  coloni.  Ogni  cavaliere  ebbe  i5o 
glugeri  di  terreno,  lOo  ogni  centurione , 5o  ogni 
pedone . Osservai  che  ciò  dava  una  quantità 
di  terreno  che  tutta  quasi  la  pianura  friulana 
comprendeva , lo  che  fa  supporre  che  fosse  sta- 
ta quasi  tutta  disertata  àsl  barbari.  I Romani 
cacciando  costoro  cousideravaula  come  propria 
conquista  , e in  fatti  Livio  ora  dice  che  Aqui- 
leja venne  fondau  nella  Venezia,  ora  su  car- 
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nico  terreno.  Il  greco  Strabene  metfcnla  fuori 
del  veneto  confine . Cos\  nacque  .4qttileja  cir- 
ca dodici  anni  dopo  la  seconda  ridu^.ionc  de^ 
Galli  italici,  fondandola  i Romani  poco 'lungi 
dal  'limavo  ,’c  dal  sito  dove  prima  stanila  aveva 
avuto  la  gente  veneta,  e dove  'questa'  aveva 
posseduto  il  celebre  sacrario  diòmedeo  (i). 

"Ne  fremerono  però  gl’  Islri  e lutti  gli' 
m orientali',  timorosi  di  non  poter  più  bottina- 
re su  i F'eneti;  presero  perciò  Tarmi,  e tanto 
molestie  diedero  a’ nuovi  coloni^  cbe<  per  nove 
anni  quasi  ebbero  sempre  a combattere  . Ciò  fa- 
ceva die  Aquileja  poco  prosperasse;  per  cui 
il  senato  commise  al  consolo  j4,  Manlio  V vi- 
so di  portarvisi  colle  legioni  o castigare  gli 
Istriani,  collegati  con  Genzio  re  degl’  llllrj  o 
Dalmati.  All’arrivo  del  consolo  i barbari  im- 
^pauriti  chiesero  la  pace  ; ma  egli  voglioso  di 
guerra  negolla,  e passò  il  Lisonzo  ponendo  gli 
alloggiamenti  forse  in  quel  luogo  che  ora  dice^ 
si  il  Vallone  al  piè  degli  arsi  monti  del  Cor- 
to 5 miglia  lungi  dal  mare.  Intanto  arrivò  alla 

I ■■  ■ - 1. 

(i)  Più  chiaro  non  polca  tdvh  raocontarci  la  fonda- 
zione di  • Qual  delirio  dunque  di  sognarla  tro- 

jana  d’origine,  c di  credere  alle  novelle  c favole  ^bar- 
bare o popolari?  Se  nominolla  Silio  Italico  nella  guer- 
ra seconda  punica,  fu  un  capriccio  da  poeta,  come  Di- 
eìone  i\e\V  Eneide . Vedete  Maffei  ed  altri  so  ciò  . Del 
restante  dissi  già  altrove  come  pntria  darai  che  dal  ne- 
ro colore  del  suolo , dove  AquUeja  fu  fabbricala  ca- 
sa il  nome  traesse  . Già  aquilus  gli  antichi  Latini  dis- 
sero il  color  fosco  o nciicuiile,  e al  vento  borea, il  no- 
me anche  di  Aquila  davasi  che  vento  nero  risuona, 
perchè  distruttore  e incomodo.  Ancora  i ZiitrStlo  chia- 
mano vento  nero.  i 
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spiaggia  Terso  Fucino  o Duino , e alla  foce  del 
Timavo  una  squadra  romana  aocoraodosi  nel 
seno  diomedeo  o seno  àa'  bagni.  Lo  seppero 
i legiwiaij  , e ,iusicmc  col  loro  console , corse* 
ro  in  tal  numero  al  uiarc)  che  il,  campo  rìmoM 
quasi  vuoto  diìSoldaii.  Non  .sapevano  che, gli 
Istriani,  a’ quali  Livio  dà  il  nome,  di  „OalU, 
un  solo  miglio  stavano  lontani  dal  vallo  nasco- 
sti dentro  alle<  rupi.  In  fatti  costoro,  si  accorse- 
ro del  disordine,  e protetti  da  folta  nebbia  in- 
vasero il  campo  così  d’improvviso,  che  il  conr 
solo  con  tutta,  la  truppa  ebbe,  appena  tempo 
di  fuggire  . Unaisola  coorte  e un  solo,  tribuno 
fecero  memoranda  difesa  del  pretorio,,  non  rì,- 
manendu  nè  pure  uom  vivo.  .Tutti  glialtri.in  fu- 
gate senr’armi  corsero,  alla  spiaggia  trascinandovi 
il  consolo  stesso  che  per  verità  fatto  avea  di 
tutto  per  trattenerli.  Yulean  , montare  su  i va- 
scr'lli,  ma  gli  equipaggi  vi  si, opposero,  aven- 
do tagliate  le  gomene , onde  ne  nacquero  feri- 
to e morti  non  poche.  Riuscì  ilnabnente  al 
consolo  Manlio  >di  acquietarli,  e rivedendo,  la 
truppa  conobbe  che  appena  mille  uomini  ave- 
van  i’armi . Parlò  loro  , e ben  presto  dalla  pau- 
ra feceli  passare I alla  vergogna  e allo,  sdegno, 
per  cui  sul  momento  vollero  che  li  conducesse 
al  nemico.’  Egli  allora  spedi  alcuni,  perchè  ri- 
chiamassero una  legione  intera  ed  una  coorte 
di  Parmigiani , che  erano  ite  a scorta  de’  fo- 
raggi, e marciò  al  campo,  dove  i barbari  bada- 
vano solamente  a bere  e mangiare.  11  consolo 
attese  Farrivo  della  legione  suddetta,  che  giun- 
se d’ira  furente  pel  ricevuto  affronto,  facendo- 
la entrare  nella  Uuec  per  una  porta,  mentre 
egli  vi  entrava  per  un’altra.  Colsero  i barbari 
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ub briachi  e ne  fecero  strage  orren<Ia,  perchè  a 
nessuno  davasi  quartiere  . l'ino  gli  ammalati  già 
nascosi  tra  i bagagli  e carriaggi  sbucarono  fuo- 
ri e diedero  addosso  a’  barbari . Otto  mila  di 
questi  perirono,  e il  loro  re  potè  appena  sal- 
varsi gittandolo  i suoi  cavalcione  su  di  uu  run- 
aino  perchè  ubbriaca  e immobile  niente  ca- 
piva . 

Mentre  il  campo  romano  era  in  potere  de* 
barbari  vi  giunsero  due  cittadini  aquilejesi^  Lu- 
cio e Gneo  chiamati , con  grande  comitiva  per 
complimentare  il  consolo . Ma  accortisi  che  vi 
erano  dentro  i nemici,  a tutta  brìglia  scapparo- 
no indietro , e arrivati  in  Aquileja  sparsero  la 
trista  nuova  di  ciò  che  era  accaduto.  Questa 
vie  più  ingrandita  si  dififnse  tosto  per  le  città 
venete,  e prestamente  giunse  anche  a Roma. 
Convicn  dire  che  sommo  fosse  lo  spavento  de’ 
Veneti,  poiché  fecero  sapere  a Roma  il  caso 
successo  talmente  ingrandito,  che  tutta  l’/to- 
lìa  credea  già  i barbari  padroni  della  Vene- 
zia,  ed  jéquileja  distrutta.  In  conseguenza  fu- 
rono spediti  corrieri  all’  altro  consolo  M.  Gia- 
mo Bruto  che  guerreggiava  co' Liguri , perchè 
marciasse  subito  verso  jiquUeja.  Fu  ordinato 
altresì  a lui  di  levare  gran  gente  tra  Veneti  e 
Galli , e che  se  ritrovava  presa  AquUeya  si  fer- 
masse e niente  azzardasse  prima  di  ricevere 
nuove  istruzioni . Con  tutta  prestezza  corse  Bru- 
to in  fatti  nella  V enezia , dove  trovando  salva 
ogni  cosa  ne  avvertì  il  senato,  che  sospese  t 
gran  preparativi  di  guerra,  e calmò  l’ appren- 
sione avuta  per  Timperìzia  del  consolo  Manlio  . 
Questi  col  collega  Bruto  e colle  loro  due  ar- 
mate svernò  poi  nella  Venena,  e intanto  giua- 
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se  il  tempo  che  ia  Roma  si  dovean  eleggere  i 
due  nuovi  consoli  . Già  iu  Roma  sempre  i 
tribuni  del  popolo  erano  attenti  a cogliere  ogni 
occasione  per  umiliare  il  senato,  e perciò  vo- 
lean  che  Manlio  comparisse  a render  copto 
della  sua  condotta.  Il  senato  oppopcvasi,  e in- 
tanto si  fece  la  scelta  de'  nuovi  consoli , che 
furono  C.  Claudio  Fulcro,  e Tib.  Sempronio 
Gracco . Come  volca  la  legge , trassero  a sorte 
le  provincie  e le  guerre  d’ allora,  c l’ istriana 
toccò  a Claudio  uomo  vano,  collerico,  impe- 
tuoso. Egli  sapeva  che  essendo  già  la  primave- 
ra, i due  vecchi  consoli  erano  dalla  f^eneùa 
passati  nell’  Istria  dove  avean  prese  alcupc  ciu- 
tà  e guadagnate  delle  battaglie . 

Temendo  che  la  guerra  fluisse  senza  di  lui, 
d’ improvviso  lasciò  Roma , e di  nascosto  cor- 
rendo le  vie,  senzà  prima  celebrare  i solili  sa- 
crilìzj,  senza  prender  seco  i paludati  littori  e il 
pomposo  consolare  corteggio  , solo  c quasi  co- 
nte un  fuggitivo  arrivò  no  Veneti  i quali  ne  li- 
masero  attoniti;  e più  sorpreso  ancora  uc  ri- 
mase il  senato;  rna  intanto  Claudio  avendo  sa- 
puto in  jiquileja  il  luogo  dove  stavano  le  ar- 
mate , andò  a Grado , c preso  uu  naviglio  giuu- 
se  inaspettatamente  nell’ /rfrm.  Se  pc  stupiro- 
no le  legioni,  e più  quando  udirono  l’ ordine 
di  Claudio  di  alzare  sul  momento  il  solito  tii- 
hunale  di  verdi  zolle  (i)  e schicrarglisi  d’imoruo. 
Ubbidirono,  e il  pazzo  consolo  salito  là  su  co- 
minciò a vilipenderle  c ingiuriarle  per  l’accar 

(i)  Tale  era  l’uso  delle  armate  romane,,  qaande  srin- 
jar  loro  dovea  il  generale  o Imi>cralore . ' 
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duto  neiraano  ianatszì.  Fece  lo  stesso  co' tri- 
buni e centurioni , e soprattutto  con  i vecchi 
consoli , e fini  la  bestiale  arringa  ordinando  a 
questi  di  partire  sul  momento,  dicendo  loro  che 
codardi  come  erano,  non  dovevano  nel  campo 
rimanere  . Un  silenzio  generale  precorse  per  al- 
cuni momenti  un  sordo  fremere  di  tutta  l’ ar- 
mata , che  scoppiò  poscia  in  un  alto  grido . 
Claudio  non  si  atterrì,  ma  con  più  minaccie 
ordinò  che  si  incatenassero  i vecchi  consoli. 
Allora  i legionari  perduta  la  pazienza  gli  rin- 
facciarono la  sua  villana  condotta,  il  viaggio 
l'atto  da  fuoruscito,  lo  scandalo  dato  a’ medesi- 
mi socj  e alleali,  che  un  pazzo  lo  credettero 
che  per  le  pubbliche  vie  corresse,  e trattandolo 
da  invidioso  e ambizioso,  in  ultimo  tiratolo  giù 
dal  tribunale  ignoiiiiniosamente  il  cacciarono  fuo- 
ri del  campo.  Ma  egli  niente  corretto  corse  al- 
la nave  che  avevaio  portato  nell’  Istria , e ri- 
tornò in  jlquileja.  Da  questa  spedì  de’ corrie- 
ri nella  Liguria  al  collega  Sempronio  perchè 
gl’ inviasse  alcune  legioni  per  combattere  quelle 
de’ vecchi  consoli.  Per  buona  sorte  incomincia- 
vano bensì  i Romani  a corrompersi , e tra  lo- 
ro le  civili  gare  tendevano  a rendersi  fatali  al- 
lo stato,  ma  pure  eravi  ancora  un  gran  fondo 
di  patriotismo  e di  virtù  nazionale . Ciò  fece 
che  i vecchi  uffìziali  dell’ armata,  e i priraarj 
cittadini  aquilejesi  tanto  si  adoperarono  che 
calmarono  l’ira  delle  legioni,  posero  Claudio 
alja  ragione,  e Io  rappattumarono  con  quelle. 
Ciò  fatto  i Romani  finirono  di  conquistare  1' 
Istria,  il  Carso,  il  Liba  e gran  parte  della 
Croazia  e Dalmazia  vicina.  Questa  guerra, 
della  quale  poco  sappiamo,  fu  però  di  ulc  ini- 
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portanza,  che  gli  antichi  poeti  romani  vi  com- 
posero sopra  de’ poemi  (i). 

CAPO  XI. 

Nuovi  coloni  dedotti  in  Àquileja  . Squadra 
navale  posta  in  Coprala  e Grado . Discor- 
dia de’  Padovani . Limiti  segnati  tra  questi 
e gli  Atestini  e Vicentini. 

Cxrandi  sussidj  di  truppe  e di  munizioni 
avranno  i Veneti  dovuto  sointninistrare  per  la 
guerra  istriana.  Finita  poi  questa  i Romani 

f>robabiJmente  avranno  cominciato  a custiuire 
e vie  militari  che  partivano  da  Aquileja  per 
dirigersi  in  varie  parti,  la  via  maiitlitna  che 
conduceva  all’  Acque  gradate  e al  porto  di 
Aquileja,  il  canale  é! Anfora,  i canali  interni 
che  verso  Coprala  andavano , la  via  al  Timavo 
ed  all’  Istria  diretta . La  vìa  gemina  ancora , la 
germanica,  molte  delle  quali  possono  e deb- 
bono per  altro  essere  state  imbrecciate  più  tar- 
di. Le  legioni  che  acquartierate  stavano  nella 
Venezia  impiegaronsi  in  tali  lavori  e nel  con- 
durre la  postumia  e Perniila  per  fino  z\\’  Alpi , 
e nell’ imbrecciare  anche  le  vie  vicinali  qua  e 
là  sparse  per  la  V enezia  come  la  decumana , 
la  aurelia , la  ostigliese  ed  altre . Posero  poi  i 
Romani  sul  Po  e ad  Ostiglia  uno  degl’ imbal- 


li) Hostilios  de  bello  Istr. 
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chi  o traglul  per  Ravenna,  e un  altro  ne  po- 
sero ad  Jllino  sulla  laguna  nostra.  Lungo  i 
lidi  esterni  di  cpjcsia  posero  pure  barche  cur- 
sorie  per  navigare  c iiadurrc  uomini  e merci  a 
Ravenna  . In  somma  l’ interna  navigazione  del- 
le lagune  , del  Po  c degli  altri  fiumi  regola- 
rono, d’onde  ne  venne  poi  grandissimo  vantag- 
gio alle  città  venete  . iNelle  Acque  gradate 
allora  pur  forse  e nell’ eif/m/'/o  caprulano  co- 
minciò ad  avere  stazione  quella  squadra  di  va- 
scelli armati,  o di  triremi,  liburniche , quinque- 
remi  ed  altre  che  classe  de’/'" encti  chiamavansi . 
Llifendcva  i lidi  della  / enezia , Istìia,  Lihur^ 
nia  c Dalmazia,  e un  duumviro  comandava- 
ia, che  a tempi  poi  monarchia  fu  detto 

prefetto  . I quartieri  de’  soldati  e remiganti  non 
clic  àc' trierarchi  ed  altri  uffiziali  stavano  su  i 
lidi  di  Grado  e di  Caprula.  In  seguito  poi 
altre  strade  da  Aquileja  condotte  furono  fino 
al  Danubio,  al  Mar  nero,  a Bizanzio , aX\' Ar- 
cipelago , di  mano  in  mano  che  fino  a tali 
luoghi  prolungaronsi  le  conquiste  romane.  Co- 
si pure  in  seguito  fu  aperta  la  navigazione  per 
acqua  da  Aquileja  per  la  Sava  e il  Danu- 
bio fino  a Belgrado.  Ma  per  molto  tempo  an- 
cora Aquileja  tardò  a farsi  florida,  perchè  m- 
festavanla  troppo  i barbari  dell  Alpi  • 

Intanto  i famosi  Macedoni  erano  in  viva 
guerra  contro  i Romani  che  volean  soggiogarli 
c combatteva  contro  di  quelli  il  consolo  C. 
Cassio  Longino.  Al  suo  collega  P.  Licinw 
Crasso  era  toccata  la  Venezia  e la  GaUia 
tutte  pacate  ; lo  che  spiacevagli  assai . Era  egli 
con  molte  legioni  in  Aquileja  appunto  per 
proteggerla  contro  i nemici;  ma  invidiando  la 
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aorte  del  collega  non  seppe  resistere,  e risolse 
marciare  anch’esso  contro  i Macedoni.  Fallo 


gravissimo , proibendo  le  leggi  ad  un  consolo  di 
entrare  nelle  provincie  destinate  al  suo  eorapa- 
gno . Licinio  volle  però  prendere  la  strada  del 
Lika  e della  Morlachia  per  andare  nella  Ma~ 
cedonia , raenirc  in  Roma  i legali  degli  Aqui- 
lejesi  al  senato  rappresentavano  come  la  loro 


città  sempre  veniva  molestala  da  vicini  Illirj  e 
da  altri  barbari . I padri  risposero , che  il  con- 
solo' colle  legioni  ivi  essendo  arrebbeli  protet- 
ti; ma  furono  ben  sorpresi  udendo  da’  legati 
che  egli  non  v’era.  Non  prestarono  quasi  fede 
al  discorso  de’ legati,  e perciò  vollero  che  rien- 
trassero nella  curia  per  interrogarli  di  nuovb . 
Timidamente  coloro  confermarono  ciò  che  avean 


già  detto,  paura  avendo  di  farsi  nemico  il  con- 
solo o gli  amici  e parenti  suoi . Egli  è questo 
uno  de’ soliti  malanni  delle  repubbliche;  ma  il 
senato  volle  che  parlassero  chiaro,  o seppe  in 
fatti  come  Licinio  costretti  avea  gli  'Aquilejesi 
a provvederlo  di  biada  per  uu  mese,  e dargli 
guide  che  lo  conducessero  in  Macedonia . liii- 


inantinenti  furono  spediti  corrieri  dietro  a Lici- 
nio con  ordine  pressante  di  ritrocederc,  ed  egli 
ubbidì.  Decretarono  poscia  di  inviare  nuovi  co- 
loni in  Aquileja  al  numero  di  i5oo  fami- 
glie, e scelsero  i triumviri  per  istabilirvcle . 

Furono  questi  T.  Annio  Fusco,  P.  Decio 
Subulo , M.  Cornelio  Cetego,  che  assegnarono 
terreni  ad  ogni  cavaliere , centurione  e soldato , 
come  crasi  fatto  i5  anni  prima.  Dopo  un  tale 
rinforzo  crebbe  rapidamente  Aquileja , uè  più 
temette  insulti . Forse  intorno  a questi  tempi 
accaddero  alcuni  prodigj  nella  f^enezia,  che  al 
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solilo  posero  iiomu  m apprensione.  Ne’ campi 
di  Adria  pioveitcro  sassi,  e rolla  la  terra  col 
vomere  ne  soriirono  de’ pesci.  Facean  più  con- 
to i Romani  di  tali  cose  che  di  una  battaglia 
perduta  e perciò  si  vollero  consultare  i libri 
sibillini.  Questi  ordinarono  molte  cerimonie  per 
placare  il  cielo,  tanto  più  che  una  fiera  epide- 
mia regnava  allora  in  Italia.  Forse  un  turbine 
furioso  portò  de’  sassi  nellogro  adriese , e nel 
volersi  coltivare  colà  qualclie  campo  pieno  d’ 
acqua  al  di  sotto , nel  rompere  la  leggera  cro- 
sta che  la  copriva,  ne  uscirono  de’ pesci.  Potè 
essere  una  pioggia  di  aeroliti,  o meteoroliti,  co- 
me vedemmo  più  volte  accadere  in  questi  ulti- 
mi anni.  Fotea  essere  uno  di  que’ terreni  for- 
mati solamente  da  belletta  e marciumi  di  can- 
nnccic  e di  giunchi , terreno  spugnoso  e leggero 
legato  solo  dalla  ramificazione  delle  radici  de’ 

O 

canneiti  ed  altre  erbe  acquatiche,  che  galleg- 
gia , per  cosi  dire , sulla  faccia  dell’  acqua  e la 
nasconde.  Avvone  molti  di  tali  terreni  nel  Ve- 
neziano e nella  Lombardia,  coperti  di  erbe, 
e che  producono  quantità  di  inaiz  o frumento- 
ne; anzi  formano  delle  isole  natanti  alle  vol- 
te e coperte  anche  di  erbe  e di  salici  note  già 
anche  agli  antichi . 

Intanto  dimoravano  sempre  ne’  Veneti  le  le- 
gioni romane,  perchè  fossero  a portata  delle 
guerre  che  facevausi  ne’ paesi  tra  il  Danubio 
o la  Grecia  compresi.  Vi  dimoravano  anche 
per  tenere  in  soggezione  gli  Alpini  pronti  sem- 
pre a tumultuare  e a saccheggiare,  e per  impe- 
dire altresì  l’entrata  a!  Transalpini  neW Italia  . 
Per  questo  il  senato  sgridando  il  consolo  che 
voleva  da  Aquileja  marciare  nella  Macedonia, 
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diceva  tra  P altre  cose,  che  « il  fallo  commes- 
» so  aveva  da  inscenare  a’barbari  una  via  per  en- 
» trare  neir/tu//a,  da’ inedesimi  ignorata  ».  L)o> 
po  alcuni  anni  gli  Alpini  fecero  dc’aiuviiiienli , 
per  cui  unitisi  tutti  due  gli  eserciti  consolari, 
con  i consoli  alla  testa  rivestiti  di  tutta  la  poai7 
pa  possibile  marciarono  contro  coloro,  e li  po- 
sero a dovere  Da  Livio  poi  sappiamo  che  tra 
i Padovani  tale  discordia  si  mise,  che  degene- 
rò in  uua  guerra  civile;  il  che  inteso  dal  sena- 
to vi  spedi  il  proconsolo  M-  Emilio  per  porvi 
rimedio.  La  costui  venuta,  dice  lo  storico,  fu 
la  salute  di  Padova,  ma  non  ci  narra  il  raoti- 
yo  di  quella  rissa,  che  pare  essere  stata  scria 
assai  (1).  Forse  essendo  le  città  nostre  gover- 
nate da  proprj  cittadini , per  la  elesione  di  qual- 
che magistrato  i Padovani  si  saranno  inferoci- 
ti, fors’ anche  per  contesa  tra  il  popolo  e gli 
ottimati . Nacque  pure  contesa  tra  Padova  ed 
Este  pe’ confini  loro  sugli  euganei , e il  senato 
spedi  sul  luogo  il  proconsolo  L.  Emilio  che  ac- 
quietò ogni  briga  con  fissarli  a metà  della  costa 
del  monte  Venda-,  sulla  rupe  di  questo  venne 
allora  inciso  il  decreto  del  senato  (3).  Anche  tra 
gli  Atestini  per  simil  causa  e Vicentini  vi  fu 
da  contendere,  per  cui  il  senato  scelse  il  pro- 
consolo L.  Acilio  Serrano  a stabilire  i confini 
de’  duq  popoli . Egli  fissolli  verso  Lonigo ne  * 


(1)  Af.  Senatut  negotium  dedit  ut  Patavino- 

rum  in  Fenetia  seditinnem  componeret , quos  certamine 
factionum  ad  intestinum  bellum  exarsùse  et  eorum  le- 
gati attulerant . Liv.  l.  4i> 

(a)  Yed.  T,  /.  c.  9. 
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celli  berici,  e il  decreto  del  senato  scolpir  fece 
su  grossa  colonna  di  .marmo  (i).  Forse  intorno 
a questi  tempi  successe  ciò  che  narra  Polibio, 
cioè  che  oeW  j4lpi  friulane  si  scoprirono  delle 
ricchissime  miniere  d’oro.  Forse  erano  nelle 
montagne  de’ Tart’isiani  o Narici,  e il  metal- 
lo incoiitravasi  appena  scavata  una  fossa  di  due 
piedi , purissimo  e iu  pezzetti  grossi  come  gra- 
ni di  fava.  Ne  trovarono  in  tanta  abbondanza, 
che  unito  a quello  in  polvere  portato  da’  tor- 
renti , fece  che  in  soli  due  mesi  scemasse  di 
mollo  il  prezzo  dell’  oro  per  tutta  l’ Italia . Al- 
trove abbiamo  detto  come  forse  i Veneti  Jiqui- 
lejesi  (a)  corsero  ad  ajuiare  i barbari  nel  la- 
voro delle  suddette  miniere  ; ma  questi  ingelo- 
sitisi ne  li  scacciarono . I Romani  poi  conqui- 
siaronle,  ma  presto  esaurite  le  abbandonarono, 
più  utilità  trovando  in  quelle  de  Salassi  nell’ 
yilpi  della  Saroja , che  pur  lasciarono  poi  per 
quelle  de’  Pirenei . Lo  nostre  esistere  potevano 
neW’ yllpi  dirupate  di  Resia,  di  Claris,  e del- 
la veneta  Carnia,  dove  pure  gli  ylquilejesi  la- 
vorarono poi  ricche  cave  di  ferro  e rame . Per 
questo  in  Aquileja  pubblici  ispettori  e uffiziali 
vi  furono  di  tali  miniere , come  anche  pubbli- 
ci magazzini  di  grano  per  le  armate,  e zecca 
celebre,  e tesoro  per  la  paga  delle  legioni.  An- 
che in  Grado  vi  fu  poscia  una  fabbrica  pub- 
blica di  porpora,  un  collegio  di  purpurarj  , 


(i)  T.  I.  c.  7.  Tali  fatti  provano  pure  l'ubbidienza 
della  Venezia  a’  Romani. 

(1)  Ved.  T.  /.  Strabo  l.  4-  geograph.  Tolom.  geo^ 
graph. 
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perchè  i crostacei  porporiferl  pescavano  coli, 
e col  loro  sugo  le  lane  impreziosiva  usi . Pesca* 
vanii  però  più  ancora  nella  prossima  Istria  . 
Quindi  il  campo  delle  legioni  potea  stare  vicino 
aà  Àquileja ,mA  eravene  fors’ anche  vicino  a Ve- 
rona e f^icenza  per  togliere  le  sommosse  de- 
gli Alpigiani. 


CAPO  XII. 


Osservazioni  sopra  i costumi  de'  Keneli  e 
sull'  antico  loro  vestire . 


Tnnanzi  di  proseguire  la  storia  de’  J^eneti 
non  sarà  forse  inutile  il  raccogliere  quel  po- 
co che  sappiamo  iutorno  a’ loro  costumi,  e alla 
favella  die  usavano  prima  della  latina.  Il  costu- 
me de’  f 'eneti  era  severo  e rigido  , come  pure 
<]iiello  de’  Calli  transpadani  loro  vicini.  U un 
tal  costume  lo  mantennero  essi  anche  quando 
il  vizio  dominava  tutti  gli  altri  Itali  .la  fatti  ne 
erano  proverbiati  da’ libertini  Romani,  come  ve- 
dremo ben  presto . Già  la  meridionale  Italia 
da  rimoto  tempo  per  la  dolcezza  del  clima  suo 
e per  le  greche  colonie  che  accogliea,  era  di- 
ventata licenziosissima.  Un  onesto  cittadino  ro- 
mano vergognavasi  di  dimorare  lungamente  iu 
Raja  e Capua , e donna  o donzella  che  trop- 
po vi  praticasse  (i),  nella  virtù  o nella  ripuia- 

' t 

(i)  Javenal.  Satrr.  Perslus  sat.  Martial.  epigram.  Ci- 
cero prò  Caelio  . Sencc.  in  epistol.  Sallust.  in  hist.  P«- 
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ùone 'scapitava . Canta  era  stata  ceieure  per  la 
mollezza,  pel  lusso  assiro  e persico  de’suoi  cit- 
tadini , Taranto  per  le  dissolute  feste  che  du- 
ravano quasi  tutta  l’ annata , Sibari  per  l’ecccs- 
aiva  libidine  e voluttà,  Napoli  chiamavasi  l’ozio- 
sa, in  fine  colà  gih  ad  altro  non  badavasi  cbe 
a soddisfare  le  piìi  ree  passioni , e i vizj  pih 
sfrenati.  I Romani  colà  appunto  cominciarono 
a corrompersi,  benché  anche  gli  Etruschi  loro 
vicini  fossero  molto  dediti  alla  voluttà  e al  mal 
costume . I eneti  soli  e i loro  vicini  erano 
d’altri  costumi,  e perciò  anche  quando  Roma 
a*  immerse  ne’  virj  di  tutto  il  mondo,  e tutto  il 
mondo  affogò  ne’  vizj  suoi , fino  a’tempi  di  Pli- 
nio, « i Veneti  e i Galli  transpadani  conser- 
p vavano  ancora , come  egli  afferma , la  verecon- 
p dia  antica,  la  frugalità  e la  stessa  pure  an- 
p tica  rusticità  (i)  ■ cosa  strana  se  si  riflette  co- 
me erano  essi  assai  opulenti  anzi  ricchissimi. 

Osservammo  più  volte , che  ben  di  raro  nel- 
la Venezia  disotlerrati  si  sono  di  que’ monu- 
menti tanto  caratteristici  di  un  vizio  sfrenato, 
che  pure  così  di  spesso  trovansi  nell’  Italia  me- 
ridionale. Al  più  presso  Adria,  e presso  Aqui- 
leja  se  ne  scoprirono , ma  quella  era  una  etra- 
sca  colonia , questa  una  colonia  latina , e da 
un  miscuglio  di  ogni  gente  frequentata . Al  ri- 
gido costume  pertanto  de’  V eneti  attribuire  dob- 


tron.  «c.  Athenaens  /.  aa.  Strabo  l.  6.  ai.  Haratiua 
epist.  5.  Theophraatus  /.  3.  Ovid.  Mttamorph.  l.  7. 

(1)  Ex  illa  nostra  Italia  tptae  multum  adhuc  vere- 
cundiae , frugalitatis  ati/ue  etiam  rusticitatis  antiqnae  ra* 
tinet.  Pilo.  l.  I.  epist.  i4« 


I 


Digitized  by  Google 


*7» 

kiamo  roplaione,  che  tra  loro  ebbe  luogo, 
cioè  che  Tacque  apome  bruciassero  le  douue, 
che  ardivano  bagnarsi  dove  si  tufTavauo  gli  uo- 
mini. Cassiodoro  (i)  con  sorpresa  ciò  riporta, 
e ne  parlò  anche  il  lascivo  Marziale  (3)  ia 
certi  versi,  che  male  a proposito  qualche  scrit- 
tore padovano  credea  doversi  riferire  alla  virtù 
delle  donzelle  di  Padova.  Tale  credenza  do- 
vean  avere  diffusa  i Veneti , forse  perchè  le 
loro  donne  non  troppo  frequentassero  le  tenne 
aponie , dove  la  folla  delie  genti , gli  spettacoli , 
il  lusso,  i divertimenti  poteauo  con  troppa  fa- 
cilità farle  cadere  nel  vizio.  Àvean  l’esempio 
di  ciò  che  succedeva  a Baja , Canta , Mise- 
rio  , sicché  dovean  con  tutta  ragione  temerne 
lo  stesso  per  porto.  Forse  avean  anche  osser- 
vato, che  i bagni  aponesi  eccitavano  tutt’ altra 
sensazione,  che  di  onestà,  lo  che  accennasi  da 
Claudiano  (5)  , secondo  il  F'alUsnieri  . In 
somma  se  rìgidi  furono  nc'loro  costuoii,  le  don- 
ne troppo  libera  conversazione  esterna  non  do- 
vean  certamente  avere  cogli  uomini,  poiché  ciò 
è sempre  pericoloso  per  esse . Nessuna  cosa 
poi  dà  a conoscere  il  carattere  di  una  società, 
quanto  il  carattere  e il  costume  delle  donne, 
perchè  esse  non  mai  bizzarre  o sciolte  diventa- 
no, se  prima  gli  uomini  diventati  non  siano 
dissoluti  e molli.  La  naturale  loro  verecondia, 

(1)  Stupenda  quadam  nimis  continentia  disctplinae  f 
in  undam  qua  viri  recreaniur , si  /emina  descendat  ^ 
incenditu' . Cassiod.  /.  a.  ep.  3g. 

(a)  ...  Fonies  Aponi  rudes  puellis , lib.  6.  epist.  4*. 

(3;  Amissum  lymphis  reparant  impune  vigorem  , 

Pacaturque  aegro  laxuriante  dolor , Claud.  de 
Apono  V.  99. 
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timidezza  e dipendenza  fa  che  sempre  modrlli- 
so  i proprj  costumi  su  i nostri,  e noi  colpe- 
voli sempre  siamo  se  li  corrompono . Già  le 
antiche  itale  furono  famose  per  virlìi  al  rove- 
scio delle  greche  . Osservava  tento  , che 
queste  bevevano  vino  (i),  e quelle  non  mai. 
Le  sabine  ebbero  il  soprannome  di  orribili  pol- 
la rigida  loro  virtù  da  Marziale  (a) , e le  ve- 
nete padovane  dallo  stesso  furono  pure  pro- 
verbiate per  simile  motivo . Procurava  egli  di  far 
credere  che  le  proprie  composizioni  non  mol- 
to caste  sarebbero  lette  da  qualunque  giovane 
libertina,  fosse  ella  pure  padovana  (5).  Au- 
jche  Plinio  il  giovane , lodando  certa  veneta  ìl- 
Insire  per  virtù  dicea  » che  di  esempio  polca 
» essere  alle  padovane  isiesse,  benché  sapesse 
a ognuno  quanto  rigido  fosse  il  loro  custu- 
a me  (4)  • Così  Strabane  raccontava , che  i 
■ Padovani  celebri  si  resero  tanto  per  l’ opu- 
» lenza  loro , quanto  per  la  probità  del  co- 
» stume  » . Vedremo  come  famoso  esempio  di 
ciò  diedero  lino  i servi  loro  (5)  ne’ tempi  infe- 
lici delle  guerre  civili  romane,  e come  in  mez- 
zo alla  corrottissima  Roma  varj  Padovani  e 
Padovane  si  resero  modelli  di  onestà  e di  sa- 
viezza . Dicasi  lo  stesso  di  alcuni  Veronesi  e 
Chinali,  de’ quali  pure  faremo  menzione. 

(i)  Athcn.  Z.  ao. 

(a)  Mari.  /.  ii.  epigr.  iG. 

' (3)  Tu  quoque  nequiiias  nostri , lususque  libelli 

Ihìa  puella  lrges-,sis  patavina  licet.  Id.  /.  \i.ep.  t~. 

(4)  Serranarn  Proculam  ex  municipio  patavino  . Ab- 
sti  loci  inores,  Scrrana  tamen  Paiavinis  extmplum  est. 
1.  I.  ep.  i3. 

(5)  Maciob.  Satura,  l.  i.  c,  ii. 
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Lunga  età  prima  che  i Romani  qui  avesse- 
ro dominio,  Erodoto  ci  fa  sapere,  che  i f Ve- 
neti avevano  un  uso  singolare  por  maritare  le 
loro  fanciulle . Consideravanle  come  fìglie  del- 
lo stato,  0 perciò  lo  stato,  e non  i parenti,  pen- 
sava a collocarle.  Ogui  anno  in  certa  giorna- 
ta radunavansi  in  ogni  borgo  tutte  le  vergi- 
ni , e alla  presenza  di  pubblici  uffiziali  cia- 
«cun  giovine  scicgliea  tra  esse  quella  che  pìU 
piacevagli  . Così  sbrigate  le  belle  di  fatto 
e le  belle  di  opinione,  rimanevano  le  brut- 
te piene  d’invidia  bensì,  ma  non  disperate.  E 
ciò  perchè  ogni  uomo,  che  tra  le  belle  scel- 
ta avea  una  moglie , dovea  sborsare  una  data 
somma  di  denaro,  che  più  alto  saliva,  quanto 
più  bella  fanciulla  avea  scelta.  Sborsavaìa  sul 
fatto  agli  uffiziali  suddetti,  e il  denaro  così  rac- 
colto dividevasi  poi  tra  le  brutte,  dotandole  in 
modo , onde  poter  piacere  a quelli  che  moglie 
cercavano  fatta  bella  dall’oro.  Se  giustamente 
però  in  tal  caso  la  donna  l'uomo  dotar  dovea, 
egli  per  altro  dovea  pure  dare  idonea  cauzione 
per  lo  future  nozze,  giacche  facilmente  se  ne 
sarebbe  dimenticato  (i)  . Tale  costume  pare, 
che  senta  il  genio  asiatico , e dalla  Pùjlagonia 
forse  seco  i f 'cneti  lo  porurono  in  Italia . In 
fatti  lo  stesso  Erodoto  nouva , che  usavanlo 
anche  i Caldei  Babilonesi , e Strabone  (2)  ci 
dice,  che  era  praticato  pure  dd Persiani.  Ta- 


(i)  Qua  Henetos  qui  sunt  in  Iladria  ex  lUyriis  atf 
dio  uU  per  singulos  vicos  bis  in  anno  etc.  l.  8. 

(1)  Gecgr.  l.  i5. 
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li  cose  possono  confermare  l’ origine  orientale 
de’  nostri  ( i ) : e in  vero  i Saimiti  che  di  etru- 
sco razza,  e per  ciò  asiatica  possono  dirsi,  usa- 
vano anch’  essi  qualche  cosa  di  simile . Il  piìi 
prode  guerriero  tra  i giovani  potea  scegliersi 
il  primo  la  più  vaga  donzella,  poi  il  secoudo, 
il  terzo  ec.  Ma  1’  usanza  de’  V^eneti  nostri  pro- 
va pur  anche  che  le  donne  tra  loro  venivano 
tenute  alia  maniera  orientale,  cioè  ristrette  as- 
sai, lo  che  se  non  eccede  un  discreto  limite, 
influir  può  moltissimo  sul  morale  e delle  donne 
e degli  uomini . Pare  poi'  di  certo , che  1'  usan- 
za indicata  si  mantenesse  tra  i Veneti  anche 
sotto  i Romani,  poiché  treccie  osservabili  ne 
troviamo  tra  i Veneti  Secondi,  o Veneziani, 
come  a suo  tempo  vedremo.  Se  questi  seco  le 
portarono  nelle  lagune  dopo  il  cominciare  del 
y secolo,  ben  si  vede,  che  dovevano  averle  an- 
che precedentemente,  o nell’epoca  romana . Di 
fatto  non  mai  i Romani  a’  popoli  soggetti  tol- 
sero le  usanze,  i costumi, e le  leggi, se  non  lo 
meritavano  per  qualche  straordinario  motivo  . 
Per  ciò  le  medesime  ne’ popoli  duravano  alla 
lunga;  e in  conseguenza  con  delle  modificazio- 
ni solamente,  tale  usanza  ne’ loro  matrimoni  i 
Veneti  mantennero  forse  anche  sotto  i Roma- 
ni.  Anzi  pare  che  la  conservassero  anche  dopo 
il  cristianesimo,  e dopo  che  ritiraronsi  nelle 
maremme . 

A proposito  di  alcune  statuette  di  metallo  tro- 
vate più  volte  nel  Polesine  ebbe  a dire  il  Pi- 


(i)  Ved.  Ditsert. 
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gnoria  (i)  che  da  esse  conoscere  forse  si  po- 
teva come  i f 'eneli  vestissero  prima  che  adotr 
tasserò  la  toga  romana  . Abbiamo  già  dall* 
antico  Polibio  (a)  , che  1 Veneti  innanzi  ch« 
liomani  diventassero , portavano  un  abito  non 
dissimile  da  quello  de’  Galli  Itali  loro  vicini . 
Ora  l’abito  di  costoro  era  un  sajo  di  lino  listato 
a vai  j colori  (3) , come  gli  Svizzeri  delle  guar- 
die papali,  con  larghi  calzoni,  cd  una  collana 
d’oro  al  collo.  In  tempo  di  guerra  avean  un 
lungo  scudo,  una  lunga  e larga  spada  e tre 
dardi  in  mano.  All' incirca  dunque  il  vestiario 
de’  erteti  dovea  essere  di  tal  foggia , ma  non 
per  questo , come  altrove  si  è detto , erano 
Galli.  Largo  sajo  probabilmente  forse  tinto  in 
turchino  ( perchè  era  questo,  come  dirò,  il  loro 
colore  favorito  ),  e tessuto  di  lino  formava  la 
loro  veste.  Veste  comune  a molle  genti  sciti- 
che e asiatiche,  e comune,  per  dir  cosi,  tran- 
ne il  colore,  a quasi  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do in  antico. 

Altrove  osservai  che  i Veneti  co'  Cimerj  non 
solo  uniti  furono  e cogli  Sciti  Traci , mn  con 
questi  coabitarono , tanto  nelle  illirie  che  nelle 
tracie  terre,  dipoi  aeW  Italia  istessa.  Detto  ab- 
biamo altresì  leggersi  in  Erodoto  come  i nostri 
» stavano  vicini  ai  Sigiai  Traci,  co*  quali  comu- 


(i)  PigDorìs  orig.  di  Padova  l.  r. 

Ma  quelle  itatuette  erano  forse  etruiche , e non  figura- 
vano che  idoli  particolari  e casalinghi  forse,  cioè  Lari 
e Penati.  V.  T.  II.  c.  5. 

(a)  Polyb.  /.  a. 

(3)  Virgatìs  lucent  sagulis.  Virgil.  Mn.  l.  8, 
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» nc  avevano  l’uso  dc’cocclij,  aggiungendo  io- 
w oltre  che  i nostri  portavano  vesti  alia  foggia 
■ àa'  Medi  (i).  Noi  credianao  che  ciò  signifi- 
chi lo  stesso , come  se  avesse  detto  vestire  i T'e- 
neti  all’uso  degli  Scili,  scrivendo  Strabane , 
che  altri  Sigiai  in  Asia  rimasti  vicini  a’  Medi 
asiatici  (a)  portavano  un  abito  simile  a (jiicllo 
Ae' Medi  stessi  e de’  Persiani.  Usarono  cioè 
una  tonaca  (3)  con  larghe  maniche,  e bracclie 
intere  e assai  larghe , ed  una  tiara  o pileo  sul 
capo . Somigliavano  dunque  tali  abiti  a quelli 
de’  Galli  e degli  Sciti , giacché  anche  i Galli 
di  scitica  origine  si  possono  considerare . Ma 
poi  gli  abili  di  tutte  le  primitive  genti  duvean 
rassomigliarsi,  poiché  il  solo  comodo  e bisogno 
tutte  egualmente  seguivano  •,  al  più  la  mag- 
giore o minore  ricchezza,  e il  clima  diverso 
mettendovi  della  diversità . I eneti  per  altro 
sortiti  da’ paesi  caldi  e civilizzati,  usi  a trattare 
con  quegli  Scili,  che  da  noi  furono  distinti  col 
nome  di  primi  e antichi  (4)  ( ben  diversi  da- 
gli Sciti  secondi  ) se  tonaca  vario-pinta,  c lar- 
gite bracche  usavano,  come  i Galli,  il  pileo 
però  o la  tiara  a differenza  di  questi  é proba- 
bile usassero  all’  uso  orientale , cioè  de’  Medj  , 
Sigiai , Persiani , Pajlagoni , Frigi  e degli  Etru- 
schi medesimi.  Di  fatto  le  più  antiche  imma- 
gini trovate  nella  enesia  sono  pileale , e co’ 


( I ) Thraces  Sig^nì , prope  ffenetot , veste  medica 
uientes  eie.  In  Clio  l.  5.  V.  Disseri. 

(i)  Ved.  Di s seri. 

(3)  Sigj-ni  persicis  vivunt  moribus  maxime  vestita. 
Strabo  /.ir. 

(4)  Vcd.  Dissert. 
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capelli  corti  all’uso  appunto  oiiontalc  (i),  non 
con  lunga  zazzera  all’  uso  gallico  • Poiché  gli 
Ebrei  usavano  (a)  in  oriente  la  tiara,  e forse 
tutti  gl*  Itali  primi  e Greci.  In  seguilo  però 
la  toga  romana  presero  anche  essi  coi  Gal- 
li circompadani  ; anzi  tanto  presto  c cosi  ge- 
neralmente che  il  nome  di  Gallia  togata  (3) 
ne  acquistò  il  paese  degli  unì  c degli  altri . 

Ma  e quando  la  tonaca  e il  plico  poruvano, 
e quando  la  toga  assunsero , se  il  loro  costume 
era  tal  quale  noi  l’ abbiamo  ivi  sopra  descritto, 
credere  è d’  uopo  che  modestissimo  fosse  anche 
il  loro  vestire . Dovevano  ignorare  la  mollezza 
de’  Frigj  e de’  Toscani , che  arrivava  all’  ecces- 
so, e la  lascivia  Romani  pure  in  seguito 
adottata  nelle  vestì . Se  di  lino  lino  e dipinto  i 
Veneti  forse  formarono  i sai  o le  tonache  ( ve- 
stito, che  in  tempi  più  recenti  i Longobar- 
di (4)  pure  usavano,  perchè  Sciti  ai.cor  essi 
tali  vesti  però  nè  profumate  come  quelle  de’ 
Frigj  (5)  essere  dovevano,  nè  dipinte  con  co- 
lori di  caro  prezzo,  come  e questi  e i Tosca- 
ni le  usavano  ^6) . Così  nell’  epoca  romana  le 
bombici,  il  bisso,  le  nebule,  ed  altri  abili  co- 


(i)  Fu  coti  detto  a proposito  delle  statuette  diseppe’- 
lite  nel  Poleune , ma,  come  avvertimmo  altrove,  que’- 
le  fìgure  sono  di  Dei  Fenati,  non  d’uomini.  V.  T.  lì. 
c.  5. 

(а)  Fleury  Maeurs  des  hraélìies . 

(3)  Veneti  colunt  tngatam  Galliam.  Mela  Geogr. 

(4)  Paul.  Warnefrid.  de  geU.  Langoh- 

(5)  Vobis  piota  croco  et  fulgenti  murice  vestis  . Yirg. 
’jìincid.  l.  g. 

(б)  Athenaeus, Plato,  Aristot.  Plutarcli.  Senec.  Pliu.  e^4 

Tomo  IV.  la 
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slusissimi  ed  immodesti  (i)  dovean  rpiasi  igno- 
rare . Le  vesti  nostre  e i nostri  mobili  stanno 
sempre  in  direna  relazione  co’ nostri  costumi.  Si 
veste  come  si  pensa  e si  opera , e curioso  sa- 
rebbe il  paragone  che  alcun  fare  volesse  de’no- 
stri  abiti  odierni,  delle  nostre  mobiglie  co’ no- 
stri studj  e ci'lle  nostre  occupazioni . In  falli 
Oiovenale  ricordava  nelle  satire  il  duro  cucul- 
io veneto  (a)  abito,  come  sappiamo,  ordinario 
e proprio  solamente  della  gente  bassa  e cam- 
pagiuiola , Quando  a tale  cocolla  aggiunto  ora- 
vi il  cappuccio,  cbiamavanla  bardocucullus . La 
portavano  però  anche  in  città  le  genti  agiate 
ne’ giorni  brumali,  se  erano  valetudinarie,  ed 
anche  viaggiando,  e i monaci  poi  l’adottaro- 
no. quando  coltivatori  erano  della  campagna. 
1 Perugini  Etruschi  usavano  pure  molto  il  cu- 
culio (5)  , e,  come  i Veneti,  piii  grossolano 
di  quello  che  in  Roma  o altrove  portavasi,  on- 
de ebbe  Giovenale  a dirlo  un  abito  duro.  Era 
fors’ anche  tinto  di  turchino,  che  pare  fosse  il 
colore  favorito  de’ nostri,  per  cui  sinonimo  di- 
ventò tra  i Romani  color  veneto  e color  tur- 
chino. Forse  per  questo  altresì  terra  veneta  in 
Roma  era  chiamata  certa  composizione  di  ter- 
ra vitrioliaa,  che  adopcravasi  ne’bagoi  per  net- 
tare la  pelle,  e radere  i peli  dal  corpo.  Potea 
somigliare  a quelle  che  ne’bagni  loro  adoperano 


(i)  Rosa  Arte  di  tessere  il  lino.  Amati  de  restituì, 
purpur. 

(i)  Conlentusque  Ulte  veneto  duroque  cuculio.  Sat.  3. 
(3)  Aut  crasso  hahitu  aut  qiinles  cuciillos  habent  Pe- 
na ini . Scboliast.  ad  Juyenal.  Sat.  3.  v.  170. 
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I Levantini  per  simile  oggetto,  e formano  con 
rusma,  calce  c terra  di  Scio.  Forse  perchè 
usata  prima  tra  i nostri  il  nome  ne  acquistò  di 
terra  veneta , giacche  adoperavano  di  certo  i 
Lagni,  e \cnuti  àiW Asia  potean  pure  da  colà 
aver  portato  il  costume  di  non  voler  soffrire  al- 
cun pelo  sulla  pelle,  come  pur  ora  gli  Asia-' 
tici  fanno . Ateneo  scrisse  che  i barbari  ' occi- 
dentali, ( cioè  i popoli  dell’/fa//a  rispetto  alla 
Creda  ) » usavano  ne’ bagni  de’ balsami  odoro- 
» si  (t),  e attentamente  ogni  pelo  radevansi  dal 
» corpo  » . Parlava  forse  de' Toscani , ma,  sia 
come  si  vuole,  la  terra  veneta  ricorda  Marzia- 
le y quando  dicea  a certuno , che  tanto  era  su- 
dicione da  non  potersi  polire  neppure  col  ve- 
neto unguento  (2) , 

Ma  se  in  forza  del  loro  rigido  costtimc  i no- 
stri vestivan  grosso  comunemente  e liscio,  le 
colonie  etnische  quivi  fissate  dovean  però  usa- 
re altrimenti . Si  sa  quale  delicatezza  c mollez- 
za ebbero  mai  sempre  i Toscani,  (ino  nel  cam- 
po di  guerra,  seco  conducendo  mense  magnifi- 
che ed  equipaggio  immeuso.  lù  somigliantissimi 
iu  ciò  al  lusso  strano  delle  armate  assirie  e 
persiane,  andavano  pazzi  poi  per  i balsami,  e 
unguenti  odorosi , pe’  cibi  delicati , e per  gode- 
re di  tutti  i comodi  piti  ricercati  e donneschi . 
Si  sa  che  le  loro  mense  venivano  servite  da’ 
più  belli  schiavi  d’ambi  i sessi  tutti  nudi,  e 


( I ) Barhart  omnes  qui  ad  occidentem  vergunt , unguen- 
to perfundunlur , et  corpora  raduni  eie.  1.  1 2.  c 5. 
(2)  . . . Nam  certe  non  potes  illos  ( pilos  ) 

Resina,  nec  veneto  resecare  luto.  1.  5.  epigr.  qi,. 
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che  sfoggiavano  in  vasi  d'oro  e argento  (i),  in 
pioggie  di  fìori,  in  musica  e mille  altre  lasci- 
vie . Quindi  anche  gli  Adriesi,  gli  Euganei,  gli 
Assagi  nostri  ue’loro  territorj  si  saranno  distinti 
nel  lusso  e nella  magnificenza.  E tanto  più  che  al 
dire  di  Polibio  » mai  nè  più  ricchi  nè  più  ma- 
» gnifìci  furono  i Toscani,  che  «quando  posse- 
» dettero  le  pianure  circumpadane  » . Anni  so- 
no vicino  ad  Adria  trovossi  un  basso  rilievo 
pieno  di  figure  nude  e pileate , che  con  atti 
sconci  e strani  portavano  un  qualche  animale 
su  gli  omeri,  e parevano  danzare  voluttuosa- 
mente (a) . Forse  rappresentavano  un’orata  not- 


(i)  yed.  Aihen.  Pluiarch.  Did.  Sicul.  Theophrast.  ec. 
Dciusier.  Eirur.  Reg.  Cori  Mus,  Etrusc.  Atti  delV  Ac- 
cad.  di  Cortona. 

('i)  Convien  credere  che  il  lusso,  le  arti,  l’opulenza 
negli  Etruschi  fossero  in  quella  remota  età  al  sommo 
spinte  tra  essi,  e molto  tempo  prima  che  Roma  aves- 
se un  nome  nell’  Italia  . 11  fatto  si  è che  sorpresa  c 
orrore  insieme  fanno  i ritratti  che  della  voluttà  e libi- 
dine etrusca  fecero  Teopompo  e Ateneo . Sembra  im- 
possibile quasi  che  si  possa  giugnere  a tanto,  se  non 
sapessimo  cosa  è l’uomo.  Forse  però  intendea  egli  par- 
lare della  Etruria  campana , ma  sappiamo  però  da  Va- 
lerio Massimo  I.  g.  c.  i.  che  in  Vulsinio  o Volse- 
na  nell’  Etraria  di  mezzo  furono  fatte  alcune  leggi 
che  non  discordano  niente  da’  racconti  di  Teopompo  che 
se  maledicenlissimus  vien  chiamato  da  Cornelio  Nipote 
c.  7.  vien  pnr  anche  dallo  stesso  qnalifìcato  per  uomo  gra- 
vissimus . Ma  già  oltre  da  Teopompo , da  Ateneo  e da  al- 
tri pure  sappiapio  a qual  segno  spinto  fosse  lo  stravizzo 
e la  mollezza  de’ 7’oscdnc . Ma  se  bene  si  riflette  agli 
antichi  racconti  in  ciò , si  vede  a mio  credere , che  pri- 
ma non  erano  tali,  ma  l’opulenza  c la  felicità  loro 
tali  diventare  li  fecero  in  progresso,  e dopo  che  1’ 
Italia  presso  che  tutta  ridussero  in  loro  potere  ■ Diodoro 


Digitized  by  Google 


i8i 

turna,  un  bacchico  stravizzo,  o il  principiarsi 
di  quelle  osceniss'me  feste,  tanto  già  costumate 
nella  Toscana , nella  Campania  e altrove  da- 
gli Etruschi,  nelle  quali  commettevansi  tutte  le 
brutture  immaginabili,  fino  degli  omicidj , in 
somma  ogni  più  reo  delitto.  E noto  quanta  fa- 
tica costò  al  senato  romano  (i)  l’estirparle  dal- 
V Italia.  Doveau  usarle  anche  gli  Adriesi  per- 
chè Toscani,  e di  fatto  la  rozzezza  di  quelle 
figure  sembra  additare  un  tempo  anteriore  al 


Siculo  l.  5.  scrive  schietto  che , in  compotationibus  et 
ignavia  degenerem  vitam  degentes  , non  immerito  pa- 
trum  gloriam  militarem  amiserunt.  Aoche  Strabono  l. 
3.  e Dionisio  di  Alicarnasso  l.  9.  c.  16.  ed  altri  accor- 
dano che  da  principio  guerrieri  c virtuosi , dopo  diven- 
tarono viziosi , e in  conseguenza  preda  de’  loro  nemici . 
E perchè  viziosi , le  infami  orgie  bacchiche  notturne 
eglino  diffusero  per  V Italia  tutta,  e portarono  all’ ec- 
cesso. NeVtzst  etrizrcài  che  ora  ritrovanti  in  Adria , ne  ab- 
biamo continue  prove.  Le  mascherale  de’  Fauni,  Satiri 
e Sileni,  le  cerimonie  bestialmente  lussuriose,  alle  qua- 
li presiedevano  matrone  sacerdotesse  colla  loro  ferula 
O bastone  in  mano,  per  iniziare  ne’ iniiterj  uomini  e 
donne  ; le  danze  giocose  in  onore  di  Bacco  e di  Ali  evi- 
ralo, i simboli  osceni,  i cembali,  i crotali,  le  nacche- 
re, i timpani,  che  misti  agli  urli  e canti  davan  luo- 
go a tutto  commettere  e fare,  in  mezzo  allo  strepilo  e 
allo  stordimento,  in  quelle  pitture  si  rappresentano  e 
si  ricordano.  Vediam  perciò  che  nelle  maremme  nostre 
il  disordine  era  pur  sommo  e grande  , e già  cenno  ne  feci 
nel  71  I.  eli.  di  quest’opera.  Del  rimanente  i Baccanali 
in  origine  non  furono  viziosi . Diventarono  pessimi  do- 
po , e quando  numerosi  socj  d’  ambi  i setti , con  occulte 
seccete  pratiche  v’intervennero.  Ogni  secreta  misteriosa 
unione  non  può  mai  essere  nè  casta  nè  buona . V.  71 
II  c.  ly. 

(i)  Muratori  TTies.  Intcript. 
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dominio  àe'  Romani  nel  nostro  paese,  tanto  più 
che  riti  e cose  vi  si  scorgono  ignorate  intiera- 
mente da  questi . I Toscani  furono  nelle  loro 
feste  crudeli  insieme  c osceni.  11  loro  caratte- 
re piuttosto  malinconico,  e insieme  la  loro  ric- 
chezza e grandezza  volea  così . Eglino  inventa- 
rono le  pugne  de' gladiatori  a’ funerali  de’ mor- 
ti , che  rallegrarsi  credevano  del  sangue  sparso 
da’ vivi.  Umilia  il  vedere  che  quasi  tutte  le  na- 
zioni  supposero  gli  uomini  avidi  del  sangue  de’ 
loro  simili  (i)  anche  dopo  la  morte.  Fino  i 
molli  e umani  Taiti  odierni  conservano  traccie 
di  ciò  ne’  loro  funerali  (a) . Ora  supposero  al- 
cuni che  i nostri  Adriesi  i ritrovatori  siano  sta- 
ti di  gladiatori , che  il  nome  di  retiarj  e 
secutori  portavano  (5)  . Spesso  nel  Polesine 
de’  vasi  ritrovarono  colle  pugne  dipinte  di  co- 
storo . I primi  avean  1’  elmo  e corta  spada , ed 


(1)  Presso  che  tutte  le  nazioni  perduta  ogni  idea  della 
vera  primitiva  religione,  caddero  nella  scelleraggine  di 
sacrificare  i loro  simili  alla  Divinità . Or/r0f<  stessi  anti- 
chissimi usarono  il  voto  di  primaveu  nelle  grandi  disgra- 
zie, cioè  votavano  di  sacrificare  il  primo  fanciullo,  il 
primo  animale,  il  primo  fiore  che  in  quell’anno  nato  fosse  . 
I primi  Romani  formati  già  taWeirusca  disciplina,  get- 
tavano trenta  uomini  vivi  nel  Tevere  dal  ponte  publicio. 
Dipoi  usarono  le  vestali  ogni  anno  gettare  3o  figure  d’ 
uomini  nel  fiume,  dicendosi  tal  rito  istituito  in  vece 
del  primo  da  Ercole.  Cosi  pure  gl’  Itali , le  cose  votate 
pel  volo  di  primavera  in  luogo  di  distruggerle,  bandi- 
vano o mandavano  fuori  del  paese.  Dioiiys.  /.  i.  c.  38. 
Macrob.  Sat.  l.  i.  c.  7.  Ovid.  Fast.  l.  5. 

(2)  Cook  Voyage  dans  les  mers  Austr. 

(3)  Cori  HIus.  Etrusc.  P.  I.  Bocchi  Dissert.'  Negri 
Geogriif. 
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una  rete,  colla  quale  cercavano  di  avviluppare 
i secondi,  sull’elmo  de’ quali  per  cresta  u piu- 
ma slava  un  pesce,  e un  tridente  portavano  a 
difesa.  Con  caracolli  c corse  dovevano  schivare 
la  rete  dell’avversario,  che  inse^uivali  gridan- 
do, non  fuggire,  che  te  non  cerco,  ma  il  pe- 
sce voglio.  Tali  spettacoli  possiamo  credere  che 
prima  i V eneti  niente  o poco  usassero . Li 
adottarono  però  quando  divennero  Jiomani , e 
nelle  loro  città  gli  usarono  come  per  tutto  al- 
trove. Plinio  il  giovane  parla  delle  pantere  e 
dei  leopardi  fatti  venire  Aa\\' jiJ'rica  (i),  per 
combattere  tra  esse,  e cogli  uomini  nell' anfi- 
teatro di  J^erona . Sanguinosi  spettacoli  gli  atti 
de’  Martiri  ci  fanno  pur  vedere  eseguiti  iu  ali- 
tino, Aquiltja  , Padoi’a  e nelle  altre  città 
venete , e le  iscrizioni  di  queste  parimenti  ri- 
cordano i gladiatori.  Forse  il  genio  nazionale 
de’ nostri  non  prcslavasi  naturalmente  alle  pu- 
gne gladiatorie , ma  l’esempio  de’  Jiomani  po- 
co alla  volta  trasscli  a gustarle  . Se  lice  indo- 
vinare dal  carattere  moderno  de’ popoli  quello.  > 
che  avevano  in  aulico , potremmo  vedere  clic  gli 
spettacoli  crudeli  non  fos.sero  proprj  del  costu- 
me c del  carattere  de  f'^eneti . Vediamo  i To- 
scani essersi  pur  mantenuti  nel  molle  c iciro 
loro  carattere  molto  prima  che  dominasscio 
•neW'  Ittdia , Uopo  non  solo  l'epoca  romana,  ma 
anche  dopc5  quella  de’ hai  bari,  e dopo  esser  dl- 
veulatc  nel  Xll  secolo  le  città  italiane  libere. 


(0  Recie  fecisti  quo  i gladìatorium  munii!  J'eroncnsibtis 
nostrìs  promisisti  . . . africanac , quus  cocuieras  pluri- 

mas ....  Epist.  34.  /•  6. 
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Utenze  con  istraordin<irio  stravizzo  e pompa 
sull’ ^rno  face\a  rappresentare  l’ inferno,  le  fu- 
rie , i diavoli,  colle  piti  orribili  pene  de’ danna- 
ti . Ma  nel  tempo  che  tai  cose  facevansi  in  To- 
scana, in  Venezia  celebravasi  la  galante  festa 
delle  Marie,  che  a suo  tempo  sarà  descritta; 
Padova  allegre  danze  dava  sul  fiume  in  prima- 
vera , c Trevigi  l’ assalto  del  Castello  di  Amo- 
re , che  descritto  sarà  pure  a suo  luogo . Ed 
era  tale  il  trasporto  de’  eneziani  per  gli  spet- 
tacoli sollazzevoli , che  nel  X secolo  il  Doge 
Pier  Orseolo  , che  tra  i Santi  veneriamo  , la- 
sciò la  terza  parte  delle  grandiose  sue  facol- 
tà (i)  perchè  servisse  agli  spettacoli  della  nazio- 
ne. Se  un  uomo  pio,  qual  era  egli,  considerò 
come  ben  fatta  una  tale  disposizione,  c da  por- 
si del  pari  con  cjuclle  dirette  a prò  de’ poveri 
e de’ parenti,  convien  dire  che  gli  spettacoli 
pubblici  si  credessi  ro  necessarissirni  allora  pu- 
ro a soddisfare  d genio  della  nazione  . Oltre  le 
corse  de’carri  e de’ cavalli,  che  accennammo  al- 
trove (a),  usavano  forse  i nostri  lo  Biilhjsiae 
tanto  usate  àa  Greci  (5j , che  erano  quasi  le 


(1)  De  suis  quidem  fdadtaiihns  mille  librarum  num- 
tvorum  od  solatia  in  Palalio  largivit , mille  in  paupe- 
res  eie.  Sagorn.  Chronic. 

(2)  Ved.  T.  /.  c.  ’iq. 

(!))  Imarra  de  Buthjrsiae  apone.  Erano  celebri  gli 
spcllacoli  circensi  àè  Veneti,  cioè  le  corse  de’ loro  coc- 
cbj  c cavalli.  Dissi  più  volle  che  ebbero  somma  cura 
giù  di  allevare  e possedere  scelte  razze  di  cav.vlli  nel  lo- 
ro paese,  che  fino  in  Grecia  c iii.S/ci7/Vi  domandav.msi 
per  La  velocità  somma  del  loro  corso,  come  ora  si  ri- 
cercano i cavalli  inglesi,  il  genio  alle  corse  de’ cani 
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oilìerne  caccie  del  toro,  o fcìle  de’ lori.  Si  sa 
die  il  volgo  veneziano  e della  ierraferma 


forse  appresero  AsìCimerj  Sciti , à:ìTraci  Sigiai,  da’/Ue> 
di  co’ quali  vissero  e abitarono,  colli  Euganei  per- 
ciò e nel  Padovano  spesso  disotlcrrati  furono  de’ bassi 
rilievi  di  quello  stile  che  etrusco  si  chiama , perchè 
antichissimi.  Rappresentavano  delle  bighe,  delle  quadri- 
ghe c degli  aurighi  vincitori , c ignote  lettere  aveano 
pure  incise  sopra.  le  credo  che  il  più  usato  c gradito 
spettacolo  de  Veneti  fosse  questo,  molli  secoli  prima 
che  Romani  diventassero.  Anche  nel  Polesine  Irovaron- 
si  molti  vasi  in  fondo  alle  paludi,  su  i quali  v’ erano 
dipinti  de’ cocchj  tirati  da  quattro  cavalli.  Molti  inve- 
ro credono  che  i Romani  imparassero  da’  Veneti  l’ordi- 
ne  e il  modo  de’  giuochi  circensi , e il  nome  di  ve- 
neta che  portava  una  delle  fazioni  del  circo  in  Roma  . 

1 cocchieri  di  questa  avean  l’abito  turchino  , come  ver- 
de avcvanla  quei  dell’ emula  sua  o della  prasina . Da 
ciò  invalse  l’uso  tra  i Romani  di  chiamar  color  veneto 
il  turchino  , e con  ragione  notava  Maffei  ed  altri , che 
non  abbiamo  a intendere  con  tal  voce  il  colore  dell’ 
acqua  marina,  perchè  giù  non  lo  intesero  così  mai  gli 
Scrittori  de’ buoni  tempi,  ma  que’ soltanto  della  non 
aurea  latinitù-  Vestendo  sempre  di  azzurro  gli  aurighi 
della  Venezia,  ue’ circhi  di  Roma  eglino  trasportarono 
pure  un  tal  colore.  Già  le  lapidi  veronesi,  vicentine, 
padovane,  concordiesi  ec.  parlano  de’ coronati  vincito- 
ri ne’ circhi  suoi,  e la  moneta  aquilejese  rappresenta 
un  giovane  con  succinto  abito  indosso,  che  tiene  una 
sferza  in  una  mano,  la  palma  nell’altra,  e due  vasi  a’ 
piedi  de’ quali  spumavano  altre  due  palme.  Sta  scritto 
sotto  Tobax  niha , cioè  Tobax  vicit , ma  colui  dovea 
essere  un  qualche  barbaro  auriga  poiché  di  barbari  fu 
piena  Aquileja.  Nel  rovescio  della  moneta  eravi  una 
donna  con  veste  bizzarra , cappello  in  testa,  due  tibie  in 
mano,  e la  leggenda  Mahanij  A/usu. Salomon i Agro  Pa- 
tav.  Pignoria  orig.  di  Padova . Atti  dell’  Accadem.  di 
Pad.  T.  JJ.  Alassi  Stor,  d'  Este . Maffei  monum.  Lami 
Alfub.  etrusco.  Silvestri  palud,  adriune,  Oisato  Stor. 
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gioìtce  al  sommo  per  tale  insulso  spettacolo 
quasi  sconosciuto  fuori  dello  stato  veneto . io 
per  ciò  lo  crederei  avanzo  delle  butisiae  sud- 
dette, che  nell’ v^s/a,  nella  Grecia  propria,  e 
nelle  greche  italiche  colonie  da’  Greci  appun- 
to con  pompa  celebravansi  e con  somma  spe- 
sa . Nò  faccia  obbielio  che  i nostri  amarlo  po- 
tessero , benché  crudele  possa  chiamarsi , poi- 
ché ({ueste  sono  le  solite  contraddizioui  dello 
spirito  umano  iu  tutti  ì tempi  e in  tutti  i luo- 
glii  della  terra.  I Greci  odiavano  i gladiatori, 
ma  pure  andavano  pazzi  per  le  butisie.  Vero 
è però  che  tra  l’ uno  e l’ altro  di  tali  spettaco- 
li passava  una  grande  diflTerenza . In  Padova 
celebravansi  ogni  trent’anni  forse  certi  giuochi' 
solenni  iselastici  chiamati,  e che  credevansi  isti- 
tuiti da  yintenore  istesso.  Qualche  edizione  di 
Tacito,  che  ciò  racconta,  porta  costici  in  luo- 
go di  iselastici,  ma  per  isbaglio,  poiché  le  pu- 
gne col  cesto  erano  vili  e feroci,  e nulla  avean 
che  fare  col  canto  e col  suono,  che  negl’ iie- 
lastici  principalmente  avean  luogo  . Perciò  il 
famoso  Trasea  cantò  facendosi  tal  festa  con 


dì  Pad.  Berloli  a>'lic.  Jquil.  Negli  scavi  di  questa  iro- 
vaiisi  sempre  vasi  con  pitture  di  bighe  e quadrighe 
sopra,  e corse  e sfide  di  queste  jMire  su  di  essi  dipin- 
te. Trovansi  pure  c.avalli  col  marco  sulla  coscia,  ed 
altre  cose  die  indicano  il  gusto  generale  del  paeic  p r 
i cavalli  e cocchj.  Fors’ anche  i Peneti  perciò  abbon- 
davano dì  cavalleria  . Tra  le  pitture  succeiinate  ve  ne 
sono  di  guerrieri  a cavallo  con  grandi  cimieri , e por- 
tanti due  lancic  in  mano  correndo  a briglia  sciolta  . 
Anche  le  antichissime  monete  di  Padova,  hanno  un 
cavaliere  improiiuto  su  di  esse. 


Digilized  by  Google 


1 8*7 

al)ito  tragico  in  Padova  sua  patria,  il  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  se  cestici  fossero  sta- 
ti (t).  Vecchio  c nomo  di  somma  probità,  for- 
nito di  rara  virtù,  e di  cosi  allo  affare,  come 
era  Trasea , per  coi  e invidia  e paura  n’ebbe 
Nerone , uomo  che  cousideravasi  come  il  più 
saggio  di  tutta  \ Italia , iiiipossiliile  egli  è che 
volesse  espoi  si  ne’ ludi  cesiici . Planaria  in  fatti 
trovò  ne’ codici  della  f aticarla  scritto  iselasti- 
ci , e tali  erano  per  verità  i giuochi  patavini. 
Lraiio  spettacoli  de’ più  magnifici,  de’ pili  so- 
lenni, de’ più  costosi  che  l’ antichità  abbia  co- 
noseìuto . Erano  dedicati  agli  Dei,  c perciò  sa- 
cri iselastici  chiamali.  Celebravansi  fuori  delle 
mura  con  corse,  lotte,  slide  di  canto  e suono 
e slide  pure  di  versi . Vi  erano  anche  le  corse 
de’cocchj,  e tani’ altre  cose  che  facevanli  oltre 
ogni  credere  dispendiosi  e magnilici,  c insie- 
me celebri  e religiosi . Vi  accorreva  la  gente 
da’ luoghi  più  lontani,  e le  città  dove  si  dava- 
no, ne  insuperbivano,  e faccan  coniare  alle  vol- 
te delle  monete  a bella  pcista  onde  perpetuare 
la  memoria  della  loro  celebrazione.  11  vincitore 
saliva  su  di  un  carro  trionfale  tiralo  da  cavalli 
bianchi,  e coll’apparato  piii  pomposo,  e colle 
maggiori  cerimonie  veniva  introdoiio  nella  cit- 
tà, non  per  la  porta,  ma  per  una  breccia  a 
bella  posta  fatta  nel  muro.  Kd  è perciò  che  in 
Poma , e nelle  vere  colonie  romane  , siccome 
era  sacrilegio  il  violare  i muri,  che  le  circon- 
davano, non  usarono  mai  gl’  iselastici,  o vi 


(') 

nal.  l. 


Thrasea  . . . habiiu 
iG.  c.  ai. 


tragico 


cecinerat . 


Tacit.  An- 
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supplirono  con  altra  cerimonia  (i).  In  Pado~ 
va  però,  che,  come  vedremo,  era  colonia  sol- 
tanto di  nome,  potcvasi  far  breccia  ne’ muri 
senza  peccare,  e in  conseguenza  nella  sua  pia- 
nura esterna  ogni  trenl’anni  1 giuochi  sacri  ise- 
lastici  cclebravausi , i quali  costando  somme 
immense,  non  davansi  perciò  che  dalle  città 
più  opulente,  e tale  era  Padova  . Con  sce- 
niche rappresentazioni  e 1’  origine  de’  eneli 
c le  antiche  avventure  de’  loro  eroi , e gli  erro- 
ri di  Antenore  i Padovani  potean  forse  ce- 
lebrare in  tali  giuochi.  £ siccome  l’uso  era  ta- 
le, e di  più  la  religione  autenticava  l’uso,  po- 
teva dunque  il  severo  Trasea  intervenirvi  sen- 
za taccia , anzi  farlo  dovea  senza  questione . Ma 
non  cosi  in  Roma  il  pazzo  Nerone , dove  al- 
tre opinioni , altro  costume  regnava , per  cui  a 
ragione  Trasea  disapprovò  la  rea  voglia,  che 
ebbe  costui  di  prostituirsi  cantando  nel  pubbli- 
co teatro.  Tra  i Veneti,  come  tra  i Greci, 
onorevole  era  forse  il  rappresentare  e cantare  con 
musica  decente  e seria  i fatti  de’patrj  Dei  e de’ 
patrj  eroi  (a).  Tardi  assai  tra  i Greci  venne  la 
musica  afddata  ad  uomini  merccnarj  e servili,  e 
tardi  si  perdette  tra  essi  l’idea,  che  un  eroe 
dovesse  tauto  l’ armi  che  il  canto  possedere . 
Idea,  che  gli  Ebrei  ebbero  pure  (5),  lodando 
la  Scrittura  egualmente  alcuno  come  guerriero 


(I)  Imarra  de  palaesira  nenpolUana, 

(a)  Atlien,  /.  la.  c.  5.  Colle  Dissertation  sulla  mtuì- 
’ca  antica . 


(3)  In  pernia  sua  requirentes  modos  miisicos , et  nar- 
rantes  carmina  scripiurarum . Ecclesiait.  XLIV.  5. 
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e corno  cantore.  Tutte  le  antiche  nazioni  in 
fatti  la  muàica  riguardarono  come  un  istinto  da 
Dio  stesso  impresso  nel  cuore  umano , e come 
un  mezzo  possente  per  condurre  al  bene  la 
gioventù.  Ma  la  musica  loro  era  ben  diversa 
dalla  nostra  (i). 


(0  Nell’anno  1796  fu  disottcrrato  in  Àdrìa  un  rotto 
v.iso , il  cui  disegno  maudonimi  il  dotto  signor  Bocchi. 
\’i  si  vede  una  figura  di  un  vecchio  vestito  con  tonaca 
coronato  come  di  lauro,  con  barba  appuntata  e curva 
alla  pantalona . .Suona  egli  con  una  mano  un’  arpa  da 
sette  corde,  la  cui  parte  ristretta  voltala  all’ ingiù  tiene 
coll’altra  mano.  Sia  un  poeta,  un  indovino,  un  canto- 
re , quella  figura  e quell’  istrumcnto  sarebbero  da  para- 
gonarsi co’ suonatori  d'arpa  grande  antichissimi  degli 
Egitiani , che  veggonsi  dipinti  nelle  grotte  o celle  sot- 
terranee della  celebre  Tebe  nell’alto  Egitto.  Brace  ne 
diede  le  figaro  ne’ suoi  viaggi.  Gli  Etruschi  c gli  Egizj 
come  in  antichità  andavano  del  pari,  così  pure  deipa- 
ri forse  nelle  arti  andavano . Certo  cosi  fu  anche  nella 
architettura , come  Strabane  istesso  notava.  Nel  T.  II.  c. 
4.  si  è già  detto  che  diverse  di  tali  figure  suonanti  di 
arpa  il  signor  Bocchi  ora  scoprì  nelle  macerie  c figuli- 
ne adriesi  , come  pur  di  quelle  colla  barba  a pantalo- 
na che  Lanzi  vorrebbe  alcuni  giudici , altri  sacerdoti  ec. 
L’ arpa  però  de’ vasi  Ofir/eri  è delle  picciole  c da  tenersi 
colle  mani  e porta  sette  corde . La  si  vede  sonata  da 
nomini  c donne,  c quelli  spesso  coronati  anche  di  rami 
d’ albero . 
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CAPO  XIII. 


Della  lingua  usata  da'  Veneti  prima  della 
romana . 


]N[on  è inverosimile  che  la  favella  de’ primi 
Veneti  fosse  non  dissomigliante  da  quella  de’ 
Greci , benché  alterata  molto  , e , se  si  vuole , 
corrotta,  per  il  miscuglio  d’altre  favelle.  Ci  pa- 
re che  nc  diano  indizio  i nomi  di  varj  luoglii 
deir  antica  Venezia , come  pure  alcune  antiche 
voci  venete  pervenute  fino  a noi  ; e più  anco- 
ra la  stessa  pronunzia  nostra  . Per  verità  se 
oriundi  fummo  dalla  Paflagonia , la  lingua  usa- 
ta col.à  non  diversificava  gran  fatto  da  quella  de’ 
Greci,  perchè  simile  alla  frigia,  che  pure  a 
questa  somigliava,  come  Platone  (i)  ed  altri 
osservarono . I nomi  di  varj  luoghi  della  Pajla~ 
gonia  grccheggiovano  certamente,  come  Parte- 
nio  , Eritreo  , Leucosiri , Aegialeo  cd  altri . I 
nomi  pure  degli  eroi  Jrigj  vediamo  consimili 
spesso  a quelli  degli  eroi  greci,  e questi  in 
Omero  co’  Pajlagonj  e co’  Frigj  discorrere 
continuamente  senza  interprete.  Giii  si  sa  che 
i primi  dialetti  greci  furono  asiatici;  e ben  lo 
attestano  i monumenti  più  antichi,  che  de’Gre- 


(i)  Vocahulum  Ttà  p.  Phypes  paululum  delinttum 
pronuntiant  . . . nos  tjuidem  a barbaris  plurima  vocabu- 
la  etc.  Plato  in  Phaedr, 
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ci  ci  restano.  Se  per  ciò  grecanica  favella  eb- 
bero i Pajlagouj  f^eneti , ebbero  i Frig^  Tro- 
iani, e quelli  e questi  stabilitisi  poi  nella  Ve- 
nezia , debbono  in  questa  averla  diffusa  e fis- 
sata prima  della  latina.  Di  fatti  i nomi  di  He- 
licaon , Aponon  , Sariios , HelicaMiia  ed  altri 
sembrano  confermarlo.  Osservò  Plinio  (i)  che  i 
V eneti  chiamavano  cotonea  c i Galli  halo  l’erba 
che  ora  dicesi  sjmphjtum  o consolida  maggiore 
delta  anche  in  qualche  luogo  orecchia  d'asino. 
Questo  vocabolo  può  derivare  dal  greco  kìtos 
acerbità  o amarezza  (a) . E poi  nota  a cbiun- 
<|ue  la  molle  c dolce  pronuncia  di  tutti  i dia- 
letti veneziani  dal  J eronese  fino  al  Friuli. 
Essa  reudesi  singolare  se  si  bada  come  isolata  , 
e sola  regna  di  qua  dall’  Appennino  , in  mezzo 
agli  aspri  dialetti  lombardi.  Ma  questi  sono  ta- 
li, perchè  derivano  tutti  da  celtici  o gallici  fa- 
vellali di  qua  e di  là  dal  Po  introdotti  da’ CaZ- 
li  Boi , Insubri , Cenomani  ec.  (3) . Regnano 
perciò  costantemente  da  2'orino  fino  a Siniga- 
glia  tra  \ Alpi  c gli  Appennini,  eccettuato  il 
paese  veneto  dal  Veronese  sino  al  Friuli.  So 
ciò  dimostra  che  iu  questo  paese  abitò  un  po- 
polo di  origine  diversa  àn' Galli,  dimostra  al- 
tresì che  l’accento  nostro  deriva  dalla  favella, 
che  questo  popolo  parlava  anticamente,  e che 
diversissima  era  da  quella  de’ GaZ/Z  suddetti  (4). 


(1)  Halus  quam  Galli  sic  vocant , Veneti  cotoneam. 
Plin.  l.  a6.  c.  7. 

(2)  Alcssi  Stor.  d’ Este  . 

(5/  Maffei  Ver.  iti. 

(4)  Si  disse  già  altrove  come  Polibio  affermava  i Ve- 
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In  fatti  i varj  dialetti  veneziani  nè  i ditton- 
ghi, nè  gli  w doppi,  r aspre  o ^schianti 
desinenze  conoscono , o i suoni  nasali  e guttu- 
rali àe' Lombardi;  ma  dolci  suoni  ed  aperti. 
Tre  favelle  ^n  grande  possiamo  dire,  che  pri- 
meggiavano in  Italia  anticamente  , senza  htr 
conto  delle  tante  loro  suddivisioni.  U etrusca , 
la  greca,  la  celtica.  Da  queste  derivarono  tut- 
ti i dialetti  diversissimi  e le  diversissime  pure 
pronunzie,  che  ora  trovatisi  usate  in  tutta  la 
penisola . In  esse  poco  ebbero  parte  i barbari , 
che  V Italia  invasero  pustei  tormente , benché  di- 
versamente abbiano  molti  creduto  (i). 

Goti,  Longobardi,  e simili  si  fissarono  per 
r Italia,  ma  sempre  il  loro  numero  cedet- 
te di  molto  a quello  degl’  indigeni,  e perciò  la 
favella  di  questi  ebbe  sempre  il  primo  luo- 
go, e distrusse  anzi  col  tempo  quella  de’ loro 
vincitori.  Al  più  nc  adottò  molte  frasi,  e piti 
corruppesi,  ma  non  cangìossi  , e in  partico- 
lare poi  non  mai  mutaronsi  le  antiche  pro- 
nunzie . In  conseguenza  di  qua  dall’  ^Ippennina 
conservarousi  sempre  gli  accenti  celtici,  il  gal- 
licismo aspro  e rozzo;  di  là  il  più  dolce  etru- 
sco ed  umbro , e i gutturali  suoni  di  esso  da’ 
Toscani  tuttavia  espressi  in  barro , harrozza , 
buca,  per  dire  carro,  carrozza,  duca  ec.  Più 
oltre  nell’  aperto  suono  de’  Regnicoli  il  greco 
antico  couservossi  pure,  benché  da  per  tutto 


neti  aver  osata  una  lingua  diversa  da’ confinanti  Gal- 
li. V.  Dissertazione. 

(i)  Muratori  Opere.  Fontanini  dell’ elo<ju.  ital.  l.  i. 
Speroni  Dialog.  p.  loG,  ec. 
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gl*  indigeni  egualmente  confusi  e misti  si  tro- 
vassero cu’  Goti , Alemanni  , Longobardi  ec. 
M<i  già  innanzi  a costoro  la  lingua  de’ vincitori 
Romani  era  stata  avidamente  abbracciata  dagl’ 
Itali,  e per  molti  secoli  costantemente  usata  da 
tutti.  Essa  anzi  obbiiar  fece  Italici  le  patrie 
&velle,  ma  non  mai  però  tolse  loro  gli  accen- 
ù e la  pronunzia,  colla  quale  esprimevanlc . 
Ansi  è certo»  che  il  latino  stesso  piouunciaror 
no  e accentarono  secondo  la  particolar  foggia 
del  natio  linguaggio.  La  pronunzia  varia  de’ po- 
poli non  dipende  sempre  o ui  generale  dal  cli- 
ma. Vario  in  tal  caso  sarebbe  il  clima  da  una 
ripa  all’  altra  di  un  fiume . Essa  dipende  da 
que’ primi  mudi»  che  nelle  rispettive  prime  so- 
cietà od  unioni  di  famiglie  l’ educazione  e la 
conversazione  per  qualunque  causa  impressero 
o fissarono.  A formare  i varj  suoni,,  cd  espri- 
merli in  tale  o in  altra  guisa,  concorrono  la 
lingua,  le  labbra,  la  trachea,  la  glottide,  la 
laringe,  il  naso,  e le  altre  parti  inservienti  ai 
meccanismo  della  voce  umana.  31a  i varj  suo- 
ni di  questa  dipendono  dall’  uso  più  di  .una 
parte  che  dell’altra,  e dal  far  muovere  più  que- 
sta che  quella  con  atti  continui  e ripetuti  dalr 
la  educazione.  La  conversazione  poi  fissa  tali 
ttù  indelebilmente,  per  eui  alle  volte  impossibi- 
le riesce  il  cambiarli . Ed  è per  ciò , che  se 
difficile  non  è sempre  l’apprendere  cstraqee  fa.- 
velle,  il  pronunziarle  poi  a dovere  non  faci- 
le riesce,  come  tutti  sanno,  anzi  per  alcuni  è 
quasi  impossibile  . Anche  gli  antichi  avean 
notato  che  gli  Asiatici  rompevano  quasi  tut- 
te le  parole  nella  gola  ; i popoli  intorno 
al  Mediterraneo  spezzavanle  nel  palato,  o ne’ 
Tomo  ly.  i3 
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demi  (i) . Ad  onta  poi  delle  tante  rivoluzioni 
da  tali  genti  sofferte  per  vaij  secoli,  la  faccen- 
da ancora  prosegue  cosi,  perchè  iiidestruttibìle 
è la  pronunzia  delle  nazioni  a meno  che  que» 
sto  o distrutte  non  siano  o disperse  del  tutto 
in  mezzo  ad  altre  più  numerose  nazioni . Le 
dodici  tribìi  d’ Israele  occupavano  picciolo  spa- 
zio, e derivavano  tulle  da  uno  stesso  ceppo, 
pure  ciascuna  tra  esse  pronunciava  diversamente 
dallo  altre  il  comune  linfjuaggio.  Sibboleth  per 
esempio  diccano  i Beniamici  ( cioè  spica  ) che 
schibboleth  veniva  espresso  dalle  altre  tri- 
bìi  (3' . 

Dunque  ad  onta  del  tempo,  c delle  tante 
rivoluzioni  sofferte  poterono  i f eneti  mante- 
nere la  propria  pronunzia  rotonda,  aperta  e 
molle.  Al  più  possiamo  credere,  che  misti  fi- 
no da  tempi  ignoti  con  genti  cimerio-sciti- 
che  e celtiche  e con  genti  etnische  ed 
umbre  usassero  un  favellare  impuro , e aves- 
sero adottalo  quantità  di  voci  proprie  di  tali 
genti , sempre  però  nel  fondo  mantenendo  il 
greco , particolarmente  nel  modo  di  accentar- 
le ed  esprimerle.  Con  sommo  piacere  vedem- 
mo questo  nostro  sospetto, già  da  noi  pure  ac- 
cennato 5o  anni  addietro  (5), confermarsi  da  un 
celebre  sciìltore,  che  eruditamente  discusse  le 
antichissime  favelle  degli  Umbri , Etruschi  ed 
altri  Itali  primitivi  (4)-  Conobbe  egli,  che  pa- 


(i)  S.  Isidori  Etj-molog.  l.  1.  c.  9. 
(z)  Judicum  c.  l'J.  6. 

(5  Saggio  su  i Ucuetì  Primi l i'8a. 
(4)  Lanzi  Dell'  Alfabeto  etnisco  cc. 
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ragonando  le  infinite  làpidi  etrusche  nel  Sart- 
nio , nell’  Umbria , Sicilia , Toscana , Lazio  ec. 
diseppellite,  con  quelle  ne’ colli  ò!  Este , nel 
Padovano , nel  Polesine,  e in  altri  luoghi  del- 
la f'enetia  trovate , trovasi  notabile  diversità  ; 
e sembra  che  le  venete  tribù  un  alfabeto,  una 
lingua  a parte  usassero,  raro  volte  1’  u vocale 
adoperando,  diversa  nomenclatura  avendo,  in 
fine  conservando  molte  orme  dell’antico  gre- 
co, meno  alterato  che  tra  i Toscani,  ma  mi- 
sto perù  con  qualche  straniero  linguaggio . Egli 
propende  a credere , che  fosse  questo  il  cel- 
tico, e ciò  è lo  stesso  per  noi  che  se  dicesse 
il  cimerio , lo  scitico  , il  tracio , de’  quali  cer- 
tamente i nostri  usar  dovettero  per  le  ragioni 
addotte  altrove  (i).  Per  ciò  nomi  etruschi,  e 
nomi  mezzo  celtici,  nomi  greci,  e modi  di  di- 
re, che  spiegar  si  possono  solamente  col  greco 
antiquato  , si  trovano  in  lapidi  che  forse  con- 
tano n5  secoli  di  età,  trovate  ne’ nostri  paesi. 
Hjrpsitiìla  , Pierei , Hfpsani-Jilio  j Hostis-Lariis- 
filii;  Hauce- Herman  , Tarquinia- Uareni , He- 
lion-Hacer  ed  altri  simili  lo  dimostrano  (2) . 

■ (i)  V«d.  Disserl. 

(a)  Il  dotto  ab.  Lami  osserva  come  dalle  poche  iscrl- 
lioni  comunemente  dette  etnische  , ne’  paesi  nostri  sco- 
perte, si  conosce  che  rarissimo  era  l’uso  della  u vocale, 
ma  non  così  dell’  o che  rigettava  il  pretto  allabctu 
etrusco . Egli  altresì  nota  le  molte  voci  forasticre  nel 
veneto  favellare  introdotte  che  vorrebbe  con  raRione  de- 
rivate da’ vicini  Galli.  Io  perù  sospetto  che  dalie  anti- 
che colonie  scitiche  na’nostri  paesi  pur  fissate  tali  voci 
straniere  potessero  pur  anche  derivare,  come  già  dissi; 
ma  il  fatto  si  è che  molto  greco  vediamo  esservi  stato  nel 
veneto  antichissimo  linguaggio,  ouJo  possiain  erodere  che 
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Per  ciò  forse  negli  odierni  dialetti  veneaiani 
abbiamo  e delle  parole  greche  schiette,  e del- 
r altre  che  pajono  di  celtica  e illirica  deriva- 
zione . Codega , secondo  i Veneziani  coloro 
che  conducono  la  notte  col  lume  le  genti  per 
le  strade,  c pare  che  derivi  tal  voce  da  i^vyòt 
cioè  guida.  Cosi  chiamano  bastazo  un  facchi- 
no delle  dogane,  e in  greco  risuona 

portatore.  Una  battola  diciamo  quella  non  ra- 
ra femmina,  che  inai  non  iiniiice  di  chiacchera- 
re,  e il  greco  ha  pure  gurTohoytir  in  tal  sen- 
so. Un  uomo  tardo  nelle  sue  azioni  pepa  si 
dice,  e vìtit  inliogardo  risuona.  La  nota  de- 
sinenza in  aOf  che  una  volta  anche  più  usava 
il  nostro  volgo,  dicendo  a/iJno  ,fornao  ec.  per 
andato,  ritornato  ec.  derivar  puote  istessamente 
dal  greco,  c particolarmente  dal  jonico , come 
antico  scrittore  notava  (i).  Al  contrario  antiche 
cimerie  e celtiche  frasi  tra  noi  possono  cre- 
dersi zosana  per  esempio,  che  significa  la  mas- 
sima correntia  dell’ acque  nell’ora  del  riflusso, 
e che  i Francesi  ancora  chiamano  lo  jusan . 


la  molle  pronunzia  dello  stesso  da  tal  fonte  derivasse . 
I vasi  autichissimi  che  disottcrransi  in  Adria  spesso 
portano  dipinti- su  di  essi  greche  lettere,  e quelle  let- 
tere che  in  altri  vasi  o marmi  o mattoni  impresse  stanno 
nelle  antichità  adriesi ,co\  greco  si  arriva  spesso  secondo 
il  Lanzi  a poterle  spiegare . Col  greco  antiquato  e pe- 
Itugico  s’intende,  che  pure  della  etrusca  e della  Ialina 
lingua  può  esser  fonte  ec. 

(»)  Hermogenes  jonice  dixit  7vp\m»  sto.  ut  sic  Ve- 
neti excluso  t dicunt  andao,ec  reddere  videntur  idioma 
junicum  , quia  versantur  in  Graecia  eie.  Pontius  Viru- 
innius  Grantin.  Ved.  Foscar.  Lcuerat.  Veniz. 
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Così  refolo  y che  uno  sbuffo  impetuoso,  ma  in- 
terrotto di  vento  spiega  tra  noi , e che  è il  ra- 
Jxiles  de' marinai  francesi.  Spienza  diciamo  quel 
viscere,  che  splien  pur  dicono  gl’  Inglesi,  bu- 
legare  diciamo  un  movimento  del  corpo  forza- 
to e divincolato , come  fanno  le  anguille , c 
boulega  e bouleg'are  per  darsi  molo  dicono  i 
Provenzali . La  passera,  la  rondine  hanno  il 
nome  tra  noi  di  sisiUa  questa,  c di  celega 
quella,  e tai  nomi  portano  pure  in  alcuni  dia- 
letti slavi  scitici . Ma  basti  su  ciò,  e solo  per 
dare  un  qualche  esempio  delle  greche  voci,  e 
e di  quelle  de’ popoli  settentrionali , che  tutta- 
xvia  usano  i eneziani . 

La  dolce  pronuncia  che  conserviamo , come 
l’aspra  sempre  conservarono  gl'  Italiani  discesi 
da! Galli,  la  gutturale  que’discesi  dagli  Etruschi, 
può  dimostrare  essere  stato  quasi  greco  il  nostro 
linguaggio  primitivo.  £ in  fatti  è da  credersi,  che 
anche  quando  adottammo  il  latino  , noi  lo 
pronunziassimo  senza  que’  severi  suoni , co’  qua- 
li r esprimevano  i Romani.  Un  marmo  trovato 
in  Abano  che  di  un  commediante  fa  molto , 
ciò  fece  conoscere,  e dimostrò  che  anche  al- 
lora il  C mutavano  in  Z dolce  posto  prima  di 
una  vocale  (i).  È probabile,  che  in  cambio  di 
dire  civitas , coelum,  dicessero  zivitas , zelum  , 
come  ora  diciamo  zità,  zielo  ec.  Se  multe  gen- 
ti italiche  accrescevano  l’ asprezza  delle  voci  la- 


(i)  Lapis  noster  non  zeias , sed  edam  habd,in  quo 
aspice  legionum  harum  pronuntiaiionem  etc.  Maffei  Mus. 
Ver.  p.  33o. 
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line  (i),  5 Veneti  faciliiicnie  dovevano  addoI> 
cirlc , poiché  di  certo  il  Latino  veniva  espresso 
in  Italia  secondo  la  pronunzia  diversa  delle 
provincie  derivala  dalla  diversa  natura  delle  lin- 
gue , che  parlavansi  in  esse  prima  della /at/zra. 
Dobbiamo  poi  far  osservare,  che  falsa  opinione 
è quella  da  molti  però  adottata , che  i greci- 
smi, e la  pronunzia  dolce  de’  Veneziani  odier- 
ni nata  sia  dal  lungo  c continuo  commercio, 
eh’  ebbero  essi  co’  Greci  Bizantini  ne’bassi  tem- 
pi . Dissero , che  noi  da  costoro  apprendemmo 
la  nota  desinenza  in  ao  (a) , ma  non  riflcilero- 
uo  che  questa  propria  solamente  non  fu  del 
popolo  nostro  nelle  lagune  raccolto , ma  Ve- 
neti altresì  nella  terraferma  trattenutisi  che  a’ 
barbari  rimasero  soggetti  , e che  mai  non  eb- 
bero a fare  co’  Greci  dell’  Impero  costantino- 
politano . Le  carte  del  X e dell’  XI  secolo  de’ 
Padovani,  Vicentini  cc.  ci  mostrano  colà  tale 
desinenza  comune,  come  altresì  altre  voci  gre- 
caniche , che  pur  si  reputano  proprie  soltanto 
Veneziani  delle  lagune.  Monte  scalbao , 
monte  scaldolao , un  prao , son  andao,  scor- 
za) , amao  e simili  (3) , quanti  se  ne  vuole  iu 
quelle  carte  si  trovano,  come  pur  anche  ne’ 
rozzi  versi,  che  allora  venivano  in  volgar  lin- 
gua composti  j che  me  mario  se  ne  andao  , 
chel  me  cuor  cum  lui  a portao  ec.  dicean 


(1)  Tacco  de  Thuscis  , Sabinis  , Praenestrinis  quoque  te. 
Quinti),  l.  I.  c.  9. 

(2)  Ved.  Muratori  ed  altri.  Foscarini  Lett.  Veniz. 

(5)  Brunacci  Dùt.  recit.  nell'  Accad.  de’  Eicovrati  in 

Pad. 
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Del  secolo  XIII  poeti  della  terrestre,  non  della 
marittima  f^ene%ia  (i).  Dunque  è falso,  che 
così  parlasse  solamente  il  popolo  di  questa  per 
motivo  deir  amicizia  e pratica  continua , che 
avea  co’ Greci  nel  levante.  È grau  tempo  che 
noi  avvertimmo  (a)  potersi  concedere  che  da 
questi  togliesse  i nomi  proprj  di  quelle  cose, 
che  possedevano  eglino  in  particolare  , ma 
non  già  che  togliessero  anche  gli  accenti  e la 
pronuncia,  e nemmeno  i nomi  di  cose  comu- 
ni, e proprie  delle  lagune.  In  fatti  perchè  alle 
farfalle  degli  orti  nostri , alla  creta  nel  fondo 
delle  nostre  lagune  esistente,  dovevamo  mutare 
il  nome  dopo  il  YI  secolo,  e dire  a questa 
carantOt  a quelle  calallinol  Perchè  aver  atteso 
Uno  a tal  tempo  a dare  il  nome  di  gagiandre 
alle  testuggini?  Fu  scritto,  che  siccome  i f^e- 
neziaai  ebbero  certe  navi  belliche,  che  galan- 
dria  chiamavano  (3),  ma  che  tolte  avevano  da’ 
Greci  Bizantini , che  le  dicevano  chelandie  da 
ytxdfw  testuggine  , i nostri  dopo  averne  ap- 

}>rcso  r uso , il  nome  di  esse  diedero  pure  al- 
e testuggini  delle  loro  lagune.  Ma  questi  ani- 
mali non  aveano  nome  tra  noi  prima  che  pra- 
ticassimo in  levante?  Se  lo  ebbero,  perchè  mu- 
tarlo dunque  dopo  mille  e mille  anni  per  dar- 


(i)  Anche  in  un.  codice  Monzeie  del  secolo  XIII  tro- 
vasi certa  poesia  piena  di  venezianismi , 

Ca  per  nu  sol  preso  et  ligtto 
Et  tutto  mio  drspojao  ec. 

Frisi  Memorie  Storiche  di  Monza  T.  3.  p.  Sa. 

(a)  Saggio  su  i f^eneti  Primi,  yenet.  i^8a. 

(3)  Ztnetli  delle  arti  viiiitiane. 
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ne  loro  un  greco  ? E non  sarà  plìi  ragionevole 
il  dire,  che  quciranimale  cliùuiiassero  galandria 
o gagiandra  anche  i Veneti  Primi?  In  fatti  lo 
chiamano  cosi  anche  i Trevigiani,  Padovani, 
ed  altri  del  continente,  che  nulla  ebbero  che 
6ro  co’ Greci  Bizantini.  Ua  più  antica  origine 
dunque,  e dal  linguaggio  àe’  P e neii  Primi  ta- 
li voci  ripetere  è d’uopo,  linguaggio  che  pur 
greco  da  tali  cose  mostrasi,  benché  non  ischieito, 
ma  misto  con  altri  favellati  , come  si  è detto  . 

Cosi  pure  dal  vero  si  allontanarono  quelli , 
che  la  dolcezza  de’  veneziani  dialetti  derivaro- 
no dall’  aver  noi  più  degli  altri  Italiani  conser- 
vala la  lingua  latina,  perche  mai  non  ci  affra- 
tellammo o mescolammo  con  barbari  (i),  Non 
badarono  però,  che  propria  non  è soltanto  de’ 
P'eneiiani  delle  lagune  la  molle  pronunzia  e 
la  favella  cosi  diversa  da  quella  Ae’  Lombardi, 
ma  propria  pur  anche  de’  Friulani,  de’  Trevi- 
giani, Padovani,  Vicentini,  Veronesi,  che 
per  molti  scooli  vissero  sudditi  e meschiati  co’ 
bai  bari  . Dissero  cosi  perchè  voleano  che  i 
barbari  principalmente  avessero  avuto  parte  uel-- 
l’ odierna  lingua  italiana  o volgare.  Che  v’ab- 
biano introdotte  assai  voci,  lo  si  concede  , ma 
-non  la  massima  parte,  e meno  poi  le  desinen- 
ze, gli  accenti,  che,  come  si  è notato,  da  più 
allo  principio  provengono,  e dalle  lingue  de’ 
Celti,  Etruschi,  Veneti,  Greci  ec.  anticamen- 
te usale  nell’  Italia . 

Quando  abbiano  gli  antichi  F'eneti  general- 
mente adottata  la  lingua  romana  non  lo  si  sa . 


(i)  MuMlori  Arnie,  hai.  T.  IL  Diss.  55. 
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Probabilmenie  però  non  molto  dopo  che  sud- 
diti diventarono  di  Roma . Dopo  che  questa 
tutta  r halia  ebbe  domata  collo  spargere  da 
per  tutto  numerose  colonie  latine  romane,  col- 
r acquartierare  da  per  tutto  le  legioni , coll’ 
ammettere  ^ Itali  a militare  in  queste  , col 
rendere  sempre  la  giustizia  in  Ialino , e pubbli- 
care in  latino  le  leggi  tutte,  e gli  atti  pub- 
blici e le  iscrizioni,  presto  e facilmente  per 
ogni  luogo  tal  lingua  distesero  e fissarono . Era 
poi  naturale  che  gl’  Itali  tutti  ambissero  di  ap- 
prendere e parlare  la  favella  de’  loro  padroni . 
Quelli  che  ubbidiscono,  nell’ imitare  coloro  che 
comandano  illudono  sè  stessi , e credono  iu 
certa  guisa  di  assomigliarsi  a’ medesimi.  Grilla- 
li dovean  desiderar  tal  cosa  anche  perchè  l’al- 
tero romano  disprezzava  chiunque  non  parlava 
come  lui  e quasi  sdegnava  di  ascoltarlo.  Di  più 
vietava  anzi  a sudditi  di  parlare  latino  senza 
una  particolare  permissione.  L noto  che  i Cu- 
mani  ebbero  la  viltà  di  domandarla  (i),  e che 
Cicerone  fu  ripreso,  perchè  una  volta  parlò  in 
greco  nell’  assemblea  àe’  Siracusani  . Quanto 
ciò  dunque  facca  crescere  in  istima  la  lingua 
dominante,  tanto  più  invogliava  gY Itali  ad  ap- 
prenderla ed  usarla  (3).  Perfettamente  essi  poi 
Pcippresero  quando  tutti  senza  eccezione  furono 
dichiarati  cittadini  romani,  e libero  ingresso 
ebbero  tutti  nelle  cariche  e negli  onori  della 


(i)  Liv.  hist.  l.  4».  Ciccr.  in  T'err.  Orar.  r. 

(a)  imperiosa  Roma  non  soltuh  jugam , veruni  etiam 
tingitani  domitis  geiitilms  imposuit  ■ S.  A.ugust.  do  Civ. 
Dei  1.  I. 
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repubblica  romana.  Avvertasi  poi,  che  facilit* 
siiuo  fu  al  latino  sermone  l’espandersi  e il  ra- 
dicarsi per  le  italiche  contrade,  perchè  non 
era  lingua  madre  e pura,  ma  formala  dal  mi- 
scuglio di  tutte  quelle,  che  prima  in  esse  par- 
lavansi  . Greco  , pelasgo , etrusco  , umbro  , 
osco,  sannita,  celtico  entrarono  (i)  a compor- 
re il  latino , per  cui  avea  rclasione  dal  più  al 
meno  con  tutte  le  lingue  italiche  - Dunque  pri- 
ma ancora  del  secolo  di  Cicerone  la  lingua  la- 
tina pose  piede  tra  noi,  ma  sempre  però  ri- 
manendo tra  il  popolo  almeno  e gli  abitatori 
delle  campagne  grandi  avanzi  della  primitiva  fa- 
vella, e sopra  tutto  poi  intatta  conservandosi 
la  natia  pronunzia.  £ per  questo  anche  nella 
f^enezia  mancava  quel  sale  urbano,  che  distin- 
gueva i veri  Romani  dagli  altri  Itali  (a) , e 
PoUione  per  ciò  rimproverava  al  nostro  Livio 
la  Patavinità.  Questionasi  cosa  quel  critico  in- 
tendesse dire,  ma  intendea  forse  quello,  che  i 
Francesi  intendono  per  provincialità,  se  però 
di  prolisso  incolpar  non  volle  Livio , difetto 
che  nello  scrivere , e nel  parlare  incolpasi  pu- 
re a noi  Veneziani.  Comunque  sia,  anche  Ci- 
cerone scriveva  a Bruto , che  venendo  in  que- 
sti paesi  vi  avrebbe  intese  molte  voci  poco  in 
Roma  usate  (5).  Pure  assai  per  tempo  insigni 
storici  e poeti  ebbero  i V eneti  nella  lìngua  la- 
tina. Anzi  ne  ebbero  tali  e tauù,  che  nessun’ 
altra  provincia  ò.e\X  Italia  può  colla  Venezia  in 


(i)  Salandri  Dissert. 

(3)  Quintil.  l.  I. 

(3)  Etiam  verba  parum  trita  Komae . Cic.  Epist.  fa- 
mil. 
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ciò  aotlar  del  pari.  Catullo,  Virgilio,  Corne- 
lio Nipote,  Livio,  i due  Plinj  e lanlii  altri, 
de’ (|uali  parleremo  in  seguito. 

Sempre  però  molto  conservandosi  della  natia 
favella  nel  paese,  forse  è per  questo  che  in 
Catullo  troviamo  basium  e basta  non  mai  usa- 
ti da  Tibullo , Ovidio , Properzio  , come  pur 
anche  ploxcnum  (i),  che  era  una  sorte  di  vet- 
tura usata  presso  il  Po  (a) . Ora  pure  noi  di- 
ciamo baso,  basi  in  luogo  di  bacio  o baci, 
e suzo  e zoso  , e cantò,  e arnissi,  e fogo,  e 
logo , in  cambio  di  su,  di  giti,  di  cantate, 
amici , fuoco  , luoco  ec.  Nelle  provincic  anche 
allora  e susum  e jusuni  dicevano , e cantò 
pure,  secondo  alcun  antico,  e i noti  versi  Sa- 
ltar] (3) . Anche  la  desinenza  in  acus  pare  che 
i Veneti  mutassero  in  agus  raddolcendola,  e 
però  le  voci  suddette  di  Jogo , logo  cc.  ne  sia- 
no derivate.  Abbiamo  nelle  lagune  una  popola- 
zione, che  il  veneziano  dialetto  esprime,  e 
pronunzia  in  una  maniera  affatto  diversa  da  tut- 
te le  altre . Gli  abitatori  dell’  isola  di  Barano 
allungano  e raddoppiano  tutte  le  vocali  ultime, 
e con  tale  cantilena,  che  del  loro  dialetto  nel- 
le commedie  nazionali  (4)  altre  volte  servivansi 
i poeti,  e le  maschere  nel  carnovale.  Paure, 
noo , Buraa  dicono,  per  padre,  no.  Barano, 
o come  noi  diciamo  pare,  no.  Barano,  ec. 
Sono  gli  O-Taiti  in  ciò  delle  nostre  lagune > 


(i)  Carli  amie.  hai.  T.  III.  Maffei  Ver.  illustr. 

(a)  Quintil.  l.  I.  c.  5. 

(3)  S.  Aiigust.  Tract.  Vili,  epist.  i.  S.  nieronym. 
Andrea  Culmo  poesie  e prose  ec. 
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ma  csamioando  la  cosa  da  presso  si  conosce, 
che  ella  deriva  dall’accento,  e dalla  pronunzia 

{>ropria  de’  Trevigiani.  Barano  è una  di  quel- 
e isole  popolate  nel  V secolo  da’ fuggitivi  j41- 
tinati  c Opitergini , che  abitavano  il  prossimo 
continente  tra  il  Sile  e la  Livenza , che  ora 
provincia  trevigiana  è detto . Ora  in  questa 
verso  la  marina  con  certa  cantilena  appunto  si  par- 
la, e con  istrascicare  le  ultime  vocali . E se  ne’ 
Buranelli  ciò  è più  marcato,  conviene  ricordar- 
si, che  i Trevigiani  andarono  confusi  co’barbari 
ò.c\]l  Italia  conquistatori,  e quegl’isolani  al  con- 
trario mai  non  ebbero  che  fare  con  costoro.  E 
ciò  prova  pure  quanto  l’ accento  indelebile  man- 
tiensi  nelle  nazioni,  ancorché  perdano  o muti- 
no la  lingua.  Prova  altresì,  che  gli  antichi  Ae- 
neti  Altinati  e Opitergini  a differenza  degli  al- 
tri doveano  e il  greco  prima , c il  latino  poi  in 
tal  guisa,  e quasi  cantando  esprimere.  Forse 
un  vizio  particolare,  un  abito  ciò  produsse  in 
quella  particolare  tribìi  di  f^eneti , che  abitava 
Aitino , Oderzo  ec.  Già  anche  i nostri  in  di- 
verse tribii  divìdersi  doveano  da  principio , c 
pare  die  Lucano  ne  dia  un  cenno  (t) . Tutte 
le  antiche  genti  per  tribù  si  divisero  derivate 
da  diversi  figliuoli  de’  primi  autori  delie  mede- 
sime . Ella  è una  cosa  questa , che  pur  mostra 
l’unità  di  origine  e di  principio  di  tutti  gli 
uomini.  Quella  tribù  dunque,  che  Altinati 
diede  origine  come  gli  Efraimiti  tra  que’  d’  Is- 
raele , dagli  altri  eneti  dovea  distinguersi  con 


(i)  . . • Teneioéque  ex  ordine  gentes , 
Atque  Apono  gaudens  populus  eie. 


Digitized  by  Google 


. 2o5 

simile  foggia  di  parlare,  senza  cbe  di  certo  ne 
avesse  parte  il  clima , o la  fisica  influenza  lo- 
cale de’  luoghi . 

Quando  i nostri  cessassero  di  parlare  latino 
non  io  sappiamo . Che  più  tardi  degli  altri  Ita- 
liani vi  si  riducessero , come  pensano  certu- 
ni (i),  perchè  nulla  co’baibari  ebbero  che  fa- 
re, non  ci  sembra  provato.  Nel  VII  secolo  par- 
lavano aneli’ essi  un  grossolano  latino,  poi  un 
volgare  pieno  di  latinismi,  come  per  tutto  il 
restante  deìV  Italia , nè  fino  ad  ora  monumemt 
certi  abbiamo  per  farci  credere  diversamente. 
Nel  90U  ancora  parrebbe  che  continuassero  a 
parlare  latino  , se  però  spiegasi  bene  e giusto 
l’antico  autore  della  vita  del  doge  Pier  Or- 
seolo.  Scrive  egli  che  il  santo  rispondea  in 
Francia  all’abate  del  monastero  dove  crasi  ri- 
tirato, proprio  sermone:  O Abba  (2)  frusta- 
rne , crede  mihi  merito  debeo  verberari  ec. 
Quel  frustarne  in  luogo  di  frusteme , come  ora 
diciamo,  è come  vustu , vastu,  vienstu  (3), 
che  dal  latino  derivano  vista,  vadis  tu , venis- 
tu  (.i) . In  calce  del  codice  della  celebre  Cro- 
nica nostra  Sagornin(i  trovasi  scritta  certa  me- 
moria di  un  fabbro  fcriajo  del  io5o  circa,  che 
è tutta  pretta  latina  (5',  benché  in  istile  assai 
grossolano.  Parrebbe  dunque  vero  che  tra  noi 


(i)  Muratori  Diss.  mtd.  aevi. 

(a)  Mabiilon.  m Fast,  Beiied. 

(3)  Fuoi  tu?  vai  tu?  vieni  tu?  vuoi?  vai?  vieni? 

(4)  Carli  Anttc.  hai.  T.  III. 

(5)  Quadam  die  nos  Johannes  Sagomino  insimul  cum 
meù  parentibus  veni  etc. 
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più  che  altrove  durasse  il  latino  parlare,  poiché 
usavalo  anche  al  principio  del  mille  un  arilgìa> 
no , e lo  parlava  il  doge  Orseolo  ; ma  come  non 
è certa  la  cosa  rispetto  a questi , così  non  lo  è 
nemmeno  rapporto  a quello  , perche  non  si 
la  se  la  nota  suddetta  a nome  di  quel  ferrajo 
da  altri  sìa  stata  scritta.  La  volgare  favella  era 
già  comune  in  Italia  (Ino  dall’ Vili  secolo  na- 
ta dal  latino  volgare  e plebeo,  se  retta  diamo 
ad  alcuno . Sia  però  come  più  piace , e noi 
pure  nel  looo  piti  perfetta  già.  usavamo  la  vol- 
gare favella,  come  è da  credersi.  Sarebbe  de- 
siderabile, che  ne  scappasse  fuora  qualche  do- 
cumento; ma  nel  iioo  solamente  ne  trovai,  iu 
cui  il  volgare  sermone  si  vede  già  perfeziona- 
to (i)  . Abbiamo  ancora  nel  dialetto  nostro 
moltissime  voci  latine,  come  folo , pistore , ca- 
legher  da  folum  , pistor , caliga  sorta  di  scar- 
pe; ma  se  in  ciò  superiamo  gli  altri  Italiani, 
o del  pari  siamo  con  essi,  noi  noi  sappiamo 
dire. Se  però  fu  quasi  greca  l’originaria  favella  de’ 
J^eneli,  replico  che  da  essa  ripetere  conviene 
la  dolcezza  de’  moderni  dialetti  veneziani,  e 
fors’ anche  quella  sorta  di  melodia,  che  anima 
non  solamente  la  declamazione  in  essi,  ma  la 
medesima  famigliare  conversazione  appunto,  co- 
me succedea  tra  i Greci.  Fors’ anche  i nostri 
perciò  portati  sono,  come  i Greci  un  tempo, 


(i)  Zuro  a U Santi  Evangelj  de  Dio  lo  prò,  et  V 
honor  de  frenesia  etc.  et  che  in  bona  fè,  et  senta 
ftodo  studioso  sarò  de  fitar , et  desjitar  tutto  lo  mer~ 
cado  de  la  Città  de  Rialto  etc.  Zanetti  Dissert,  sopra 
uh  papiro  ravenn. 
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a declamare  su  ì soggetti  più  comuni,  e ab- 
bondare in  parole  anche  viziosamente.  Non  può 
negarsi  che  la  favella  veneziana  « per  la  dol- 
> cezzB  e soavità  , per  la  copia  delle  vocali , 
» per  la  prestezza  nel  proferirle  atta  non  si 
« renda  alle  espressioni  della  passione  e non  si 
• presti  mirabilmente  all’armonia  della  musica, 
come  dice  un  celebre  moderno  Scrittore  (i). 
rfaturalmente  canta  bene,  e soavemente  il  po- 
polo veneziano , ed  ama  la  musica  quanto  l 
Greci  l’amavano.  Note  sono  le  nostre  canzoni 
dette  da  battello , una  volta  in  particolare  ce- 
lebri per  la  bellezza  delle  espressioni  e della 
musica . Non  era  però  allora  la  musica  resa  go- 
tica come  in  presente  (a).  Ma  sia  come  si  vuo- 
le , mai  non  potei  comprendere  per  qual  moti- 
vo Dante  scrivesse  che  i Veneziani , Trivigia- 
ni , Padovani,  Veronesi  parlavano  hirsuto , 
et  ispido , « che  per  la  sua  rozza  asperità  non 
» solamente  disconza  una  donna  che  parli,  ma 
» ancora  fa  dubitare  se  ella  sia  uomo . . . che  se 
M alcuno  di  loro  spinto  da  errore  in  questo  va- 
» neggiasse,  si  ricordi  se  mai  disse  per  la  plage 


(i)  Denina  T.  /.  pag.  83. 

Graji.!  dedit  ore  rotando 

Musa  loqai.  Hor.it.  de  Art.  poet. 

(a)  £ perciò  pure  che  con  facilità  e bene  il  popo* 
lo  apprende  e canta  i pezzi  più  interessanti  che  sente 
al  teatro.  In  ciò  è come  il  popolo  di  Roma,  di  cui 
fino  dal  suo  tempo  Ovidio  dicea: 

Jllic  et  cantant  quidquid  didicere  tkeairis  eie.  Fast.  l.  3. 
Air  opposto  comunemente  nelle  città  lombarde  sorpren- 
de il  sentire  come  ed  aspra  e falsa  ripeta  il  popolo  la 
musica . 
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« di  Dio  tu  non  venras  (i).  Cosa  intendasi  dU 
re  lo  Fiorentino  spirito  bizzarro,  io  non  lo  so. 
Impossibile  egli  è,  che  allora  i suddetti  si  es^ 
primessero  hirsuto  et  ispido , e in  tuon  tanto 
ranco,  che  una  femmina  paresse  un  uom  nel 
discorrere.  Le  pronunzie  non  cangiano,  e trop- 
po d’ ignorante  potrebbesi  incolpar  Dante  se 
avesse  così  pensato.  Ma  non  perchè  egli  sia 
Dante,  meritano  rispettarsi  però  i suoi  giudi- 
zj , e potria  darsi,  che  per  umiliare  un  poco  i 
popoli  della  F meda , parlasse  così . Forse  fin 
tF  allora  essi  i proprj  dialetti  troppo  vantavano 
e stimavano . In  fatto  Dante  loda  l’ aspro  e ri- 
dicolo dialetto  bolognese , ed  altri  giudizj  avan- 
za di  simil  genere  e del  tutto  capricciosi . 


(i)  Dante  della  volgare  eloifuensa. 
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SPOCA.  seconda 
CAPO  XIV. 

Discordie  civili  in  Roma  . GV  Itali  comin- 
ciano a pretendere  la  cittadinanza  ro- 
mana . 

INeir  epoca  precedente  abbiamo  scorso  uno 
spazio  di  4 io  ^ secoli,  ne’ quali  i Veneti  fe- 
cero fronte  dì  Calli,  divennero  amici  c alleati 
di  Roma , salvarono  questa , e in  fine  di  que- 
sta sudditi  divenurono . Ma  Roma,  ormai  con- 
quisi Cartaginesi , Egiziani,  Soriani,,  Greci, 
Macedoni,  Galli,  IlUrj , Dalmati,  Germani, 
Spagnuoli , conceotraio  avea  l’oro,  le 'spoglie, 
i vizj  di  tutti  tre  i continenti  ne’ cittadini  suoi; 
i quali  nel  lusso,  nel  potere,  nell’orgoglio  e 
nella  voglia  di  soppiantarsi  a viccoda  c primeg- 
giar sob  erano  perciò  precipitati  da  qualche 
tempo , e vi  si  precipitavano  sempre  più  ■ 1 -e 
antiche  gare  tra  il  senato  e il  popolo  che  pu- 
re aveauo  alla  repubblica  in  prima  giovato,  or- 
mai fatali  decisamente  per  essa  riuscivano,  poU 
cbò  se  ne  prevalevano  i cittadini  mal  intenzio-v 
nati  e ambiziosi  per  soppiantarsi  a vicenda,  scon» 
volgere  gli  affari  e porre  la  repubblica  in  disor- 
dine e in  confusione . Ormai  de’  potenti  nessu- 
no ubbidir  volea,  ma  ognuno  cercava  c preten- 
deva comandare  agli  altri.  Del  popolo  diventa- 
to vizioso  e venale,  e del  senato  fatto  centro 
di  rivalità  e di  partiti  servivasi  perciò  ognuno 
onde  promovere , e soddisfifirc  alle  private  sue 
Tom.  ÌV  i4 
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mire  ed  a’ privali  suoi  fini.  Per  accrescere  il 
male  convien  sapere  che  un  generale  e suiumo 
scontento  regnava  poi  in  tutta  l’ Italia  contro  i 
Jiomani.  G\' Itali  tutti,  trattone  Galli  c Greci , 
aveano  le  stesse  usanze,  leggi,  costumi  , idee 
àc  Bomani ; la  stessa  severa  militar  disciplina, 

10  stesso  entusiasmo  di  gloiia,  e la  stessa  viva- 
cità repubblicana.  Erano  avvezzi  ad  incontrare 
somme  fatiche  anche  nell’  ozio  e dalla  più  te- 
nera infanzia  usi  a disprezzare  la  morte , e a 
veder  tal  cosa  insinuata  più  coll’esempio  che 
colle  parole . Sempre  combattendo  in  compagnia 
àe'  Bomani  e avvezzi  con  essi  a vincer  sempre, 
era  già  del  tempo  perciò  che  riflettevano  come 
i Bomani  appunto  avean  vinto  e vincevano  per 
causa  loro . Essi  il  nciho  sommo  formavano  del- 
le armate  romane,  e co’proprj  danari  e derrate 
ne  mantenevano  il  terzo  almeno , c con  tutto 
questo  qualunque  Italo,  fosse  pur  deditizio  ed 
anche  socio , trovavasi  inferiore  ad  un  plebeo 
romano  che  guardavalo  sempre  se  non  con  di- 
spregio, con  della  superiorità  di  certo  e con 
della  boria . Generale  perciò  era  il  mormorio  e 

11  fremito  tra  tutti  gl’  Itali , particolarmente  tra 
quelli  non  ancora  allettati  dalla  cittadinanza 
latina  che  i Latini  ed  altri  godevano , ed  era- 
no i più  . Apertamente  ognuno  gridava  che 
stanco  era  ormai  di  combattere  nelle  arene  dell’ 
uéfrica,  nelle  pianure  àeW  j4sia , e nelle  mon- 
tagne deW’ Europa  per  una  repubblica  ingrata, 
che  se  era  salita  al  sommo  della  grandezza,  lo 
era  appunto  in  grazia  del  sangue  c de’  tesori 
degl’  Itali.  11  fremito  era  generale  dalla  Sici- 
lia a\\’  ,‘ilpi,  c in  conseguenza  vi  avranno  par- 
tecipalo anche  i Veneti,  ma  essi  in  suggeziu- 
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ne  pili  degli  altri  si  stavano,  perchè  troppe  legio^ 
ni  accampavano  sempre  nel  loro  paese.  11  pre- 
testo era  le  mosse  frequenti  degli  jélpini , e in 
fatti  gli  Stoni  Ruganti  discesero  una  volta  dalle 
montagne  vicine  alle  sorgenti  del  CLaeswn  o 
C /desio , dalle  odierne  valli  di  Ledere  di  Ve- 
nosta , ma  assaliti  dentro  alle  stesse  montagne 
àa!  Romani  dovettero  umiliarsi  c chiedere  la  pa- 
ce. Per  la  via  del  Benaco  le  legioni  probabil- 
mente penetravano  nell’  uilpi  reliche  o triden- 
tine, e si  vuole  già  che  Start  nelle  così  dette 
Giudicarie  trentine , e Vestane  in  Val  Sab- 
bia , e Stonico  in  Val  Redena  lai  nomi  acqui- 
stassero dagli  che  Vj4lpi  di  Balin,  la  lun- 

ga schien.t  di  Monte  Baldo  iu  parte  anche 
abitavano  • Vicini  avean  i Breunj , o Breonj 
verso  le  fonti  dell’ /^arca  o Sarca  sopra  al  Be- 
naco, in  qualche  modo  incorporati  co’ primi 
che  Stonos  ora  Ston  avean  per  capitale.  Tal 
nome  forse  rupe  signiGca  o sasso  . 

Ma  intanto  che  qui  cogli  Alpini'  cornhme- 
vasi,  in  Roma  il  famoso  Sempronio  Gracco 
uomo  ottimo,  non  con  fini  privati  e prave  in- 
tenzioni, ma  per  sentimento  di  umanità  e giu- 
stizia in  favore  del  popolo  propose  la  celebre 
legge  agraria . Fatalissima  risoluzione  perchè 
tal  legge  portò  al  sommo  la  discordia  tra  il 
popolo  e il  senato,  e a lui  costò  la  vita.  Co- 
minciossi  a spargere  il  ci  vii  sangue,  e C.  Grac- 
co poco  dopo  riassumendo  anch’  esso  l’ idea  di 
Sempronio  e de’  Tribuni  della  Plebe  per  riu- 
scirvi meglio , gl’  Itali  sollecitò  a chiedere  la 
cittadinansa  romana,  e chieserla  tutti  AaXÌ Al- 
pi al  siculo  mare . Tali  cose  cominciarono  a 
preparare  la  mina  futura  della  repubblica,  per- 


313 


che  i Romani  altieri  alla  duniauda  degl’  Itali 
decisamente  si  upposcru , c Gracco  trucidaro- 
no . Il  colpo  ralleutò  alcpianto  la  fuga  degl’  Ita- 
li, e il  senato  per  distracrii  meglio  ancora,  fc- 
celi  combattere  contro  gir  Scordisd , Dardani 
c Traci  che  gran  guerra  avevano  accesa  di  là 
dalla  Dalmazia , nell’  odierna  Croazia , Bosnia , 
Servia  e Bulgaria  . In  que’  paesi  le  legioni  an- 
darono a cuiubattcre  e vìncere,  ma  neVÌ Italia 
il  fuoco  occulto  ardeva  sempre  , c in  Roma  i 
malvagi  e ambiziosi  per  proprio  interesse  ut  a 
vi  si  opponevano,  ora  lo  fomentavano.  In  que- 
sto tempo  altri  Alpini  dell’  Alpi  di  Rezia , 
Plcz  e della  Carnia  pare  che  calassero  e bot- 
tinando scorressero  l’ odierno  B'riuli  fino  ad 
Aquileja.  Furono  vinti,  e poco  dopo  un  nuo- 
vo e ignoto  nemico  prcscntossi  a’ confini  della 
enezia  con  sommo  terrore  di  essa  e dcll’/ia- 
lia  tutta  che  non  lo  conoscea . Colà  nella  pe- 
uisola  del  Jutland  c nell’ isole  sue  alla  bocca 
del  Baltico,  nell’ odierna  Danimarca  iu  som- 
ma abitava  un  popolo  numeroso, ardito  e fiero, 
di  scitica  origine  e cimbro  chiamato . Vicino 
avea  neWTIolstcin  e nella  bassa  Sassonia  altro 
popolo  , cioè  il  teutonico  , teutisco  o tede- 
sco , pur  esso  di  scitica  razza  , c ambedue  di- 
scesi da  Cumeri  o Cirnerj  più  antichi,  c tutti 
due  feroci  c guerrieri.  Il  loro  paese  andava 
soggetto  a terribili  inondazioni  del  mare,  e 
non  potea  alimentare  tanta  gente  . Risolsero 
dunque  di  emigrare,  c in  numero  immenso  di- 
scesero nel  centro  della  Germania,  ma  i Boj , 
i ÌVhiili  Slavi,  i ITandali  li  rispinscro  indie- 
tro. Voltarono  allora  verso  1’  Olanda  c la 
Fiandra,  dove  vinte  molte  genti,  molte  tolte 
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•eco  in  compagnia  dal  Jìeno  riHiiirono  verso 
il  Danubio,  \ Austria,  la  Carintia , Stiria  e 
Ungheria . Tragittando  il  Danubio  si  unirono  a’ 
Scordisci  Galli  che  verso  tal  fiume  cransi  riti- 
rati, battuti  malamente  da’iiomam  nella  Bosnia 
e nella  Servia;  indi  ritornando  verso  l’occiden- 
te arrivarono  nc  Narici , o nell’ odierno  Tiralo 
e Baviera,  tutto  inondando  colla  loro  moltitu- 
dine e tutto  devastando.  Erano  un  vero  turbi- 
ne desolatore  che  da’varj  anni  scurrea  le  trans- 
alpine regioni , e i Narici  perciò  co’  quali  i 
Bomani  erano  già  uniti  in  amistà , oppressi  e 
atterriti  a questi  chiesero  assistenza  e soccorsi . 
Yiveano  in  sospetto  veramente  i Romani  delle 
mosse  de’  Cimbri  e Teutoni , e del  loro  acco> 
starsi  BtWAlpi  venete . In  conseguenza  mentre  un’ 
armau  facevano  passare  di  là  daU’.^<friaf(co  contro 
gli  Scordisci  istessi,  un’altra  marciare  ne  fecero 
nella  Venezia  verso  Aquileja  che  contava  or- 
mai circa  67  anni  della  sua  fondazione  (1). 


CAPO  XV. 


I Cimbri  invadono  la  Venezia. 

]-J’  oste  immensa  de’  Cimbri  bruciando  ville 
e borghi  de’  Narici  arrivò  all’  Alpi  che  costoro 
separavano  da’  Veneti . Vuoisi  che  fossero  quel- 


(1)  Epìiom.  Lìvìnn.  Flonis  epit.  l.  5.  Vellejos  Patere. 
ì.  7.  Strabo  /.  3.  Orosìns  /.  8. 
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le  superiori  ad  Udine , quelle  della  Gamia 
nostra,  in  mezzo  alle  quali  passa  il  precipitoso 
TagUamento . Altri  perù  stimano  che  i Cimbri 
penetrassero  per  quelle  del  Cadorino , per  mez- 
zo alle  quali  scende  la  Piave  . Sia  come  si 
vuole,  i barbari  ioternaronsi  certamente  nelle 
,-Upi  tarvisiane , noriche  e comiche  che  il 
Friuli  circondano , e il  consolo  h.  Carbone  vi 
si  portò  colà  con  un  esercito  di  Romani  e di 
socj  per  fare  ad  essi  fronte.  Spedi  delle  spie 
onde  sapere  il  numero  e la  posizion  del  nemi- 
co, e seppe  che  saccheggiava  le  valli  de’iVb- 
rici.  Allora  inviò  al  campo  àe' Cimbri  alcuni 
uffiziali  per  dire  a’ medesimi,  che  in  pace  la- 
sciassero i Norici  amici  di  Roma , che  non  po- 
tea  soffrire  di  vederli  oppressi.  O fosse  la  fa- 
ma dei  nome  romano,  o fosse  che  Carbone 
volesse  tener  a bada  i barbari,  questi,  come 
pare,  sospesero  le  ostilità,  e mostraronsi  pron- 
ti di  venire  a trattati . Ma  il  consolo  intanto  fe- 
ce sfilare  i legionarj  per  mezzo  alle  cupe  valli 
e folte  selve  di  quelle  montagne , e d’ improv- 
viso attaccò  il  campo  Ae'  barbari,  che  però  si 
difesero  con  tal  brio  che  respinsero  i Romani', 
anzi  pare  .che  li  mettessero  in  disordine . Furono 
anzi  sul  punto  di  batterli  per  intiero,  se  non 
sopravveniva  un’  improvvisa  procella . 11  vento 
turbinoso , il  fracasso  de’  tuoni , la  pioggia  e la 
grandine  copiosa  stordirono  e divisero  i com- 
battenti, e salvarono  i Romani.  Tanu  era  1’ 
oscurità  del  cielo,  che  questi  errarono  divisi  e 
dispersi  per  le  balze  selvose  tre  giorni  intieri 
prima  di  potersi  riunire.  Così  almeno  racconta- 
no gli  storici  : ma  essi  parlano  tanto  confusa- 
mente, che  bene  intenderli  non  si  può.  Con- 
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Tengono  che  battuti  furono  i Romani,  ma  noi 
crediamo  che  lo  fossero  i Cimbri  pure,  o al- 
meno ambedue  gii  eserciti  soffrissero  assai  in 
quell’incontro,  e tutti  due  provassero  danno  e 
timore,  come  spesso  accader  suole  nelle  batta- 
glie , date  dentro  alle  gole  delle  montagne . Cer- 
to è che  i Cimbri,  Teutoni  e Scordisci  in  ve- 
ce-di prevalersi  del  loro  vantaggio  c scendere 
nella  Venezia,  voltarono  verso  il  Tiralo  e il 
Trentino,  e per  X Alpi  di  tali  provincie  mar- 
ciarono nella  Svizzera.  Come  ciò  dunque,  se 
piena  vittoria  avessero  ottenuto  di  Carbone,  la 
cui  trista  fede  fu  però  punita  colla  gran  perdi- 
ta di  gente  che  egli  fece , e colla  fuga  della 
sua  armata?  Dicesi  che  seducesse  con  l’oro  le 
guide  stesse  àe'  barbari  perchè  li  conducessero 
ne’ passi  cattivi  delle  montagne  (i). 

Comunque  sia , il  terrore  de’  V aneti  calmos- 
$i  alquanto,  vedendo  altrove  avviarsi  l’oste  bar- 
barica . La  loro  paura  accrescevano  aucKc  al- 
cuni prodigi,  tra  i quali  tre  lune  apparse  in 
cielo  una  notte,  tre  soli  in  un  giorno.  Gli  aru- 
spici romani  ordinarono  preghiere  e sacrifizj , 
come  circa  loo  anni  prima  avean  fatto  per  i 
prodigi  di  Adria  e di  Mantova  (3) . Intanto 
i Cimbri  oeW  Elvezia  unironsi  ad  altri  barba- 
ri ^ e poi  passarono  il  monte  Jura,  c scesero 


( I ) Sembra  che  il  teatro  della  guerra  allora  si  faces- 
se nel  vescovado  di  Brixen  c luoglii  vicini,  e i Jioma- 
ni  per  le  gole  del  Cadore , Bellunese  e della  Carnia 
veneta  salissero  colà  su  per  opporsi  a’  barbari . La  via 
claudia  augusta , la  carnica  ed  altre  non  erano  ancora 
fabbricale  . 

(3}  Jul.  Obseq.  in  prodtg. 
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nelle  Galliey  dove  eccitarono  mille  rivoluzio'» 
ni.  I Romani  ispediroDo  colà  un’armata  di  os- 
aervazione,  e per  quasi  la  anni  poco  in  Italia 
parlossi  de'  Cimbri,  occupata  essa  in  altre  due 
guerre , una  di  là  dall' Adriatico  cogli  Scordisci 
e IlUrj ; l’altra  di  là  dal  Mediterraneo  contro 
Giugwla  re  de'  Numidi  . Uomo  celebre  era 
r^uesti , che  nell’  Jlfrica  possedea  florido  regno 
in  faccia  alla  Spagna,  ma  che  dovette  perder- 
lo insieme  colla  vita  per  la  potenza  romana,  e 
pel  valore  di  Marcello  e di  Mario . 


CAPO  XVI. 

Seconda  invasione  de'  Cimbri  nella  V enexia . 

■ ./Addormentavano  alquanto  tante  guerre  le 
pretensioni  de^'  Itali , ma  non  le  cancellavano 
dalle  loro  menti.  E tanto  più  che  ’m  Roma 
arean  de’  protettori , tra  i quali  il  troppo  famo- 
so C.  Mario  , nemico  dichiarato  del  senato  e 
de’ nobili.  Eroe  in  guerra,  ma  nell’ ambizione 
c nella  vendetta  senza  limiti  c senza  freno,  avi- 
do di  sangue  c non  per  tanto  amato  dagV  Ita- 
li e dal  popolo  romano , perchè  vinto  avea 
Giugurta . Ma  poco  dopo  averne  trionfato  in 
Roma,  questa  e V Italia  tutta  caddero  nel  som- 
mo della  desolazione  per  l’ accaduto  sul  Roda- 
no e nella  Proventa.  Erasi  colà  spedita  una 
grossissima  armata  per  opporsi  a*  movimenti  de’ 
barbari,  ma  comandata  da  incapaci  e discordi 
generali  fu  da’  Cimbri , Teutoni  e da*  loro  al- 
leati distrutta  tutta  intera  con  maggiore  strage 
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«ncora  di  quella  di  Canile.  Diccsi  ohe  rima- 
nessero morti  quasi  8o  mila  Romani  ed  Itali, 
e >i>da  servi  o schiavi.  Sole  dieci  persone 
salvaroDsi,  con  i due  tristi  comandanti,  e città 
non  vi  fu  italica  che  non  avesse  parte  iu  tanta 
ruina . L’ ostinazione  romana  per  altro  non  mai 
doma  sul  momento  diedesi  tutta  a levare  nuo- 
ve truppe  in  Italia  per  difendersi  dai  baròari . 
Yolea  il  senato  che  comandasse  queste  uno  del 
suo  partito,  volea  il  contrario  la  plebe;  e vìn- 
se questa,  eletto  venendo  C.  Mario.  Mentre  ì 
Cimbri  o per  la  leggerezza  naturale  a’ barbari  , 

0 perchè  temessero  il  passo  deìV ..Ilpi  pennine , 
cozic  e marittime , dopo  una  tal  vittoria  in  luo- 
go d’invadere  ì’ Italia , ritrocessero  (iao  ai  Pire- 
nei tentando  di  penetrare  nella  Spagna,  Ma 
respinti  colà  da’  Romani  rifluirono  nuovamente 
verso  V Italia , c non  potendo  nessun  paese  ali- 
lucntare  l’immensa  loro  moltitudine,  si  divìsero 
in  due  corpi.  Uno  forniaronlo  i Teutoni,  ed  uno 

1 Cimbri  con  altri  barbari:  quelli  volendo  en- 
trare in  Italia  per  il  Piemonte , questi  per  la 
f’~enezia . In  conseguenza  i primi  inarciaroao  di 
nuovo  verso  il  Rodano,  dove  erasi  postalo  Ma- 
rio colle  nuove  leve  itale  c romaue.  I secondi 
tennero  via  più  lunga  attraversando  le  Gallie , 
r Elvezia , la  Rezia  per  arrivare  a’  varchi  ap- 
punto deW Alpi  retiche  e tridentine,  dove  1’ 
Adige  passava  superiormente  a l'erona . 

11  senato  avea  spedito  Mario  in  Provenza 
per  opporsi  a’  Teutoni,  e per  tempo  nell’  inver- 
nata fece  l’altro  consolo  marciare  nella  Vene- 
zia per  opporsi  ai  Cimbri.  Era  costui  Q.  Lu- 
tazio  Calalo  piìi  bravo  poeta  che  generale  e 
che  andò  a trincicrarsi  sopra  Verona  a cavallo 
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àcW'  Adige  nella  vallata  di  Rovere  do  e di  Al- 
la, mentre  il  verno  era  ancora  in  vigore.  Non 
ai  sa  il  perchè,  ma  dopo  alcun  tempo  ritirò  le 
legioni  più  sotto,  e due  campi  formò  verso 
Canale , Rivoli  o Costerman  , che  vuoisi  tal 
nome  allora  acquistasse  da  castra  romana  (i). 
Sopra  il  profondo  letto  del  fiume  coslrusscro  i 
Romani  un  ponte  per  unire  i due  campi , e 
presidiarono  anche  un  castello  alpino , che  fu 
forse  monte  Pastello  in  vai  PoUicella . Arriva- 
rono finalmente  i Cimbri  che  ormai  la  prima- 
vera era  inoltrata,  e l’arrivo  loro  atterrì  la  f'e- 
nezia  afllitta  anche  da  una  terribile  inondazio- 
ne del  Po,  che  nella  parte  sua  raariltima  fece 
perire  migliaja  d’uomini  cogli  animali,  verso  lo 
Stagno  Argentino  (a) , e le  campagne  di  Spi- 
na ed  Adria . La  moltitudine  de’  Cimbri  era 
tanta  che  copriva  tutte  le  valli  e le  montagne, 
e tal  mostra  fecero  essi  di  coraggiosa  ferocia , 
che  ne  imposero  ai  Romani  e agì’  Itali  geme 
tutta  reclutata  di  nuovo . Per  passar  l’ Adige 
gonfio  allora  per  le  disciolte  nevi  molte  squa- 
dre de’ barbari  vi  si  gettarono  dentro  a corpo 
perduto  , e perirono  ne’  suoi  vortici . Credette- 
ro co’ corpi  e cogli  scudi  fermar  la  corrente, 
ma  1’  esempio  dei  sommersi  fermò  finalmente  la 
furia  degli  altri . Svelsero  in  vece  gli  abeti  e i 
pini , e interi  lanciandoli  nel  fiume  facean  che 
con  fracasso  sommo  andassero  a urtare  il  pon- 
te Aq’ Romani.  In  fine  molti  tenendosi  a’ tron- 
chi di  quelle  piante,  molti  appoggiandosi  su  i 

(i)  Maffei  yeron.  Illuslr. 

(a)  Jul.  Obsequ.  in  prodig. 
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loro  larghi  scudi  ma  leggeri  perchè  formati  di 
vinchi , passarono  l’ yidige  . l due  campi  roma- 
ni allora  furono  presi  in  mezzo , c s»i  pe’  lunn- 
ti  ancora  più  fiera  mostra  fecero  i Cimbri.  Ve- 
devansi  molti  di  costoro  coricarsi  sul  proprio 
scudo,  e sdrucciolare  con  esso  dalla  vetta  de’ 
munti  fino  al  basso  sopra  la  neve  c il  ghiac- 
cio . Molti  balzavano  di  rupe  in  rupe  come  ca- 
prioli, e urlando  tutti  ad  un  tempo  da  spiritati 
facean  echeggiare  e tuonare  le  valli  por  molte 
miglia  all’ intorno.  Erano  i Cimbri  allora  quali 
ora  sono  i montanari  Norvegi  sopra  a Dron- 
theim . Ivi  sussiste  ancora  una  razza  gigantesca 
ornata  di  bionda  capigliatura,  di  roseo  colore, 
occhi  cerulei,  e carnagione  bianchissima.  Ar- 
diti , allegri  , insensibili  talmente  al  fred- 
do, che  a petto  e capo  nudo,  e piè  scalzi 
vanno  al  lavoro,  e molli  di  sudore  ravvoltolan- 
si  nella  neve  , carichi  di  enormi  pesi  salta- 
no di  rupe  in  rupcj  in  somma  tali  erano  i Cim- 
bri, i Teutoni,  i Germani  di  una  volta  (i), 
ma  tali  piìi  non  si  trovano  nè  in  Germania  (a), 
nè  nella  Danimarca,  nè  nella  Svezia,  eccetto 
che,  come  dissi,  nelle  montagne  superiori  del- 
la ISorvegia . Sembravano  perciò  gl’  Itali  tan- 
ti pigmei  al  confronto  de’  Cimbri,  e n’ erano 
atterriti  a segno  che  ad  onta  de’  maggiori  sfor- 
zi di  Calalo  con  gran  confusione  vollero  ab- 
bandonare il  campo  maggiore . ?lella  ritirata 
rimase  divisa  e chiusa  tra  i barbari  un’  iu- 


(i)  Florus  tpit.  l.  3.  c.  3.  Veget.  de  re  mUit, 

Pontopid.  de  reb.  Nor^eg.  Malici  Introd.  à l'hist. 
de  la  Daneniarc,  Id.  f^oj-ag.  de  la  Noiyege. 
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tei  a legione  , c il  suo  tribuno  volea  reuders!  « 
ina  uno  de’  centurioni  adeguato  uccise  quel 
vile,  c auìraali  i legionarj  fece  che  colla  spa- 
da alla  uiauo  si  aprissero  la  via  tra  i Cimbri  e 
si  salvassero  tutti . Foco  dopo  abbandonarono  i 
Romani  anche  il  picciolo  canipu , c la  monta- 
gna tutta  c r alveo  àeW  ^dige  . llesistè  lunga- 
mente il  solo  presidio  del  castello  alpino  , e 
non  si  rese  che  a patti  onorevoli , giurati  da' 
barbari  sopra  un  toro  di  metallo  che  qual  di- 
vinità tutelare  menavano  seco  nel  viaggio . 

Tutta  l’immensa  piena  barbarica  hbenmeute 
allora  entrò  nella  veronese , mantovami 

e vicentina  furs’ anche.  Pare  che  tutta  i Cim- 
hri  r occupassero  fìno  al  Po , e pare  altresì 
che  Catulo  si  ritirasse  colle  legioni  di  là  dal 
Mincio  e dal  Chiesi  sul  Bresciano . Egli  in 
aperta  pianura  non  potea  far  fronte  ai  barbari 
colle  truppe  che  avea,  e perciò  forse  presidia- 
ta erona  e Mantova  ritirossi  di  là  da’  sud- 
detti dumi . Certamente  non  si  legge  che  nes- 
suna città  presa  fosse  dai  Cimbri,  che  igno- 
rantissimi crono  nell’  arte  degli  assedj . Peccato 
che  perduti  i libri  di  Livio  malamente  cono- 
scere ora  possiamo  e le  direzioni  de’ barbari  e 
quelle  àe  Romani.  Sappiamo  solo,  che  era  tan- 
to il  timore,  che  alcuni  uffiziali  fuggirono  tino 
a Roma,  ^ove  ricevettero  però  il  condegno  ca- 
stigo ; e che  se  i Cimbri  fossero  a dirittura 
marciati  verso  di  essa,  sarehbesi  trovata  in  grave 
pericolo.  Ma  incantati  dalla  bellezza  e fecondità 
delle  nostre  campagne  perdettero  il  tempo  a bot- 
tinarle. Certamente  che  un  paese  nè  più  ricco,  nè 
più  ameno  non  avean  ancora  veduto . Ti  si  (is- 
sarono e forse  dopo  il  primo  furore  vennero 
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a palli  cogli  abitanti  del  Veronese , Mantova- 
no , Vicentino  ricevendo  da’  medesimi  le  vetto- 
vaglie onde  le  ville  c i borghi  non  molestasse- 
ro, nè  gli  agricoltori . Quasi  dirci  che  rima- 
nessero fermi  tra  il  Mincio , il  Po  c la  Bren- 
ta , avendo  già  i popoli  alpini  alle  spalle  in 
gran  parte  per  loro , e in  conscgncn7,a  libera  la 
comunicazione  colla  Elvezia , Jlezia , JVorico 
cd  altri  paesi  da  essi  assoggettati . bi  cosa  cer- 
ta che  troppo  tempo  dimorarono  fermi  nella 
Venezia  aspettando  l’arrivo  àe' Teutoni,  e non 
mai  sapendo  la  sorte  di  questi  distrutti  in  Pro- 
venza da  Mario . Se  non  si  mossero  dunque  , 
se  non  seppero  mai  l’ accaduto  a’  loro  fratelli 
lino  alla  state , indica  ciò  che  non  potean  muo- 
versi di  là,  perchè  i Romani  vedendo  impossi- 
bile il  chiuder  \ Alpi  a tanta  moltitudine  ri- 
troccssero  alia  pianura,  c postandosi  di  là  dal 
Po  e di  altri  (lumi  seppero  impedire  ad  essa 
ogni  avanzamento.  Io  così  procuro  d’intendere 
ciò  che  il  confuso  diro  degli  storici  non  ci 
permette  d’intendere.  In  fatti  sembra  raccorsi 
da  Floro  che  al  primo  prorompere  AtM  Alpi 
veronesi,  bruciassero  1 Cimbri  villaggi  c ca- 
.stelli , ma  poi  nulla  pili  facessero  di  crudele 
per  mesi  e mesi  che  dimorarono  sulle  torre  de’ 
Veneti.  Seguo  è questo  che  vennero  a patti 
cogli  abitanti  e qualche  ragione  ci  deve  essere 
stata  per  farli  risolvere  tal  cosa  , e non  marcia- 
re innanzi.  Da  Fioro  pure  raccugliesi  che  mol- 
te nazioni  alpine  gii  assistevano,  c il  tanto  fa- 
moso poi  Cornelio  Siila  militava  allora  giovi- 
ne assai  nelle  legioni  di  Catulo , e vi  si  di- 
stingueva più  de’  vecchi  nfli/.iali  per  il  coraggio 
non  solo,  ma  per  la  sua  prudenza  e abilità. 
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Ora  peDuriando  le  legioni  di  Calalo  di  vive- 
ri , teppe  Siila  provvederne  da’  Cenomani  Bre- 
sciani, e dagl’  Insubri  Milanesi,  e teppe  an- 
che tener  fermi  diversi  popoli  alpini  che  mac- 
chinavano delle  novità.  Anche  quctto  dimostra 
che  i Romani  accampavano  dove  da’  Cenomani 
ed  Insubri  potean  trarre  de’  viveri , il  che  se 
fu  tra  il  Mincio , l’ Olio  e il  Po  intendiamo 
Lcnitsimo  perchè  da’ /"eneft  trarne  più  non  po- 
tessero , e perchè  questi  costretti  furono  a rad- 
dolcire la  nordica  ferocia  àe  barbari,  col  vino 
e colle  carni  colte,  salvando  con  tal  mezzo  il 
loro  paese  fin  dove  occupalo  avevaulo  i mede- 
simi appunto  cioè  forse  fino  s!  Me doaci  e al 
Padovano , o Vicentino  . 

Intanto,  come  accennai,  Mario  in  Provensa 
mentre  marciavano-  i Teutoni  co’  loro  alleati 
verso  X Italia  attaccolli,e  talmente  li  ruppe,  che 
il  numero  degli  uccisi  non  potè  calcolarsi.  I 
Marsigliesi  colle  ossa  dicesì  che  formassero  do- 
po le  chiusure  de’  loro  oliveli  e vigneti . Ma- 
rio passò  subito  Vjilpi,  e venne  in  soccorso  di 
Calalo.  Era  ormai  avanzala  la  primavera,  ma 
trovandosi  tatto  il  paese  tra  \Alpi  e il  Po  nella 
confusione  stessa  in  cui  era  stato  1 1 5 anni  innan- 
zi nella  guerra  di  Annibaie , le  legioni  di  Mario 
provarono  una  gran  carestia . Non  la  provavano 
quelle  di  Calalo  , per  l’ attività  somma  e il 
valore  del  giovane  Siila , e perciò  l’ orgoglioso 
Mario  dovette  ricorrere  a lui  per  alimentare  le 
sue.  Un  ul  passo  accrebbe  in  Mario  quell’odio 
che  contro  Siila  concepì  in  addietro  e per  il 
valor  sommo  che  sotto  di  lui  avea  dimostrato 
aeW Africa,  e perchè  era  un  dichiarato  parti- 
giano del  senato  e de’  nobili,  mentre  Mario  lo 


Digiiized  by  Google 


aaS 

era  At' tribuni  e del  popolo.  Preparavansi  co- 
sì le  crudeli  guerre  civili  romane,  che  poscia 
tanto  devastarono  e rovinarono  la  Venezia  e 1* 
Italia  tutta . 

Sembra  che  Mario  venisse  in  seguito  a met- 
ter campo  sulla  postumia  strada,  e nel  Man- 
tovano superiore  tra  il  Mincio  e YOlio  si  forti- 
ficasse. Sembra  pure  che  tenendo  la  stessa  di- 
rezione che  contro  i Teutoni  avea  tenuto  in 
Provenza , accampandosi  tra  i rami  del  Rodano 
]>cr  essere  sicuro,  e per  usare  i legionarj  suoi 
di  nuova  coscrizione,  facendo  loro  anche  scavare 
un  canale  (ino  al  mare,  e molestando  il  nemi- 
co col  togliergli  i foraggi  -,  anche  tra  Veneti  fa- 
cesse quasi  lo  stesso.  Vedendo  qui  Catulo  non 
aver  più  di  aaSoo  uomini  di  truppe,  e lui  pu- 
re averne ‘circa  a Saooo,  sicché  tra  Itali  e Ro- 
mani non  erano  in  tutto  che  67  mila  uomini, 
mentre  i barbari  passavano  li  zoo  mila  , volle 
affamarli  e stancarli , e avvezzare  poco  alla  vol- 
ta i soldati  suoi  a non  temerli . In  conseguenza 
dicemmo  nel  primo  volume  di  quest’  opera  ( 1 ) , 
che  lavoro  suo  potè  essere  la  Fossa  Mariana 
nel  Mantovano  alto  , e che  Mariana  e din- 
brioto  potrebbero  i\i  pure  da’ fatti  di  allora 
aver  tratti  i loro  nomi  (a).  Anche  in  Proven- 

(1)  Ved.  7bm.  l.  c.  5.  6.  ec. 

(•2)  la  dae  opuscoli  stampati  a Sfilano  su  i passaggi 
dell'  Alpi  a proposito  de’  Cimbri  si  avanzano  cose  con- 
trarie del  tatto  alla  critica  e alla  storia.  Così  altri  da* 
C'nbri,  e da  Mario  cose  insussistenti  trassero  per  Vi- 
cenza e per  Asolo,  e a tale  proposito  si  vegga  l’estrat- 
to de’ due  Opuscoli  suddatti  nel  Giornale  di  Pttdot’a  1807. 
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za  trovasi  un  luogo  cliiamato  Camargne  clw 
vogliono  sia  una  corruzione  di  Castra  Marii,  e 
un  canale  detto  il  canale  di  Mario . 

In  fatti  sappiamo  che  ormai  l’estate  era  giun- 
ta, nè  i Cimbri  avevansi  potuto  muovere  dal 
Veronese , per  cui  risolsero  inviare  a chiedere 
la  pace  sì  Romani  c le  nuove  de’ loro  fratelli 
Teutoni,  e terreno  da  stabilirsi  TaeW  Italia  in- 
sieme con  quelli . Se  per  un  anno  intero  mai 
de' Teutoni  avean  avuto  novella,  seguo  è que- 
sto altresì,  come  ho  già  detto,  che  dal  Manto- 
vano e Keronese  non  avranno  mai  potuto  muo- 
versi. A’ loro  legati  Mario  altero  rispose,  elio 
terra  avean  già  avuto  per  sempre  i Teutoni  nel- 
la Provenza  essendo  tutta  la  campagna  ivi  co- 
perta delle  loro  ossa  spolpate,  e che  ben  pre- 
sto un  pari  possesso  avrebhon  avuto  anche  i 
Cimbri  delle  terre  italiche . Fece  poscia  compa- 
rire dinanzi  a’  legati  i re  de’  Teutoni  carichi  di 
catene , perchè  dubitare  non  potessero  di  quan- 
to loro  diceva,  indi  licenziolli.  1 Cimbri  infu- 
riati mandarono  uno  de’ loro  re  Beorix  chia- 
mato in  persona  al  campo  romano  per  isfìdar 
Mario  a battaglia  campale.  Accettò  egli  la  di- 
sfida , anzi , per  quanto  .dicesi , il  giorno  c il  luo- 
go fissò,  il  primo  per  il  5i  di  luglio , il  secon- 
do nella  vasta  ciottolosa  campagna  di  Verona, 
allora  detta  yil- Cauri,  o i Campi-Cauri . Ati- 
che  ciò  prova  che  i barbari  erano  chiusi,  e non 
potevano  muoversi,  altrimenti  nè  sarebbuno  ve- 
nuti ad  una  tale  risoluzione,  nò  dovuto  per  dir 
così  dipendere  da  Mario  per  dar  battaglia  (i). 


(i)  Floriu  in  epit,  PluUrch.  io  Mario. ^ Id.  in  Sj'lla . 
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Nel  giorno  pertanto  suddetto  scbieroron>i  gK 
JlaU  e nomarti  uell’  aperta  pianura  forse  ira 
Coito,  Mantova  e Verona  compresa,  e scel- 
ta apposta  da  Mario  per  farri  giuocare  la  ca- 
valleria di  cui  abbondava,  mentre  poca  ne  ave- 
vano i barbari  . Vilmente  poi  geloso  di  Cala- 
lo  non  più  consolo  ma  proconsolo  •,  geloso  pu- 
re ^\.  Siila,  pose  le  legioni  loro  nel  centro,  le 
sue  più  numerose  sull’  ali , che  fece  anche  spor- 
gere assai  in  fuori,  perchè  volea  con  queste  pri- 
mo e solo  attaccare  e battere  l’ inimico.  1 Cim- 
bri coprivano  da  sè  soli  mezzo  il  paese , unti 
erano  ; e basti  il  dire  che  la  loro  infamoria 
scliierossi  in  un  quadrato  di  profondità  uguale 
alla  faccia  , ogni  lato  del  quale  occupava  tre 
miglia  di  paese . £ pure  erano  affollati  e stret- 
ti, anzi  con  barbara  siolidità  ogni  soldato  con 
una  fune  stava  legato  al  suo  vicino  per  non 
poter  fuggire . La  cavalleria  loro  non  passava 
i5  mila  uomini,  che  schieraronsi  a parte.  Fa- 
ceva ella  poi  gran  mostra,  perchè  ogni  uomo 
coperto  sUva  da  una  lucida  lorica.  Avea  in  t^ 
sta  un  elmo  figurato  a muso  di  lupo  o di  or- 
so, con  bocca  aperta  ed  alte  penne  svolazzan- 
ti sopra;  un  forbito  scudo,  lunga  c larga  spa- 
da, e lancia  a doppia  punta  Ecco  l’idea  dell’ 
armi  usate  unti  secoli  dopo  in  lulia  'da’  cava- 
lieri, e apprese  appunto  da  settentrionali.  Gran- 
di erano  i cavalli  de’ barbari,  e con  un  movi- 
mento improvviso  sconcertarono  affatto  le  misu- 


Aurel.  Vict.  de  vir.  fllusir.  c.  67.  Vellejus  Patere,  hist, 
Chron.  Eusebii,  MaiTci  Veron,  ili. 

Tomo  IV.  » 5 
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ro  prese  dair  invidioso  Mario  per  Comparire 
jjli  solo  in  quella  giornata. 


CAPO  XVll. 

Battaglia  cimbrica . 

osti  in  ordine  di  battaglia  Cimbri  e Bomcl* 
ni,  mentre  avanzavano  gli  uni  contro  gli  altri, 
la  cavalleria  de’ barbari  che  a parte  starasi  « si 
mosse,  girò  e fece  mostra  di  voler  urtare  di 
fianco  i Romania  Mario  subito  girò  la  sua  ca- 
valleria, e di  fronte  con  essa  attaccò  quella  de’ 
barbari,  e dopo  breve  tempo  la  ruppe  e la  fu- 
gò. Allora  lasciandosi  egli  trasportare  dalla  vo< 
glia  d’ inseguirla  trascorse  troppo  avanti,  e qua- 
si per  un  momento  scordossi  la  sua  infanteria  . 
La  pugna  de’ cavalli  sollevò  pure  un  polverio 
così  fitto,  che  non  si  discernea  tre  passi  lungi 
da  sè,  sicché  Mario  retrocedendo  durò  fatica 
a conoscere  e ritrovare  i suoi  , e l’ ali  sue  si 
allargarono  troppo , e in  conseguenza  tutto  il 
gran  corpo  de’  Cimbri  piombò  sul  centro  solo 
dell’  armata  romana  , o sulle  truppe  sole  di 
Calalo . L’ impareggiabile  disciplina  loro  fece 
però  che  queste  non  si  mossero,  ma  ferme  con 
ben  intesa  ordinanza  lungi  tennero  i barbari 
opprimendoli  con  serrate  scariche  d’armi  mis- 
sili. Quando  li  videro  stanchi  dal  terribile  ca- 
lore del  giorno  , c abbruciati  da  un  sole  tanto 
ardente  in  quella  secca,  aperta  e sassosa  pia- 
nura , allora  piombarono  loro  addosso , c dopo 
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alquanta  resistenza  gli  smossero,  gli  atterirruno,  e 
orribil  carniiicina  ne  fecero  a cu1|h  di  lìcitro  e 
di  spada.  Intanto  Mario  che  co  leva  per  mez* 
zo  alla  oscurità  della  polvere  eccitata  poi  calpe- 
stio di  tante  migliaja  d’ uomini  c di  cavalli  , 
riuscì  finalmente  a ritornare  al  luogo  d‘  1 con- 
flitto, ma  giunse  mentre  i soldati  di  Cutulo  a- 
vean  posto  in  piena  fuga  i barbari . Costoro  scap- 
parono ai  loro  campo ,'  dove  le  donne  furiose 
cominciarono  a ferire  e battere  i loro  mariti  , 
perchè  alla  pugna  ritornassero . Vedendo  ciò 
inutile,  tratte  dalla  disperazione  si  trincicraro- 
no  alla  meglio  dietro  a’  carri  ed  alle  tende  é 
case  di  legno  all’uso  scitico  piantate  su  quel- 
li, ed  ivi  i proprj  figli  trucidando , strozzando, 
schiacciando  in  terra,  sè  stesse  poi  uccisero,  per 
lo  che  poche  di  schiave  ne  caddero  in  mano 
a’  Romani . 

Fu  ritrovata  una  giovine  cimbra  pendente  da 
un  laccio  con  due  pargoletti  già  uccìsi  che  a- 
vevasi  legati  alle  gambe.  In  somma  quelle  mi- 
sere mostrarono  quanto  amavano  l’onore  e ab- 
bominavauo  la  servitìi . Simile  condotta  avcaii 
tenuto  in  Provenza  le  donne  teutoniche^  do- 
po aver  chiesto  indarno  a Mario  di  aver  salvo 
1 onore,  e di  poter  sérvire  alle  Vestali  in  Ro- 
ma . Queir  uom  villano  riso  a tale  proposta  , 
e ne  risero  con  esso  i Romani  quasi  ormai  di- 
mentichi delta  prisca  generosità  c virtù  . De’ 
Cimbri  poi  un  grandissimo  numero  si  ucciso 
collo  proprie  spade,  altri  si  appiccarono,  e fi- 
no alcuni  legaronsi  alla  coda  degli  spaventati 
e disciolti  cavalli.  Beorix  o Bojorix  e Luto- 
vidi  due  de’ loro  re  si  trafissero  insieme,  Clo- 
dich  e Sesovic  con  altri  capi  rimasero  schiavi 
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ttoa  quasi  6o  mila  di  loro . Dicouo  ohe  quan> 
tilà  di  grossi  cani  alani  bravamente  difende- 
vano i carri  cimbrici  , ma  facilmente  vennero 
confusi  insieme  i fatti  àe  Teutoni  in  Provenza 
con  quelli  àe  Cimbri  in  Italia  . Comunque  sia  • 
tale  fu  l’esito  della  gran  giornata  cimbrica,  nella 
quale  vogliono  che  trucidati  rimanessero  1 30 
mila  uomini,  perchè  la  cavalleria  romana  nella 
fuga  per  quegli  aperti  Campi  ne  fece  un  vero 
macello,  e perchè  non  vollero  gl’  Itali  dar  quar- 
tiere. Non  ci  voleva  meno  poi  di  quella  vastis- 
sima campagna  per  contenere  tanta  moltitudi- 
ne, il  numero  de’ barbari  essendo  immenso  com- 
prendendovi le  donne,  i figli)  gli  schiavi,  i 
servi . Oltre  i Cimbri  eranvi  molte  altre  nazio- 
ni galliche  ed  elvetiche  ; e io  fatti  dopo  la 
battaglia  grossi  corpi  di  Tiguriiii,  nazione  che 
al  Reno  abitava , fuggirono  c si  salvarono  den- 
tro r alpi  noriche  (i). 

Mario  c le  genti  sue  pretendevano  aver  fat- 
to tutto  in  quella  giornata  j ma  Catulo,  Siila 
e i legionari  loro  pretendevano  con  giustizia 
aver  quasi  soli  guadagnata  la  vittoria . Calalo 
non  aveva  perduto  che  pochissimi  soldati,  e 
al  nemico  avea  tolto  Sa  stendardi,  e il  famoso 
toro  di  metallo  . Mario  non  ne  avea  presi  che 
due  j e di  più  visitati  i cadaveri  de’  Cimbri  uc- 
cisi , si  videro  quasi  tutti  trafitti  co’  pili  su  i 
quali  inciso  stava  il  nome  di  Calalo , mentre 
pochi  mostravano  quello  di  Mario . Conoscen- 
do il  carattere  di  costui.  Calalo  prima  dell’a- 


(i)  Fior.  Epit.  Vcllej.  Patere,  ec, 
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sioQO  avea  voluto  usare  di  tal  arte  (i).  Ma  pn^ 
re  l’ Italia  fanatica  per  Mario  , a lui  solo  attri- 
buì quell’  illustre  vittoria , e uè’  campi  veronesi 
a costui  per  ciò  furono  alzati  i militali  trofei . 
Erano  questi  lunghe  antenne,  sulle  quali  simme- 
tricamente disponevansi  usberghi , scudi , elmi , 
spade  ed  altre  armi  tolte  al  nemico . Spesso 
collocavansi  su  colonne  di  marmo,  ed  una  in- 
fatti o più  d'una  allora  se  ne  saranno  ivi  erette 
per  tale  oggetto  . È vero  che  in  Giulio  Os- 
sequente leggesi  che  ciò  fu  ne’  campi  moda- 
nesi  (a)  -,  ma  nulla  ebbero  che  fare  le  terre  di 
Modena  colla  guerra  de’  Cimbri , e deve  es- 
servi errore  de’  copisti  nel  testo  di  Giulio  . Il 
popolo  romano  poi  acclamò  Mario  il  terzo  Sal- 
vatore di  Koma,  decretogli  un  magnifico  trion- 
fo e trofei  nel  Campidoglio . In  fatti  sommo 
era  stato  il  pericolo  corso,  perchè  i5  anni  cir- 
ca durarono  le  mosse  de’  Cimbri  , e chi  sa  qua- 
li eventi  in  una  parte  della  f^enezia  causarono 
essi,  che  sapersi  non  possono  per  la  perdita 


(i)  La  fanteria  pesante  o i legionari  rouiani  por- 
tavano il  pilo,  arma  terribile  da  lanciare.  Ogni  solda- 
to ne  avea  due , un  grande  e un  picciolo  , ed  era  u- 
sato  a librarlo  e lanciarlo  a grande  distanza,  benché  fos- 
se pesante  assai.  Temevaio  fortemente  la  stessa  caval- 
leria. Fatte  le  due  scariche,  il  legionario  incllcva  ma- 
no alla  spada;  e a passo  doppiato  facevasi' contro  il 
nemico,  il  pilo  gettavasi  a quasi  3oo  passi  lontano,  e 
la  freccia  a 5oo.  Il  pilo  era  una  sorte  di  grosso  dar- 
do o corta  asta  ben  pesante  e forte,  armata  di  ferro 
per  buon  tratto  al  di  sopra  della  punta. 

(a)  In  agro  mulinensi  victoriae  marianae  signum  me- 
ridie spectans  sua  sponte  com’ersum  in  septentrionem 
kora  quarta.  Gap.  i3o. 
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d«lla  Storia  di  Livio  , ma  che  grandi  debbono 
essiti'*  oei'taruciiic  stali,  se  per  un  anno  forse  i 
Cimbri  iltiuorarouo  in  essa,  e quasi  vi  domina* 
rono . Celta  cosa  ella  è dirsi  da  Floro  che  nel- 
la Veìietia  i barbari  pel  lungo  usar  del  vino 
e delle  carni  cotte  infiacchirono  e perdettero  il 
natio  vigore. 


CAPO  XVIII. 

GV  Itali  si  sollevano  cantra  Soma . / Veneti 
cominciano  a godere  delia  cittadinanza  ro- 
mana . 

T J.I  guerra  de' Numidi  ne)VyI/rica  , degli  Scor- 
disci  al  Danubio , de’  Cimbri  in  Francia  e I- 
talia  avea  sospese  per  vai]  anni  le  intestine  di- 
scordie di  Roma.,  e rallentata  un  poco  la  sma- 
nia degl’  Itali  per  ottenere  la  cittadinanza  ro- 
mana . Ma  • essate  le  guerre  il  truce  Mario  si 
po-e  a so8(<-nere  il  popolo  contro  il  Senato,  e 
Siila  a S'.sienere  il  Senato  contro  il  popolo. 
Prevdl-e  la  fazione  mariana , e i Tribuni  allo- 
ra piupusero  uoa  legge  per  togliere  a’proprie- 
tai  j le  terre  della  Gallia  cisalpina  , e darle  a 
veterani  vincitori  di  ' Cimbri,  lo  però  sospetto 
che  siasi  intruso  ne’  codici  cisalpina  mentre  leg- 
gere vi  si  dovea  transalpina,  perchè  ingiusto 
troppo  sarebbe  stato  torre  agl’  Insubri  e Ve- 
neti le  loro  proprietà , a meno  che  non  si  ac- 
cusassero di  essersi  mostrati  propensi  a’ barba- 
ri. Ma  come  ciò  combinare  colla  propensione 
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che  mostrarono  poi  sempre  verso  la  fazione  ma- 
rianal  Potrebbesi  credere  per  altro,  ohe,  cO' 
me  accenna  Floro,  i Cimbri  nella  loro  dimo- 
ra, o nella  loro  prima  entrata  nella  Venezia 
abbiano  disertate  moltissime  ville  e castella  , 
per  cui  molli  terreni  rimasti  fossero  senza  pa- 
droni, e questi  volesse  Mario  dare  a’  suoi  ve-, 
tcrani.  Ma  forse  anche  trattavasì  di  terre  oltra- 
montane, e nella  Gallia  transalpina  situate  , 
per  isbaglio  poi  cisalpina  ne’ codici  scritta.  Co- 
munque sia,  essendo  poco  dopo  stato  battuto 
in  Roma  il  partito  mariano,  la  legge  rimase 
sospesa  e negletta . Avendo  il  Senato  ripresa 
la  solita  sua  autorità,  cercò  di  frenare  i maneg- 
gi degl’  Itali  che  a tutti  i patti  volean  diven- 
tare Romani.  Cominciò  dal  pubblicare  contro 
que’ tutti  che  in  Roma  dimoravano,  un  bando 
rigoroso,  la  qual  cosa  irritolli  estremamente  . 
Ciò  fu  5 anni  circa  dopo  la  guerra  cimbrica  ; 
c servì  di  spinta  maggiore  a far  che  gl’  Itali 
perdessero  ormai  la  sofferenza,  e però  tumul- 
tuassero . 

Forse  i V eneti  e gl’  Insubri  dimostravano 
qualche  mal  umore , poiché  uno  de’  consoli 
cioè  Licinio  Crasso  con  un  esercito  venne  in 
queste  parti.  Fu  preso  il  pretesto  di  voler  guer- 
reggiare cogli  Alpini,  ma  questi  non  movevan- 
si,  e volevasi  solamente  intimorire  inostri.  Ad 
onta  però  di  tutti  i maneggi  de' Siliani  e del 
Senato,  dopo  qualche  tempo  il  tribuno  Limo 
Druso,  uom  d’alto  merito. e probità,  creden- 
do giuste  le  pretese  degl’  Italia  e alla  repub- 
blica utili,  nuovamente  propose  che  &rli  tutti 
si  dovessero  Romani.  Credea  egli  poter  anche 
così  estinguere  le  fazioni  interne,  fra  le  quali 
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za  concedeva  a que’  limasti  uniti  a Roma  in 
tanto  tumulto . Cotesto  editto  trattenne  in  fatti 
que’  che  già  stavano  per  prender  le  armi , vacil- 
lar fece  molti  di  que’  che  aveanle  in  mano  , 
sparse  dovunque  la  incertezza  e la  discordia  . 
Analoga  poi  tal  legge  essendo  a quella  che  Dru- 
so  pubblicare  volea  quattro  acni  innanzi,  e di- 
chiarando essa  cittadini  tutti  (i)  fino  all^lpi, 
dunque  anche  i f^eneti  ella  comprendeva.  Ciò 
non  ostante  pare  che  prima  di  noi  c degli  al- 
tri transpadani , la  romana  cittadinanza  ottenes- 
sero  I Cispadani  ^ qualunque  ne  sia  stato  il 
motivo . Assai  oscure  sono  le  notizie  rimasteci 
de’  fatti  di  allora , per  cui  nulla  di  certo  pos- 
siamo dire  , se  nou  che  tronquiDi  continuando 
ad  essere  i Veneti  e gl’  Insubri , ancor  essi  po- 
co dopo  ottennero  la  bramata  cittadinanza . L’ot- 
tennero per  opera  del  consolo  Pompeo  Strabo- 
no padre  dtl  grande  Pompeo,  che  le  nostre  cit- 
tà dichiarò  colonie  latine  (a).  Guai  forse  per 
Roma  se  cosi  non  faceva , ed  elleno  unite  si 
fossero  alia  Lega  italica.  Traluce  poi  dalia  Sto- 
ria, che  Veneti  ed  Insubri  dessero  validi  soc- 
corsi a’  Romani  d’  uomini  e denari  , e il  jus 
latino  dai  nostri  acquistato  era  un  passo  ben 
avanzato  per  aver  poi  il  jus  romano.  L’ac- 
corta politica  romana  avea  inventati  diversi  gra- 
di di  cittadinanza  per  darli  a' popoli  vinti,  o 
poco  alla  volta  attirati  ne’  suoi  interessi  o dopo 
che  erano  suti  alleati  o socj . Coloro  a’  quali 


(i)  Appian.  de  bell.  ct'f. 

(a)  Maneniibut  incolis  jus  dabat  Latti,  àlcon.  Pai- 
dian. 
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coDccdca  il  jus  Latii,  se  erano  prìmarj  uomi- 
ni nelle  loro  rispeiiive  città,  c in  queste  occu- 
pavano le  più  onorevoli  cariche,  potean  andar- 
sene a Roma,  ed  ivi  gli  onori  e pnvilegj  go- 
dere di  veri  Romani . Foieau  lasciare  però  i 
figliuoli  io  patria,  e in  Roma  intervenire  a’Co- 
mizj , e votare  in  ijucsU . 11  popolo  romano  di- 
vìdevasi  in  tribù,  che  votavano  l’una  dopo  l’al- 
tra ne'Comizj  o diete  generali,  le  quali  costi- 
tuivano il  fondo  d’ ogni  autorità  nella  repubbli- 
ca. Veniva  tratta  a sorte  la  tribù  nella  quale 
dovean  votare  in  Roma  gl’  individui  addetti  al- 
le colonie  latine , ed  altri  privilegi  godevano  , 
a’ quali  i Veneti  furono  dunque  allora  ammes- 
si. Dicea  Asconio  Pediano  per  questo  , che 
colonie  erano  diventato  le  nostre  città  senza  ri- 
cevere nuovi  coloni,  senza  perdere  gli  anti- 
chi abitanti.  Per  un  poco  per  altro  i Veneti 
paghi  di  ciò  saranno  stati,  ma  accortisi  poi  che 
la  sola  necessità  avea  mosso  il  Senato  a loro 
accordare  il  jus  del  Lazio , più  ancora  manife- 
starono per  tal  cosa  il  loro  sdegno  e la  loro 
inquietezza.  E in  vero  un  tale  privilegio  a- 
veano  loro  dato  ì Romani  maliziosamente  cosi , 
che  eglino  Romani  di  nome  in  fondo  erano 
e non  di  &tti , poiché  create  allora  per  essi 
in  Roma  otto  nuove  tribù,  queste  votare  non 
potevano  ne’  Comizj  se  non  che  dopo  le  vec- 
chie. Dunque  essendo  queste  il  doppio  alme- 
no di  qneH« , quando  preso  avevano  un  parti- 
to, inutile  divenuva  il  voto  delle  nuove.  E poi 
grande  differenza  passava  tra  i latini  antichi 
e i nuovi  •,  sicché  le  querele , le  mormorazioni 
e i tumulti  tornarono  a farsi  sentire  per  l’Ita-' 
lia,  mentre  già  ardeva  furiosa  ancora  la  guer- 
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TU  sociale  ia  molle  provineie  risolale  di  pe* 
rii  c piuliosto  che  cedere  sì  Romani . jNtll’ al- 
tre era  comune  il  lamento  perchè  tanto  si  ter- 
giversasse a dare  il  dovuto  premio  a coloro  che 
la  repubblica  sostenuta  avevano  pagando  la  me- 
tà piu  delle  imposte  (i),  somministrando  la  me- 
tà più  de’ soldati.  Nulla  di  meno  poco  alla  vol- 
ta Mario , Siila  c gli  altri  duci  romani  spen- 
sero quasi  la  guerra  italica , quando  nell’  ^sia 
un’altra  guerra  pericolosissima  insorse,  e fu 
quella  di  Mitridate. 

Era  questi  il  Federico  di  allora,  e Siila  fu 
scelto  a combatterlo.  Mario  con  tutto  che  fos- 
se assai  vecchio,  cercò  di  togliergli  tal  gloria 
riaccendendo  la  guerra  civile  tra’  Romani,  non 
ancora  spenta  la  sociale.  E per  accrescere  il 
tumulto  quel  feroce  vecchio  fece  sortire  una 
legge  la  quale  iinalmente  a tutti  gl’  Itali  con- 
cedeva il  pieno  jus  romano . Ma  Siila  del 
partito  de'  nobili  vi  si  oppose  , e l’ armi  prese 
da  tutti,  il  sangue  per  l’ Italia  a fiumi  si  spar- 
se. Mario  cogl’  Itali  rimase  vinto  e fu  costret- 
to ritirarsi  nell’Àfrica,  ma  appena  seppe  che  Sii- 
la era  marciato  nell’Asia  contro  Mitridate,  che 
ritornò  in  Italia  e vinta  la  fazione  de’  nobili  fe- 
roce tirannia  esercitò  su  di  essa.  Per  suo  im- 
pulso il  consolo  Ciana  rimise  in  vigore  la  leg- 
ge che  gl’  Itali  dichiarava  veri  Romani , ma 
l’altro  consolo  Ottavio  vi  si  oppose  con  tal 
forza,  che  l’armi  vennero  riprese  dovunque,  e 
pare  che  allora  coll’  armi  e col  denaro  i P'e- 


(i)  Petehant  civitaiem  cujiis  imperia  armis  taeban- 
tur.  ycllc)us  Patere, 
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neti  e gl’  Insubri  validamente  assistessero  il 
proconsolo  Pompeo  Strabono  che  comandava 
a questa  parte , e da  cui  i o o 12  anni  prima 
avean  ricevuto  il  jus  latino  . £'  ben  naturale 
che  si  battessero  contro  i S Ulani,  e sostenesse- 
ro i Mariani  ; e in  fatti  sembra  che  soccorres- 
sero anche  Ciana  il  consolo,  di  modo  che  fi- 
no a XXX  legioni  si  videro  allora  in  piedi  , 
o sia  circa  180  mila  uomini,  mentre  la  guerra 
sociale  nel  cuor  dell’Italia  estinta  ancora  non 
era , e olire  mare  ardca  feroce  quella  contro 
Mitridate.  Le  battaglie  in  lulia  rapidamente 
succedevansi  1’  una  all’  altra  ; i popoli  andavano 
in  rovina , ma  in  hne  Mario  prevalse , e come 
era  costui  una  tigre  avida  di  sangue  umano,  sem- 
pre godea  nel  trucidare  i SiUani  a migliaja , 
e primo  egli  inventò  allora  le  orribili  proscri- 
zioni . Costrinse  però  il  Senato  a rioovare  il 
decreto  a favore  degl’  Itali,  ma  tremava  sapen- 
do come  già  Siila , debellalo  Mitridate , rapida- 
mente marciava  verso  l’ Italia  con  l\o  mila  ve- 
terani legionari  per  vendicarsi.  In  questo  men- 
tre c|uel  crudel  vecchio  mori , ma  il  suo  partito 
alla  difesa  si  accinse  contro  Siila,  di  cui  non  sa- 
prei quasi  ritrovare  nella  Storia  un  Generalo 
uguale  per  valore  e per  condotta.  Le  sue  trup- 
pe, vittoriose  àd  Parli  e degli  drmeni,  quan- 
tunque italiche  si  azzuffarono  cogl’  Itali  fautori 
tutti  di  Mario,  e tutta  a fuoco  c sangue  an- 
dando r Italia  anche  la  Venezia  deve  avere  par- 
tecipato di  tanta  miseria.  Poco  per  altro  e ma- 
le la  Storia  c’informa  di  ciò,  e soltanto  ci  fa 
conoscere  che  Veneti  e Gallo-Itali  fecero  o- 
gni  sforzo  per  sostenere  i Mariani,  e molto  a- 
jutarono  Carbone  uno  de’ capi  di  tal  partito* 
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il  quale  anche  levò  alcune  legioni,  e alcune 
ale  di  cavalleria.  Puiea  qui  arrolare  àe  legio- 
narj , poiché  cittadini  eravamo  già  di  Roma  , 
ma  la  nostra  cavalleria  fu  battuta  nell’  Italia  me- 
ridionale da  Pompeo  il  giovane,  il  quale  già 
cominciava  a far  parlare  di  sè  (i).  Siila  uomo 
singolarissimo  tutti  vinse,  tutti  oppresse,  e fat- 
tosi solo  padrone  della  repubblica  fecesi  eleg- 
gere dittatore  perpetuo  , dando  fine  egli  solo 
ad  una  guerra  lunghissima  e forse  la  più  mor- 
tale che  la  Storia  conosca  (a). 

Uomo  per  altro  assai  crudele , ad  esempio 
di  Mario  proscrisse  cento  mila  tra  Itali  e Ro- 
mani , e sparse  47  intere  legioni  per  l’ Italia , 
dando  ad  esse  le  terre  e le  case  tolte  per  for- 
za agli  antichi  proprietarj  . 

Facilmente  si  può  conoscere  che  una  folla 
di  mali  avranno  i f^eneti  allora  provato,  e sen- 
za il  nome  di  re  , Siila  per  tre  anni  circa  re- 
gnò da  assoluto  padrone  della  repubblica , a- 
trocemente  perseguendo  i Mariani.  Tolse  la 
legge  che  la  totale  cittadinanza  dava  agl’  JtaU, 
per  cui  i Veneti  di  nuovo  ne  rimasero  senza, 
e videro  pure  con  forzato  silenzio  atterrare  i 
trofei  ne’  campi  veronesi  alla  memoria  di  Ma- 
rio eretti . Morì  alla  fine  il  loro  tiranno , e la 


CO  Appìan.  de  hello  ctV.  Uh.  i. 

C'iJ  Darò  essa  quasi  sedici  anni , condotta  sempre  con 
una  animosità  e un  furore  il  più  feroce,  e durante  la 
stessa  i Veneti  devono  aver  somministrato  gran  nume- 
ro di  truppe,  e gran  quantità  d’armi  e denari  . Fu 
veramente  sterminatrice  perchè  due  guerre  erano  misto 
insieme , cioè  la  sociale  e la  citile  tra’  Romani  stessi . 
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fazioa  di  Mario  e le  pretese  degl’  ItaU  ritor- 
narono subito  a rivivere  (i). 


CAPO  XIX. 

/ Veneti  ottengono  t intera  cittadinanza 
romana . 


I!ja  repubblica  di  Roma  ormai  a gran  passi 
accostavasi  al  suo  fine . I cittadini  erano  trop- 
po viziosi  per  non  disprezzare  l’ uguaglianza  , 
i)è  pih  conoscere  l’ amor  del  giusto  e dell’  u- 
nesto . La  filosofìa  regnava  tra  essi , e ciò  ba- 
stava per  corromperli . Coli’  esempio  de’  Grandi 
anche  il  popolo  erasi  corrotto , e stava  pronto 
a vendersi  al  pih  offerente . Il  funesto  esempio 
di  Mario  e di  Siila  avea  già  fatto  conoscere 
che  si  poteva  arrivare  al  sommo  potere  e man- 
tenervisi . La  collera  degl’  Itali  che  non  pote- 
vano ottenere  il  jits  romano , ne  facilitava  i 
mezzi . 

L’ Italia  da  quasi  ao  anni  desolata  dalla  guer- 
ra cominciava  ormai  a decadere  nella  popola- 
zione, e tanto  più  che  truppe  doveva  pur  da- 
re per  la  seconda  guerra  mitridatica  nell’Asia, 


(i)  £ facile  il  capire  che  la  Venezia  sarà  stata  al- 
lora afflitta  non  poco  da  Siila.  Chi  sa  quante  terre  e 
case  non  saranno  state  tolto  a’ proprietarj  per  darle  a 
legionari  ^'dani , o quanti  illustri  Veneti  non  saran- 
no stati  proscritti f vale  a dire  trucidati. 
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e per  altre  guerre  lontane Intanto  essendp 
consoli  Emilio  Lepido  del  partito  sillano  > e 
olcazio  Tulio  del  partito  mariano , questi  a- 
uimò  gl’  Itali  rimasti  senza  l’intera  cittadinanza 
a domandarla  e volerla . Se  bene  intendesi  il 
non  chiaro  ragionare  degli  Storici  antichi  pare 
che  i VeneU  cogli  altri  transpadani  molto  tu- 
multuassero e facessero  anche  degli  armamenti. 
Ma  presto  furono  o repressi  o disciolii  da  Pom- 
peo Magno , che  insieme  con  Giulio  Cesare , 
Cicerone,  Lucullo , Attico,  Catone  ed  altri 
illustri  uomini  ormai  figurava  molto  sul  gran 
teatro  di  Roma . Poco  dopo  noi  fummo  dati 
in  governo  a LucuUo , che  ci  lasciò  per  mar- 
ciare nell’  Asia  contro  Mitridate . Anche  Cice- 
rone avemmo  per  preside  -,  ma  la  congiura  di 
Catilina  fece  che  tra  noi  non  venisse , ma  (pii 
mandasse  Metello  Celere  in  sua  vece,  perche 
temeva  non  fossimo  subornati  dagli  emissarj  ap- 
punto di  Caldina . Sapeva  essere  i Veneti  e 
gl’  Insubri  malissimo  conienti  del  Senato , e 
Catilina  potevasi  qui  considerare  come  un  ma- 
riano. Qui  grande  era  pure  il  rancore  perchè 
i cispadani , o sia  que’  di  Parma  , Modona , 
Regio,  Piacenza  avean  già  ottenuta  la  cittadi- 
nanza romana  , ma  non  i Veneti  e gl’  Insu- 
bri. Su  (ali  cose  intanto  rifletteva  l’ardito  gio- 
vine Giulio  Cesare , e cercava  prevalersene  per 
anivare,  come  Siila,  a dominare  la  repubblica. 
Pieno  di  valore  e talento  conobbe  ben  presto 
che  e del  partito  mariano  doveva  dichiararsi  , 
e cattivarsi  dovea  l’ amore  de’  Veneti  e degli 
Insubri,  il  cui  paese  ricco  e alle  porte  dell’  I- 
talia  situato  avrebbegli  prestato  un  massimo  soc- 
corso. Con  tali  mire  fccesì  un  dichiaralo  veue- 
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raiore  della  memoria  di  Mario,  e ritornato  dal 
governo  delia  Spagna,  cominciò  a sollecitare 
i Veneti  e gl’  Insubri  perchè  più  che  mai  in- 
stassero nella  loro  pretesa . In  fultì  essi  lo  fe- 
cero con  tale  energia,  che  al  dire  di  Svelonio 
stavano  già  per  dare  in  un  qualche  ardito  pas- 
so, se  il  Senato  triiUeneudo  alcune  legioni  de- 
stinate per  r Asia  , non  minacciava  di  sp  edirle 
a questa  volta  addosso  a’  V eneti  ed  Insubri  . 

Ma  se  i Veneti  per  allora  fermaronsi,  non 
lasciarono  però  di  mostrarsi  tutti  dediti  a Ce- 
sare che  proteggevali , e più  quando  egli  fece 
rimettere  in  piedi  i trofei  di  Mario  , da  Siila 
fatti  atterrare  nel  V eronese  io  o 5 j anni  pri- 
'raa.  Già  Cesare  apertamente  diceva  di  voler 
vendicare  il  sangue  sparso  da  Siila  ; lo  che  pu- 
re aCfesionavagli  i Veneti  e gl’  Insubri . Scorso 
alcun  tempo,  e tali  contrasti  alquanto  rallenta- 
ti dalle  guerre  dell’  Asia , sappiamo  da  Cicero- 
ne che  per  noi  in  Roma  parlo  con  forza  il  cen- 
sore M.  Crasso , ma  con  egual  forza  vi  si  op- 
pose l’altro  censore  Q.  Catulo.  Anche  Caria- 
ne, che  allora  figurava  molto,  era  per  noi. 
Male  anche  egli  ( dicea  Cicerone  ) in  ciò 
sentiva , sostenendo  che  conveniente  e giove- 
vole era  la  causa  de’  Transpadani . Dovea 
dire  piuttosto  che  conveniente  non  era , per- 
chè non  giovevole  alla  repubblica  (i).  Som- 
mo oratore , ma  poco  politico  Cicerone  non 
rifletteva,  che  la  Venezia  e ì’Insubria,  paesi 
di  una  popolazione  sommamente  grande  , di 


(0  Cicer.  De  Ojjìc.  l.  2.  Sveton.  iuCaesar.  c,  7,  8. 
.Cicer,  epist.  famil.  Middletou  Vie  de  Cicér. 
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una  feracità  straordÌDaria , di  una  somma  rie* 
ebezza,  e ebe  meno  di  tutù  avean  sofferto  Del- 
ie aotecedenù  guerre,  col  renderli  avversi  alla 
causa  del  senato  ebe  egli  cbiamava  la  causa 
della  repubblica,  era  lo  stesso  ebe  dalli  in  brac- 
cio a Cesare.  Non  rifletteva  che  con  essi  tutto 
poteva  Cesare  intraprendere,  e che  proteggen- 
doli costui  in  una  domanda  giusta  ( nè  si  ca- 
pisce perchè  tanto  ostinatamente  dal  senato  ne- 
gala ),  e mostrandosi  il  vendicatore  di  Mario, 
e il  punitore  della  criidel  memoria  di  Siila  , 
vie  maggiormente  i A' eneti  per  sè  impegnava . 
Que’ e qaegV  Insuóri  che  alle  porte  si- 
tuati dell’  lulia , e sull’  Adriatico  con  tutti  i 
paesi  transalpini  e oltremarini  avean  diretta  c 
pronta  relazione,  potevano  armare  molte  legio- 
ni e^ molla  cavalleria,  ed  erano  avvezzi  da  mol- 
to tempo  a combattere  alla  foggia  romana.  Non 
rifletteva  nemmeno,  che  la  t^enezia  e V Jnsu- 
bria  piene  conservavansi  d’ uomini  austeri  ne’ 
costumi,  e fanatici  per  la  libertà.  In  conseguen- 
za male  egli  opinava,  e senza  volerlo  anche  e- 
gli  affettava  la  fine  della  repubblica. 

iXcssuDO,  che  io  sappia,  in.ii  rifletté  che  ciò 
successe  appunto  per  causa  de’  eneti  e degli 
Insubri , e che  essi  furono  quelli  che  portaro- 
no Cesare  al  trono.  In  falli  coi  loro  denaro 
c colle  loro  clientele  in  Roma  gli  fecero  otte- 
nere il  secondo  consolato  , nel  quale  finalmen- 
te concesse  a’  Veneti  c .agl’  Insubri  la  tanto 
bramata  cittadinanza  romana . ^ion  si  arretraro- 
no per  altro  i nemici  e gli  emuli  di  Cesare, 
e lascialo  passar  l’anno  del  di  lui  consolato  , 
tornarono  a contrastarla  a’  nostri . Proposto  fu 
al  senato  di  annullare  tulle  le  cose  fatte  da 
2'omo  ly.  ' i6 
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Cesare  consolo,  ma  nulla  fu  deciso;  nondi- 
meno la  discordia  vie  più  si  accrebbe  per  tut- 
ta l’Italia.  Intanlu  Cesare  culi' oro  degli  ami- 
ci c clienti  suoi  comprando  i voli  ebbe  il  go- 
verno di  tinta  la  GalUa  italica  non  solo,  ma 
della  transalpina  ancora  c dell’  ìllirio  per  5 
anni , con  iacollà  di  arrolarvi  legioni  , e far 
guerra  olirciuoutc  . Per  forza  dovette  acconsen- 
tirvi il  senato , e questo  fu  l’ ultimo  colpo  alla 
libertà  romana  . 1 eneli  esultanti  e i Galli 
presiaronsi  tulli  a' voleri  dì  Cesare,  e volendo 
egl’  invadere  il  paese  degli  Elvexj  c lo  Gnllic , 
ogni  soccorso  piìi  opportuno  gli  prestarono  . 
Cesare  era  un  uomo  di  merito  sommo,  il  suo 
coraggio  c valor  militare  non  avea  pari,  il  suo 
sapere  era  pur  singolare,  la  sua  cortesia,  uma- 
nità e generosità  erano  somme , in  Gne  era  uno 
di  quegli  uomini  insigni  che  a folla  l’Italia  pro- 
dusse una  volta,  e che  tentazione  fanno  di  cre- 
derli di  spezie  diversa  dalla  nostra , come  di- 
cea  Bianconi  (i).  Strepitose  vittorie  ottenne  nel- 
la Svizierà  e nella  Francia,  e l’armi  italiche 

{tonò  Guo  all’  Oceano  germanico , anzi  passol- 
o,  c fccele  il  primo  conoscere  e temere  nell’ 
Inghilterra . D’ estate  a tali  guerre  attendeva  , 
ma  d’ inverno  passava  le  Alpi,  c veniva  a vi- 
sitare lo  città  venete  ed  insubre.  Veniva  a ra- 
dunare ed  a |)resiedcrc  a' conventi  provinciali, 
per  sempre  più  cattivarsi  il  cuore  de’  nostri 
transpadani.  Una  Gala  raccolse  presso  Aquileja 
5 legioni  e inviolle  nella  Francia  ; anche  Stra- 
bane notò  che  molte  legioni  e molta  cavalìe- 

(i)  Biancoui  Leu.  celsianc 
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tia  da  noi  gii  Roma  traeva  (i)  nella  sud 
guerre  (a)  . Forse  prima  d’  intraprendere  la 
gran  guerra  elvetica  e gallicq  Cesare  sundu 
<{ui  mosse  F armi  contro  alcun  popolo  alpino  -, 
le  mosse  contro  i Carni/  Taurisci  ed  altri  che 
ne’ monti  del  Friuli  c della  Carnia  abitavano, 
c del  Cadorlno  ",  le  mosse  pure  contro  alcune 
genti  illirie . Noi  vedemmo  altrove  > che  il  no- 
me di  Cesare  giammai  dimenticato  non  fu  nel- 
la montana  V enetia , e dicesi  che  VAlpi  no- 
stre orientali  da  esso  abbiano  preso  il  nome  di 
Giulie , e Foro  Giulio  da  esso  sia  stato  fon- 
dato, ed  abbia  egli  anche  aperto  alcune  vie 
militari  nell’  Alpi  . Simile  credenaa  regna  an- 
cora nelle  Alpi  svizzere  (3)  > dove  ogni  ponte  / 
ogni  via  celebre  a Cesare  viene  dal  popolo  at- 
tribuita, come  appunto  nel  nostro  Friuli,  e 
nella  nostra  Carnia  ^ Forse  egli  primo  aperse 


ÓJ  Populosd  est  regio,  indeque  magnd  copia  pe- 
ditum  atque  equiuun  cogitur , ex  quiùus  et  senaliis  le-  ' 
gioiies  consiituit.  Strabo  lib.  5. 

(j)  Basta  leggere  i Commentari  di  Cesare  stesso  per 
vedere  come  egli  dalle  nostre  provincie  traeva  le  reclu- 
te per  una  gran  parte  di  quelle  brave  legioni  che  sul- 
la Senna  e sulla  Loira  battevano  i Galli , sul  Heno  i 
Germani , su]Y  ,4ar  gli  Ehezj , sul  Tamigi  i Briidnni , 
Veneti  ed  Insubri  formavano  le  legioni  di  Cesare 
vero  mastro  di  guerra  , e per  esso  entusiasmate  erano 
perchè  loro  avea  procuralo  la  cittadinanza  romana , e 
perchè  sapea  cattivarsi  ramnre  de’ suoi  soldati . La  gran- 
de popolazione  poi  de’  nostri  paesi  schiellamentc  viene 
già  indicata  dal  citato  Strabane  .Si^rc  che  tra  Veneti 
ed  Insubri  circa  o 5o  mila  nomini  Roma  reclu- 
tasse . 

(3)  Bourrit  des  glacières  ec. 
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U varco  il'  l Monte  Croce,  della  Ponlicha , ma 
«{uc’  raichi  e quelle  vie , e Foro  Giulio  ed 
altri  luoglit  dopo  la  di  lui  morte  piuttosto  eb- 
bero esistenza.  E certo  però,  che  nel  nostro 
paese  Cesare  lasciò  gran  nome,  e dal  nostro 
paese  trasse  molte  truppe  di  fanti  e cavalli,  che 
alari  transpadani  cliiamavansi  (t).  Intanto  Ce- 
sare nel  verno  scorrendo  per  le  nostre  città  sa- 
peva tutto  ciò  che  in  Uoma  facevasi , e così 
bene  in  quella  nianeggiavasi,  benché  lontano, 
ohe  il  popolo  altri  5 anni  diedegli  a governa- 
re le  GaÙie . Egli  ottenne  grandi  vittorie  sulla 
Senna  e sul  Reno , mentre  peiiva  miseramen- 
te Crasso  di  là  dall’  Eufrate  ne’  paesi  de’  Par- 
ti e de’  Persiani.  Con  ciò  un  emulo  di  meno 
a lui  rimaneva . Intanto  la  repubblica  si  divise 
tra  quelli  che  sinceramente  amavano  la  .libertà  , 
oome  Cicerone , Catone , Bruto  e simili  ,*  e 
quelli,  che  senza  distruggere  la  Hbcrlà,  nulladi- 
nieno  volean  essere  i primi  su  tutti  gli  altri  cit- 
tadini. Tale  era  Pompeo  i c tutti  poi  temevano 
e odiavano  Cesare,  unendosi  insieme  per  ispo- 
gliarlo  delle  Gallie . Egli  informatone  discese 
subito  ,tra  noi  Ungendo  venire  a sollecitare  le 
città  nostre  per  un  suo  Questore  che  in  Ro- 
ma dimandava  il  sacerdozio . Seppe  per  viag- 
gio che  avevaio  ottenuto , ma  tirò  innanzi  col 
pretesto  di  ringraziare  i Veneti  ed  Insubri  di 
un  tal  favore . 

Videro  allora  i Pompeiani  , e i repubbli- 
cani con  istupore  quanto  mai  i Veneti  ed  In- 

(i)  Cmt.  famil.  Uh.  a.  epist,  17.  Caesar.  comm.  do 
hello  gallico  l.  i. 
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tuhìi  lo  amassero,  perchè  romani  avevali  itJui-* 
li  dopo  30  anni  che  latini  erano  stati  dichiara- 
li ed  anche  per  forza  dall’ altero  senato.  Usci- 
rono ad  incontrarlo  gli  abitanti  di  ogni  città 
colle  mogli  e co’ figli,  tutti  avean  vesti  da  ga- 
la 0 fiori  sul  capo.  Nelle  città  le  strade  e lo 
piazze  vedovatisi  ornale  con  ricchi  addobbi  , e 
ingombre  delle  vittime  che  immolavansi  per  la 
salute  di  Cesare . I temp)  tutti  erano  adorni 
di  bende  e festoni  ; le  basiliche  pure  e le  ca{>- 
pelle  sacre  agli  Eroi  e agli  Dei.  Geitavansi  ro» 
ee  e fiori  indosso  a Cesare  e al  suo  corteg- 
gio , tanto  il  cortese  suo  tratto , e l' impegno» 
per  dare  la  civilità  di  Èoma  a’ nostri  avcanli  ac- 
cesi di  entusiasmo  per  lui . Egli  è vero , ch(*f 
privi  essendo  de’  libri  storici  di  Livio  il  vero 
motivo  non  possiamo  sapere  dell’  ostinat.i  resi- 
stenza fatta  dal  senato  alle  brame  de’nostri  trans- 
padani . Ella  in  falli  sembra  impolitica  assai 
ed  a’  Veneti  okraggiosn,  che  ricordavansi  co- 
me 36o  anni  prima  salvata  avevano  Roma  da>' 
Galli,  e le  cui  forze  unite  a quelle  ded’/zi- 
subri  decidere  potevano  del  destino  della  re- 
pubblica, conte  in  fatti  ben  presto  successe 
E pure  fermi  i senatori  nella  loro  tnassiroa  , 
accadde  che  Marcélló  consolo  volle  togliere  col- 
la forza  il  jus  di  cittadini  ad  alcimi.  transpa- 
dani. Dicca  che  oltre  il  preecriito  Cesare  a 
loro  avevalo  conceduto , e per  pura  ainhizionc . 
Volca  dire  che  non  altro  che  il  jus  latino  po- 
tevamo noi  pretendere  . Peggio  fu  poi  quando» 
y uom  bilioso  fece  colle  verghe  battere  pabhli- 
eamente  alcuni  comaschi,  loro  dicendo  con  i- 
scheruo  che  andassero  a mostrare  le  loro  spal- 
le livido  a Cesare  che  avevali  iiatii  cutodÌK  - 
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1,0  stesso  Cicerone  (i)  eLbe  sdegno  di  un  pro- 
cedere così  pazzo , e conobbe  che  i transpada^ 
Tii  doveano  allora  vie  più  coilegarsi  con  Cesa- 
re . Non  cravi  insulto  più  atroce  per  un  citta- 
dino romano  di  quel  supplizio,  e vietavaulo  le 
leggi,  come  n’abbiamo  l’esempio  in  S.  Paolo. 
Uìsapprovò  anche  Pompeo  il  fatto,  ma  rime- 
dio non  aravi,  e i transpadani  furiosi,  e dà 
Cesare  sollecitati  tanto  timore  avevano  sparso 
per  Roma,  che  già  dicevasi  averli  il  suddetto 
radunati  ne’  loro  Comizj , e creati  i loro  Qua- 
tuorviri  per  procedere  contro  del  senato  . Ci- 
cerone lo  racconta  (2) , ma  non  era  vero  ; e 
Cesare  passò  a Ravenna  ultima  città  della  sua 
provincia,  per  proporre  un  qualche  accordo  a’ 
suoi  nemici.  Questi  non  vollero  badarci,  ed  a- 
gli  allora  benché  di  mala  voglia  passò  il  vieta- 
to e fatai  Rubicone , e dichiarò  la  guerra . Era 
già  stato  dichiarato  nemico  pubblico,  ma  sen- 
sa  che  nè  Cicerone,  nè  Pompeo,  nè  gli  altri 
avessero  fatto  un  menomo  preparativo  per  op- 
porsi ad  un  uom  di  tal  grido  e di  tal  valore  • 


(j)  Marcellus  foede  in  Comensi:  etsi  ille  magistra- 
tnm  non  gesserit,  erat  lamen  transpadana , Ad  Attic. 
l.  5.  Rp.  if 
(a)  Spisi,  famil. 
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I Veneti  sostengono  Cesare  . Bella  azione 
deg^  Opitergini  in  favore  di  esso  . Bat- 
taglia di  FarsagUa  . / Veneti  vi  hanno 
parte . 

iù  volle  in  vero  avemmo  a meravigliarci  che 
nessuno  riflettesse,  come  Cesare  salì  al  sommo 
potere  e rovesciò  la  libertà  latina  principalmen- 
te col  soccorso  ào' Veneti  e degV/nsuòri.  So- 
lamente il  Montesquieu  ci  pare  che  ciò  ac- 
cennasse . Intanto  alla  nuova  che  Cesare  con 
poca  truppa  avea  passato  il  JRubicone  rimase- 
ro avviliti  i repubblicani,  e i Pompejani  (i)  . 
Dispregiavano  Cesare  come  quello  che  tutti  a- 
vea  contrari  i Galli  oltramontani ^ gli  Jllirj  ol- 
tremarini ^ e qui  neiriulia  gli  stessi  cispada- 
ni. Soli  noi  transpadani  ell^amo  per  lui  in 
grazia  appunto  di  esserci  stata  negata  sempre 
la  cittadinanza  romana.  Ma  da  noi  Cesare  tra- 
eva potenti  rinforzi  , i quali  uniti  a poche  le- 
gioni di  veterani  vincitori  del  nord  europeo  , 
e quasi  tutti  arrolati  ne’ nostri  paesi,  bastarono 
per  far  fuggire  subito  da  Roma  il  rivale  Pom*‘ 
peo  e tutti  gli  altri  suoi  avversar) . Senza  trar- 
re la  spada  dal  fodero  entrò  dunque  in  Roma, 
e costrinse  il  senato  a crearlo  dittatore  per- 
petuo , come  avea  fatto  Siila  5o  e più  anni 


(1)  Caesar.  Comm.  de  hello  ciV.  l.  i.  Plutarcb.  fn 
Caesar,  Svct.  in  Jul.  Caesar,  c.  5,  Dio  /.  41^1 
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^nnar^i . Diverso  però  da  questo  smcm'i  l'idea 
clit’  avevaiie  Cicerone,  -c  uiosirossi  uniaiiu  e 
Intono  con  tulli,  poscia  cou  quella  celerità  die 
avevano  i Generali  c le  truppe  allora,  volò  nel- 
la Spagna  , e in  pochi  mesi  dopo  tenibili  bat- 
taglie tolseJa  a Pompejanì , indi  ritornò  a Po- 
ma. Pare  che  dopo  cuufenuasse  a f 'cneli  la 
cittadinanza  contrastata  ad  essi  per  tanti  aiiui  , 
in  premio  di  quanto  avevano  fatto  per  lui 
Ùividevasi  il  popolo  romano  in  molte  tribù  , 
divise  pur  esse  in  rustiche  ed  urbane . Le 
prime  erano  nobili,  le  seconde  iguobili  , per- 
che formate  di  artieri  e minuta  plebe , ed  era 
castigo  perciò  il  venire  traslocati  da  quelle  in 
queste . Ogni  nostra  città  fu  dunque  asci  itta  ad 
tiua  tribù  rustica  , cioè  Padova  alla  Fabia  e 
fors’ anche  Acelo  o sia  Asolo-,  Este  alla  Ro- 
vtilia;  P'icenza  alla  Menenìa-,  Ferona  alia 
Publicia  o Publia;  Mantova  alla  Sabatina  ; 
Aitino  alla  Scapzia  ; Feltra  e Belluno  alla 
Papiria  o Papia^  Concordia  dipoi  fu  messa 
nella  Claudia,  come  pure  'l’revigi , e Giulio 
Carnico,  ma  prima  Opitergio  slava  ascritto  al- 
la Papiria , e Aquileja  alla  Felina . Finche 
qualche  marmo  non  ce  lo  dica  , niente  sap- 
piamo d.i  Adria  . In  simil  forma  vere  Colonie 
romane  c romani  Municipj  diventarono  le  cit- 
tà de’  F cacti,  senza  accogliere  stranieri  abitato- 
ri, e più  stabilmente  allora  prese  radici  in  es- 
se la  lingua  latina . Assunsero  i F eneti  la  tc- 
romana , e perciò  il  nume  ottenne  il  loro 
paese  di  GalUa  togata.  Convien  però  dire  che 
già  da  molto  tempo  innanzi  usassero  la  lingua 
latina,  poiché  ne’ tempi  appunto  de’ quali  tratr 
tìamo,  eglino  contavano  degli  ccccllcnli  scrittori 
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e poeti  in  lingua  latina , e tali  *cKe  di  esem- 
plari o maestri  servivano  in  Jìonia  istessa.  Con- 
tinuarono però  ad  esservi  in  ogni  città  due  or- 
dini di  persone,  gli  ottimati  c la  plebe,  ovve- 
ro i decurioni  e il  popolo,  e i seviri,  qua- 
tuorviri,  e l'ordine  equestre,  tra  mezzo  il  se- 
nato ed  il  popolo  , e gli  edili  e i tribuni 
pure  vi  furono  , per  cui  ogni  colonia  diven- 
ne una  picciola  immagine  di  Roma,  come  di- 
cea  Quintiliano.  Ognuna  avea  il  propiio  erario , 
potea  iinpor  tasse  e far  delle  spese  senza  che 
il  preside  della  provincia  avesse  a impacciar- 
sene, e intitolavausi  repubbliche , come  vedem- 
mo già  di  Acelo,  di  Mantova  e di  altre,  e 
alcuna  perfino  costrussc  il  proprio  Campido- 
glio , come  f^erona  sul  colle  di  S.  Pietro,  do- 
ve i Veneziani  eressero  poi  un  magnifico  ca- 
stello. Auguri  vi  furono  pure,  ed  altri  sacri 
collegi  in  ugni  città,  e la  plebe,  o il  popolo 
ebbe  pur  in  esse  le  proprie  magistrature.  Ma 
lungo  troppo  sarebbe  il  voler  ora  di  tutto  ciò 
trattare,  e solamente  si  badi  ebe  intorno  al  jus 
romano  ottenuto  da’ nostri,  e come  e quando, 
noi  seguimmo  l’opinione  che  ci  parve  più  pro- 
babile , intralciatissimo  punto  di  storia  essendo 
questo,  come  anche  Panvinio,  Pignoria,  Maf- 
fei , Sigonio  e Carli  osservaroDO . 

Iniauto  Cesare  ritornò  vincitore  dalla  Spa- 
gna in  Italia , e prcparossi  a combattere  Pom- 
peo di  là  duìV Adriatico  , per  il  quale  si  era  d»- 
cbiarata  tutta  l'Asia,  l'Egitto,  la  Creda,  l' Ib- 
lirio , c cento  altri  paesi , sicché  formata  avea 
grandissima  oste  , di  Romani  non  solo,  ma  fiu 
■ di  Sirj , Armeni,  Egizj  ed  Arabi,  nou  che 
di  Traci,  llUry  e Greci.  Cesare  noo  avea  se- 
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co  che  cinque  o sei  legioni , ma  tutte  compo- 
ste d’ uomini  romani  e italici  e di  veterani  usi 
a sfidare  la  morte,  c lui  amare  come  un  pa- 
dre e come  un  fratello.  Pompeo  di  più  tene- 
ra in  mare  una  fiotta  di  quasi  600  rele , la 
maggior  parte  della  quale  spinse  nel  golfo  no- 
stro per  difendere  gli  EpiroU,  Dalmati,  lUi- 
rj  ed  Jstri  tutti  per  lui,  e impedire  il  tragit- 
to ne’ loro  paesi  a Cesare.  Questi  avea  piccio- 
le  forze  in  mare , forse,  come  io  penso , forma- 
te dalle  sole  squadre  de’  Veneti  che  surano 
nell’uc4/ue  gradate  e caprulane,  e in  Raven^ 
na . Con  tutto  ciò  arditamente  Cesare  passò  il 
golfo  sbarcando  verso  i monti  cerauni  ora  det- 
ti della  Chimera  , nell’  Epiro  o sia  nella  moder- 
na Albania  . Trincierossi  colà  aspettando  mag- 
giori rinforzi . Intanto  due  suoi  legati  cioè  2>o- 
labella  e C.  Antonio , che  comandavano  le  for- 
ze navali , cercarono , come  pare , d’ impedire 
l’ entrata  dell’  Adriatico  a’  vascelli  di  Pompeo  j 
Può  darsi  anche  che  volessero  favorire  il  pas- 
saggio di  alcune  legioni  cesar iane  ferme  in 
Brindisi,  c che  non  sapean  come  portarsi  da 
Cesare  ; ovvero  che  proteggere  volessero  la  mar- 
cia dì  un  altro  corpo  di  truppe  che  dalla  Ve- 
nezia crasi  avviato  per  V Istria  e la  Dalma- 
zia verso  V Epiro  . Assai  confusamente  si  san- 
no tali  cose  per  la  mancanza  delle  storie  livia- 
ne . Comunque  sia,  la  flotta  pompejana  verso 
Corfìi  e Butrintb  pare  che  battesse  intieramen- 
te una  delle  divisioni  di  quella  di  Cesare  co- 
mandata da  C.  Antonio,  o almeno  la  disperdes- 
se e inseguisse  fino  verso  Curzola  c l’altre  isole 
della  Dalmazia . Notisi  che  per  la  varia  lezione 
de’  codici , potrehhesi  intendere  in  cambio  di 
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Curzola  anche  Corfii , anche  forse  Ckerso  od 
Ossero  piii  in  qua  e verso  \ Istria  c il  seno 
Quarnaro . Comunque  sia , in  luogo  sparso  d’i« 
sole  e scogli  furono  cacciati  i legni  di  Cesare 
ed  ivi  bloccati  e chiusi  e per  terra  e per  ac-' 
qua  dalla  flotu  pompejaìia . Tutti  si  arresero 
fuori  che  due  ben  grossi  i quali  tentarono  di 
salvarsi  col  favore  della  marea  e della  notte . 
Pare  che  fossero  carichi  di  truppe  da  terra  » 
ma  uno  diede  in  secco , nè  muoverlo  fu  più  pos- 
sibile , e questo  aveva  a bordo  un’  intera  coor- 
te  di  Feneti  Opitergini,  formata  al  solito  di 
mille  uomini  comandati  dal  tribuno  uliejo . 
1 Pompejani  posero  truppe  sulle  isole  e scogli 
vicini,  e vedendo  i P^eneti  risoluti  a difender- 
si gli  attaccarono  vivamente,  ma  la  notte  fece 
cessare  la  pugna  (i)  . Nell’oscurità  di  questa 
tacitamente  i Pompejani  tirarono  sott’  acqua  fu- 
ni e catene  ed  altri  ordigni  soliti  usarsi  da  cor- 
sali cilici  per  impigliare  i navigli . Se  ne  ac- 
corse PitUejo,  e vedendosi  chiuso  tra  vascelli 
greci,  liburni,  dalmatini , iìlirj , e tra  scogli 
coperti  da  truppe  d’  istriani,  liburni  e 
matini,  conobbe  impossibile  il  ritirarsi  o fug- 
gire . Rappresentò  allora  a’  suoi  la  situazione  in 
cui  erano,  l’inutilità  d’ogni  tentativo  per  sal- 
varsi, e la  necessità  di  risolvere  in  quella  bre- 

(i)  Opitergini  transpadani,  auxiliarii  Caesaris.... 
inter  se  concurrentes  occubuerunt . Epit  Liv.  l.  no. 
Puat  tamen  aestus  explicuit.  Una  qnae  Opiterginos 
ferebat , in  vadis  haesit,  memorandumque  posieris  e- 
xìtum  dedit  etc.  Fior,  in  epit,  L 4*  Opiterginis 
tnoles  onerata  colonis  Constilit  otc.  Lacan.  Pharsal, 
lib.  4*  4^^' 
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te  uolte  ( era  il  mese  di  luglio  ) • o di  arrcii'* 
derai  vilmente  i o con  una  gloriosa  morte  evi* 
tare  tanta  ignominia . Aggiunse , che  se  così  ri* 
solvcvanot  famosi  sarebbono  stati  in  ogni  seco* 
lo , e Cesare  avrebbe  conosciuto  quale  gioven* 
tù  valorosa  combattuto  seco  avrebbe  se  il  de* 
stino  diversautente  non  avesse  deciso.  In  fina 
conchiuse  la  sua  veemente  orazione  col  dire  « 
che  morendo  da  invitti,  piultostochè  arrender- 
si , avrebbono  così  mantenuto  l’ onore  delle  lo* 
ro  passate  imprese , e ciò  potean  fare  col  tra* 
fìggersi  a vicenda . Tutti  gli  applaudirono,  assi- 
curandolo voler  bensì  morire  ma  non  arren- 
dersi •,  e allora  VuUejo  replicò  che  non  do* 
vean  farlo,  se  non  avendo  il  giorno  per  testi- 
monio del  loro  coraggio,  e senza  prima  aver 
cacciato  aU’  Orco  buon  numero  de’  loro  nemi- 
ci . In  fatti  sona  l’alba  que’nuovi  Spartani  mi* 
raroDO  imperterriti  le  tante  travi  ohe  li  circon* 
davano,  e le  squadre  de’ barbari  che  occupa- 
vano le  rupi  all’intorno.  I Pompejani  ammi- 
rando il  loro  valore  proposero  a f^ullejo  buo>- 
ni  patti  se  volea  egli  cedere,  ma  rigettollì  con 
alterigia,  e allora  da  ogni  lato  il  suo  vascelb» 
fu  combattuto  furiosanaente . Piuvoli  di  freccio, - 
dardi  e palle  di  piombo  c sassi  scagliaronsi 
su  quella  nave.  Tutto  il  giorno  durò  accanita 
la  pugna  , battendosi  gli  Opitergini  feroccmen^ 
te , ma  quando  P^ultejo  videli  già  sfiniti  e ri- 
dotti a pochi,  gridò.’’  Compagni^  ecùor  il  fno-‘ 
mento  opportuno . Già  bastante  gloria  acqui- 
stammo, già  bastante  vendetta  facemmo  dei 
nemici.  Chi  vuol  me  primo  trafiggere?  Insor- 
se un  feroce  applauso  e un  soldato  ferì  quel 
prode  mortalmente,  ed  egli  trafisse  il  feritore- 
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Ognuno  seguendo  l’ esempio  del  Tribuno  fece 
lu  stesso  , di  modo  che  tutti  caddero  sul  non 
preso  naviglio,  e lo  rieiiipiroDO  de’ loro  cada- 
veri . L’ epitome  Uviana  , Floro , Lucano  tal 
fatto  raccontano  con  meraviglia.  £ in  vero  no 
stupirono  i Pompeiani  stessi , e agii  estinti  ne- 
mici accordarono  l’ unor  del  rogo  e della  sepol- 
tura. Vodiani  da  citi  come  era  sommo  l’amo- 
re do’  y^eneli  nostri  per  Cesare , e come  sot- 
to tal  mastro  di  guerra  aveauo  imparato  a pen- 
sare ed  a combattere  come  i Romani.  Già  ne’ 
Commentari  di  Cesare  stesso  possiam  leggere 
dc’graiidi  esempj  di  ciò,  e avvirtianio  ancora 
che  nelle  guerre  transalfùne  le  legioni  sue  e- 
rano  contiAuamente  leclutate  àÀyeneti,  Jnsu- 
bri  ed  altri  Galli  italici  11  fatto  poi  suddet- 
to ci  mostra  che  Opitergio  già  esisteva  nella 
P'enezia,  e perciò  io  dirò  che  fosse  fondalo 
tra  noi  quando  pure  Aquileja  venne  fondata, 
vale  a dire  piìi  di  i4o  anni  prima  del  tempo 
in  cui  ora  siamo. 


CAPO  XXL 

Cesare  batte  Pompeo  ne'  campi  farsalici . 
Prodigio  di  Abano. 


(pesare  intanto  trovavasi  di  là  dal  golfo, 
ma  non  avea  seco  che  soli  aaooo  legionarj,ed 
era  quasi  senza  cavalleria . Pompeo  al  contra- 
rio ne  aveva  quattro  volte  altrettanti , e sette 
mila  cavalli  romani , oltre  molla  cavalleria  gre- 
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Ca,  oltre  tid  Qumero  assai  grande  di  saettatori 
€ frombolicri  arabi  , soriani  e candiolti , e 
truppe  di  Libj  ed  Egiziani.  Dopo  varj  (atti  suo 
cessi  iatorao  a Durazzo  le  due  arraaie  si  tro- 
varono a fi  onte  ne’ gran  campi  farsalici.  Avver- 
tiremo ancora  che  la  maggior  parte  delle  le- 
gioni cesariane  formaVanle  i traspadani  Vene- 
ti ed  Insubri  come  lo  accenna  LabienO  stesso 
che  era  del  partito  repubblicano  t ma  erano  co- 
storo tutti  veterani  « entusiasti  per  Cesare,  e 
da  Cesare  comandati  < Al  contrario  t|ue’di  Pom- 
peo non  aveano  gran  disciplina  ^ e fidavano  tro[i- 
po  nel  loro  numero.  Cicerone  ben  se  ne  ac* 
corse  4 e perciò  dìcendngli  alcuno  che  otto  a- 
quile  ritrovate  nel  Campo  di  Pompeo  erano  un 
augurio  felicissimo , s'i , egli  rispose , se  avessi 
mo  a batterci  colle  cornacchie . La  cavalleria 
di  Pompeo  era  formata  tutta  di  giovani  patri.’ 
cj  romani  gente  molle  e nieut'altro  t Cesare 
che  conOscevali^  ordinò  aSuoi  di  solamente  driz- 
zare i colpi  al  viso  di  que’ ganimedi;  e in  ve- 
ro temendo  eglino  piìi  il  disprezzo  delle  don- 
ne se  rimanevano  brutti  « che  il  disonore  della 
fuga  4 diedero  volta  tutti  quanti  in  un  momen- 
to . La  fuga  di  qiie’  vili , la  direzione  di  Cesa- , 
re , e V indomito  valore  de’  sùoi  legionarj  deci- 
sero della  battaglia , rotti  e vinti  rimanendo  i 
Pompejani  colla  perdita  di  t5  mila  mofti,  24 
mila  prigionieri  , otto  aquile  e tSo  vessilli  . 
Tutto  il  campo  preda  rimase  Ùlc'  Ce  sariani,  c 
tante  ricchezze  vi  trovarono  ^ che  ogni  soldato 
da  poverissimo  divenne  ricco  in  un  momento . 
Trovarono  fino  le  cene  preparate  nelle  tende , 
e con  lusso  asiatico  e indegno  Ae' Romani,  tro- 
varono soffici  letti  c padiglioni  ornati  con  fc- 
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(toni  di  fiori  e pomp»  da  per  tutto , poiché 
i Pompejani  certissimi  erano  di  vincere . 

Mentre  ciò  succedea  oltre  mare,  nella  ye- 
netia  succedea  pure  un  fatto  assai  singolare  , 
ma  come  verissimo  raccontato  da  Lucano , Pli- 
nio i Plutarco , Giulio  Ossequente , Aulo  Gel- 
ilo , Silio  Italico , da  alcuni  Padri  della  chie- 
sa, e Adi  altri  antichi.  Yivea  allora  in  Padova 
certo  Cornelio  veneto  famoso  in  tutta  quanta 
l’ Italia  per  santità  di  vita  e rigorosa  virtù . Era 
già  del  collegio  augurale , ed  occupava  in  Pa- 
dova le  cariche  più  onorevoli . Era  di  una  fa- 
miglia distinta.'  e mentre  di  là  dal  golfo  sta- 
vasi  combattendo,  un  giorno  egli  come  augu- 
re pertossi  al  santuario  di  Apono  per  eserci- 
tarvi le  sacre  funzioni . Salito  sulla  cima  di  Mon- 
te Groto  o di  Monte  Ortone  ^ sUva  spiando 
se  uccelli  apparivano  e il  loro  volare  in  mezzo 
a folto  popolo.  All’improvviso  egli  stette  immo- 
bile e in  atto  d’uom  rapito  in  alta  visione  tac- 
que un  pezzo,  e poi  rotto  il  silenzio  e come 
agiusselo  un  furor  sacro , ad  alta  voce  descris- 
se una  battaglia,  anzi  la  battaglia yàr^a/ica  che 
vedea  chiara  dinanzi  a sè . Descrivea  la  carica 
data  e ricevuta,  le  evoluzioni,  le  mosse,  il  pol- 
verio , il  rugghio  della  pugna , lo  squillar  del- 
le trombe , le  grida  di  chi  muore'  od  è feri- 
to, vedeva  e udiva  in  somma  quel  conflit- 
to , e descrivcvalo  agli  astanti  che  nulla  ve- 
devano e udivano  . Stanco  e sfinito  gridò  per 
ultimo  , Cesare  hai  vinto  , ed  a te  diede- 
ro i Numi  vittoria  illustre  : indi  si  tolse  la 
corona  che  come  augure  in  capo  portava  , 
giurando  che  ripresa  nou  l’ avrebbe  se  prima 
r esito  confermau  non  avesse  la  sua  predi- 
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zione  («)  . In  fatti  poco  appresso  eLbcsl  nella 
Venezia  la  nuova  della  viuoria  di  Cesare  nel 
giorno  e nell’ ora  stessa  ottenuta  clic  Cornelio 
la  prediceva  in  Abano  . Riflettasi  che  i V erte- 
ti dovean  ritrovarsi  allora  in  seria  apprensione . 
Le  preponderanti  forze  di  Pompeo , le  rotte  ri- 
cevute da  Cesare  aeìì’ lUirio  , suìY  Adriatico 
e nell’  Epiro  ancora , e il  sapersi  come  le  trup- 
pe sue  non  avevano  nò  viveri,  nè  vesti,  ed  e- 
rano  quasi  assediate  da  repubblicani  ; sapersi 
che  tutto  quasi  il  mondo  romano  e le  stranie- 
re nazioni  erano  per  Pompeo , e soli  noi  Tran- 
spadani per  Cesare,  nemici  i Cispadani,  gli 
Illirj  0 tutti  i popoli  vicini  ; sapersi  che  vinto 
lui  tutto  lo  sdegno  di  Pompeo  c del  senato 
piombava  su  noi:  sapersi  in  somma  lutto  ciò 
da’ nostri,  dovea  averli  avviliti,  scoraggiati  e 
resi  forse  anche  vacillanti . 

Ora  i partigiani  di  Cesare  per  trattenerli  e 
rianimarli  mossero  forse  l’ uomo  più  santo  dei 
paese,  e nel  luogo  più  santo  del  paese  a vati- 
cinare la  vittoria . Profctizzolla  forse  anche  in 
termini  ambigui  senza  (issare  l’ora  e il  giorno; 
dipoi , come  suol  farsi , giorno , ora  e circo- 
stanze vi  si  aggiunsero  . Ma  forse  pure  era  Cor- 
nelio uomo  di  buona  morale  e intimamente 
convinto  di  essere  favorito  dagli  Dei,  e melan- 
conico pure  e visionario  . Già  tutto  allora  per- 
aoueggiavasi  anche  in  Fisica,  e un  mondo  in- 
visibile ideale  credevasi  in  istretta  relazione  col 


(i)  Plutarch.  in  Caesar.  Lucan.  Pharsal.  Ani.  Geli. 
noct.  a aie.  Jul.  Obseq.  in  prodig.  Sidon.  Apoliia.  carm. 
g.  Auguslia.  de  civit.  Dei . 
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materiale  e visibile  . Cornelio  adunque  trovando* 
si  inquieto  sulla  sorte  del  proprio  paese  potè 
vedere  ciò  che  nou  vedea,  e predire  ciò  che 
bramava  succedesse  pel  vantaggio  de’ suoi . Ca- 
sualmente colpi  nei  segnp  , lo  che  succede  qual- 
che volta  ai  pazzi  e visionar] . Potea  vedere  gli 
oggetti  per  reazione  con  egual  forza  che  per 
la  loro  immediata  azione  • Potea  cioè  egli  ave- 
re tanta  irritabilità  nelle  fìbre  dei  suo  cervel- 
lo, per  cui  entusiasta  appunto  in  sommo  gra- 
do, l’interna  visione  facesse  tacere  alle  vol- 
te, e inefficace  rendesse  la  esterna,  onde  cogli 
occhi  aperti  sognasse  al  chiaro  sole.  Questo  è ciò 
che  nelle  montagne  della  Scozia  e Irlanda 
forma  lo  taisch  o spettro  (i),  come  colà  di- 
cono , o il  second  sight , come  dicotio  gl’  In- 
glesi - Ciò  ivi  forma  la  famosa  seconda  vista , 
che  dissero  possedere  anche  qui  in  Italia  alcu- 
ni insieme  coW  elettrica  sensazione  per  ritrova- 
re l’acqua  sepolta,  o i sepolti  tesori.  Potea 
dunque  il  nostro  Padovano  essere  un  nomò 
anche  esso  a seconda  vista  , un  uomo  entu- 
siasta e superstizioso,  che  ne’mofetici  vapori 
di  Apono  accresceva  la  oscillazione  del  suo 
cervello,  avea  la  mente  Ijmphata  (2),  per  usa- 
re l’ espressione  degli  antichi , e diventava  perciò 
simile  alla  Pitonessa  di  Delfo . Colpì  nel  se-,, 
gno  a caso , ovvero  del  suo  entusiasmo , ( e del 
concetto  tra  gli  uomini  sempre  più  1’  cntu- 


(1)  Noaveaux  f'oj-ag,  au  Nord  de  VEurope  eie.  T.  1. 
(1)  Mentemque  lymphatam . Herat.  Uh.  i.  od.  17. 
More  Ijrmphatici  exìliit,  tum  rociferans  eie,  Pluiarch, 
in  Jul,  Ctics,  c.  3. 

Tom.  ir.  i; 
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«iasmo  elle  la  ragione  suol  godere  ) alni  ser- 
viroDsi  per  trailenere  i Veneti  nel  partito  di 
Cesare.  Livio  avea  raccontato  tale  prodìgio  se- 
condo  Plutarco , e ben  saperlo  dovea  perchè 
accadato  a’  saoi  giorni , e perchè  padovano . 


CAPO  XXII. 

Cesare  solo  padrone  della  repubblica  > 
Sua  morte  . Prodigj  . I V eneti 
dichiaransi  per  il  senato . 

]^a  vittoria  farsalica  avrà  di  letizia  colmati 
ì Veneti , che  vedevansi  in  fatti  sul  momento 
di  provare  mali  sommi , se  vincea  Pompeo  . 
Questi  rifuggitosi  in  Egitto  , da  qnel  re  vi- 
ghacco  o traditore  fu  ucciso  , e Cesare  ne  fu 
alnitto.  Con  quella  prestezza  poi  che  in  vero 
sembra  impossibile,  aaHV  .//driatico  corse  Cesa^ 
re  neW  Asia  minore.,  poi  neW Egitto,  iodi  nell’ 
Africa  combattendo  da  per  tutto  il  numeroso 
partito  pompejano , e da  per  tutto  vincendo  . 
Egli  trattò  i vinti  con  somma  clemenza  e libe- 
ralità, e solo  signore  della  repubblica  diventa- 
to la  resse  dispoticamente  quasi  quattro  anni . 
Ma  Cesare  iidavasì  troppo  della  sua  buona  for- 
tuna, e non  osservava  il  senato  pieno  d’anime 
feroci  repubblicane.  Fidavasi  anche  troppo  delle 
beneficenze  colle  qnali  colmava  tutti,  e perciò 
nel  senato  stesso  di  chiaro  giorno  i più  illustri 
de’ Padri  lo  pugnalarono  a’ piè  della  statua  di 
Pompeo,  nel  quarto  anno  della  sua  dittatura. 
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' la  tm  motneato  rivissé  da  per  tutto  il  ter' 
rore  e la  eoafusione  . I congiurati  non  avean 
penaato  che  a trucidar  Cesare,  senza  fissare 
alcun  piano  da  seguirsi  dopo.  Tra  i senatori 
eranvi  de’  parùgiani  e degli  amici  di  Cesfare  , 
e molli  che  bramavano  nel  loro  cuore  di  po- 
ter diventar  sovrani  come  esso . 11  popolo  vi- 
zioso pili  non  curava  la  libertii , e amava  il  dit- 
tatore i come  molte  proviucie  anche  dell’Italia 
e straniere.  11  celebre  M.  Antonio  di  lui  ami- 
co , e com'  egli  voglioso  di  atterrare  la  libertà , 
riesci  in  Jlorna  a muover  tale  tumulto,  clic  i 
congiurati  benché  potenti  e illustri,  come  Cas- 
sio, Bruto,  Cicerone,  e tant’ altri  abbandona- 
rono la  città  e si  porurono  nelle  provincie  per 
mettersi  in  armi.  La  gnerra  si  fece  generale, 
e i Veneti  troppo  già  affiitti  per  ì mali  che 
vedeau  di  bel  nuovo  rovesciarsi  soli’  Italia , lo 
erano  anche  di  più  per  gli  strani  fenomeni  che 
accompagnarono  l’ anno  della  uccisione  di  Ce- 
sare . 

Una  cometa  apparve,  nella  qnale  credea  il 
popolo  risiedesse  lo  spirito  del  dittatore.  Il 
sole  oscurossi,  e per  quasi  tutto  l’anno  diede 
un  lume  cosi  pallido  che  i corpi  appena  git- 
tavano  ombra  all’intorno.  IVelIa  notte  apparve- 
ro delle  aurore  boreali , anzi  forse  di  quelle 
rarissime  nelle  stesse  contrade  del  nord , che 
un  forte  crepito  fanno  sentire  in  cielo,  per  cui 
se  ne  spaventano  le  fiere  islesse  . Perciò  nella 
Germania  dissero  che  fragor  d’armi  e di  trom- 
be crasi  udito  per  Taria.  Bolidi  pure  lucentis- 
simi correda  per  questa.  In  Italia  apparvero 
bianchi  fantasmi  pe’ campì  la  notte,  c udissi 
scorrere  per  le  selve  una  voce  divina . L’ Ocea- 
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no  fitUinlico  sommerse  varie  conlraJe , l’ Etna 
diede  una  forte  eruzione , ne’ pozzi  racfpia  ros- 
sa si  fece , le  nostre  Alpi  traballarono  [ter  for- 
te terremoto , le  cui  scosse  staccarono  lino  dal- 
le loro  cime  gli  eterni  ghiacci,  che  le  vesto- 
no c coprono.  Quasi  sempre  nebbiosa  l’aria 
toglieva  al  cielo  il  suo  colore  cilcstro , c ap- 
pannava il  solo  , le  stello  c la  luna  . Meinbi 
procellosi , e furiosi  venti  desolavano  le  cam- 
pagne , e i fulmini  piovevano  da  per  tutto  . T»- 
ìora  il  vento  era  così  sciroccale,  caldo  ed  u- 
mido , che  i corpi  gocciolavano  tutti  renanti  . 
1 cani , i i;aUi  e le  altre  bestie  punzecchiate  dal 
fuoco  elettrico  inquiete  erano  sempre  c man- 
davano urli  tetri  c melanconici . 1 fiumi  alla- 
garono intere  provincia,  e il  nostro  Po  ne’ vor- 
tici suoi  rapiva  i campi  c le  selve . Tutta  la 
natura  in  somma  vedevasi  sbilanciata,  onde  di- 
cea  Virgilio  che  già  temeasi  vicina  V ultima 
eterna  notte  del  mondo  (t).  Nella  campagna 
veronese  forstr  per  colpo  di  vento  turbinoso  i 
trofei  di  Mario  si  rivolsero  dal  nord  al  sud  ; 
in  fine  pare  che  gran  parte  del  globo  provasse 
allora  una  scossa  gagliarda,  e come  quella,  ben- 
ché molto  piu  forte,  che  provata  avea  forse  17 
secoli  prima  al  tempo  di  Fetonte . L’ elettrici- 
tà, il  magnetico  fluido,  i gas  aeriformi  erano 
tutti  in  fermento  e sbilancio,  nell’aria,  nell’ 
acqua  e nella  terra  . Forse  un  gruppo  straordi- 


(1)  Tmpiaque  aeiernam  timuerunt  saecula  noctem. 
Georg,  /li.  I.  11.468.  Liican.  Pharsal.  lib.  1.  OviU.  in 
Mctam.  Plin.  /.  ài,  c.  3o.  Dio  in  hist,  l.  41.  Jul.  Ob- 
seq.  in  prodig.  Svetou.  in  Jul,  Caos, 
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nario  di  macchie  tolse  allora  la  luce  al  solo  , 
Quest’astro  perdette  il  suo  fulgore  anche  nel 
555  dopo  di  Cristo  per  14  mesi,  c nel  646  da 
marzo  a giugno  la  metà  del  suo  disco  appar- 
ve oscura . Secondo  la  nuova  teoria  di  Her- 
schel  sarebbe  in  tali  casi  diminuito  o mancato 
quasi  il  fluido  luminoso  che  circonda  il  sole 
opaco  per  sé  stesso.  Comunque  sia,  parrai  ve- 
dere che  gli  antichi  ne’ loro  racconti  di  ciò  che 
intravvenne  alla  morte  dì  Cesare  distinguano 
dalla  solare  oscurità  una  perpetua  nebbia  che 
allora  pure  offuscava  il  cielo.  Ella  sarebbe  sta- 
ta come  quella  tanto  elettrica , c famosa  dei 
1783,  che  da  maggio  a settembre  il  giorno  ren- 
dea  melanconico  e pallido , e produceva  nem- 
bi continui  c gravidi  di  fulmini;  nebbia  che  si 
estese  quasi  dalla  Scosta  fino  alla  Persia,  e 
famosa  negli  annali  perciò  della  meteorolo- 
gìa co- 
ll lugubre  aspetto  della  natura  in  convulsio- 
ne non  tratteneva  per  altro  gli  uomini  d’imper- 
versare tra  loro . La  Kenezia  e la  Gallia  c- 
rano  state  destinate  da  Cesare  in  governo  a 
D.  Bruto  diverso  da  M.  Bruto  da  lui  amato 
qual  figlio,  ma  che  acceso  di  furore  repubbli- 
cano fu  il  primo  forse  a trafìggcrlo . Si  accor- 
se D.  Bruto  che  M.  Antonio  maneggiavasi  as- 
sai per  aver  egli  la  provincia  nostra , e affret- 
tossi  ad  accorrervi  perciò  con  alcune  legioni  7 


(1)  Scheinerins  , liosa  Ursina,  h»\aBÌe  jistronom.  Her- 
scliel.  Mem,  eie.  Transact.  jinglic.  v.  Delle  annuali 
procelle  di  Venezia  ec  Venezia  presso  Curii 
Lettera  famil,  astronom.  usa. 

■ i 
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Già  ognuno  cono^eva  ormai,  da  quanto  Ce- 
sare aveva  fatto,  che  la  sorte  di  Roma  e deli’ 
Italia  dipendeva  da’  nostri  paesi , e dal  partito 
che  questi  avessero  preso.  Tutti  gli  amici  dell* 
estinto  Pompeo  avean  già  l’ armi  pronte  per 
vendicarlo,  col  pretesto  di  sostenere  la  libertà, 
e quc’che  sinceramente  la  libertà  volevano,  a- 
vevanle  prese  anch’essi,  e univansi  a’ primi.  Tra 
questi  contare  dobbiamo  i nostri  Veneti . Ogni 
partito  volea  averli  per  se,  il  paese  àe’ transpa- 
dani troppo  giovar  potendo  a tut^i.  M.  Anto- 
nio per  forza  fattosi  eleggere  a consolo  , con 
ogni  mezzo  perciò  tentava  di  fissarsi  tra  noi  , 
mentre  il  senato  con  Cicerone  e co'  Bruti  cer- 
cava impedirglielo  a tutta  possa . Fu  allora  che 
Cicerone  diceva  a’  Padri,  che  i transpadani  e- 
rano  il  fiore  delf  Italia , t ornamento , il  so- 
stegno del  popolo  romano  ( i ) , e che  dovea 
farsi  ogni  sforzo  perchè  Antonio  non  li  sog- 
giogasse . Dovea  per  aUro  Cicerone  aver  pen- 
sato cosi  molfanni  prima,  che  forse  i transpa- 
dani ottenuta  la  bramata  cittadinanza  non  si 
sarebbono  dichiarati  per  Cesare.  In  fatti  teme- 
va il  senato  non  fossero  ancora  sdegnati  per 
tale  motivo , o , come  Cicerone  esprimesi  in  una 
delle  sue  arringhe,  per  il  torto  di  molti  anni 
temevasi  di  trovarli  contrarj  alla  repubblica. 
JVIa  ciò  pure  prova  che  operarono  male  assai  i 
Padri  quando  tanto  si  opposero  al  desiderio  de* 
transpadani,  e prova  altresì  la  congettura  no- 
stra , che  furono  i Veneti  e gl’  Insubri  quelli 


(i)  lite  Jlos  , illud  ornamenlum  imperli  po- 

gtili  romani  etc.  Philipp.  3.  c.  5. 
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cbe  Cesare  portarono  al  sommo  potere . Anche 
molti  anni  dopo  il  tempo  in  cui  ora  siamo , 
Claudio  imperatore  ebbe  a dire  nel  senato,  c^a 
non  mai  Roma  quieta  era  stata  , nè  florida 
e sicura  la  repubblica  se  non  se  quando  al- 
la cittadinanza  romana  uvea  ammessi  i tran- 
spadani (t).  In  fatti  alumente  eglino  corrispo- 
sero alle  brame  allora  di  Cicerone,  dichiaran- 
dosi nemici  di  Antonio , benché  professasse  e- 
gli  di  non  voler  altro  che  vendicar  l’ombra  di 
Cesare.  Conoscevano  forse  troppo  bene  le  mi- 
re di  costui',  e capivano  che  spenta  la  repub- 
blica , r ottenuta  cittadinanza  nulla  pili  loro  gio- 
vava . Rigidi  nel  costume  dovean  fors’ anche 
sprezzare  la  mollezza  e lascivia  di  Antonio , vie 
più  infamato  dalle  violente  filippiche  ciceronia- 
ne . In  fatti  ubbriaco , prodigo , anzi  scialacqua- 
tore , circondato  sempre  da  commedianti  e me- 
retrici, sortendo  in  pubblico  alle  volte  colla 
comica  Citeride  su  di  uu  carro  tirato  da  due 
leoni,  quantunque  in  fondo  buono  ed  eccellen- 
te generale,  i Veneti  dovean  averlo  in  orrore 
e disprezzo. 

Aggiungasi , come  sembra,  che  la  potente  fa- 
migl  ia  de’  Bruti  aveva  grandi  amicizie  e clien- 
tele nella  Venezia , e vi  possedeva  de’  fondi  , 
per  cui  facilmente  qui  potea  aver  formato  un 
grande  partito . E tanto  più  fìicilmente  quanto 
che  nota  era  a tutti  la  rigida  virtù  de'  Bruti 
medesimi . I Vicentini  tra  gli  altri  Veneti  a- 
vean  colla  suddetu  famiglia  molte  relazioui.  D. 
Bruto  forse  da  loro  stimolato  raccomandò  a Ct- 


(i)  Tacit  Aanal.  /.  ii.  c.  a4> 
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cerone  di  proteggerli  in  corto  litìgio  che  avean 
forse  co’ pubblici  appaltatori  (i).  In  fine  non 
è improbabile  che  le  ultime  azioni  della  vita 
di  Cesare  tendenti  a farsi  re , nome  odioso  , 
anzi  dispregiato  tra  tutti  gV  Itali,  avessero  alie< 
nato  da  lui  gV  Insubri  e Veneti.  In  braccio 
perciò  si  posero  tutti  del  senato,  c con  tale 
eutiisiasmo,  che  armi,  viveri,  soldati  diedero 
a Bruto,  e tanto  operarono  per  esso,  che  Ci- 
cerone lodolli  nella  curia  più  volte , e nelle  let- 
tere che  scrivea  allora  sì  Bruti.  I transpadani 
sovra  gli  altri,  dicea  egli,  mirabilmente  mo- 
stravansi  zelanti  per  la  repubblica , e per  di- 
fenderla non  curavano  nè  i perigli  nè  i guai 
della  guerra  (2).  Cosi  quel  non  buono  politi- 
co che  pochi  anni  prima  negava  anche  esso  a’ 
T'eneti  il  meritato  jus  romano , e non  degna- 
vasi  di  considerarli  come  cittadini , ora  cnco- 
imavali  come  i migliori  tra  i cittadini  romani , 
ed  i più  amici  della  repubblica. 


(i)  Brut,  apud  Cicer.  ad  far» il.  l.  ii.  ep.  ig. 

(a)  Totam  Galliam  icnehamus  studiosissimam  rei- 
puhlicae',  Taos  etiani  ch'entcs  transpadanos  mirifice 
conjancios  cum  causa  habehamus.  Cicer.  ad  famìl.  l. 
la.  ep.  5. 
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CAPO  XXIII, 

Disgrazie  dé Veneti.  Antonio  devasta  il 
loro  paese . 

la  Roma  figurava  già  il  giovane  Ottaviano 
nipote  di  Cesare,  da  questi  adottato  ia  figliuo- 
lo, c fatto  suo  erede.  Con  tutto  che  ancora 
di  fresca  età  fosse , fitto  avea  nell’  animo  c di 
vendicare  il  padre,  e di  regnare.  Vile,  simu- 
latore, ariifizioso,  implacabile,  era  il  rovescio 
di  Antonio , e pure  seppe  talmente  simulare  , 
che  il  senato  lo  credette  un  patriota  dichiara- 
to , e amico  della  sua  causa . Ala  costui  in  se- 
creto favoriva  Antonio  e i Cesariani  , e con 
fina  politica  Lurlavasi  di  tutti.  Intanto  il  sena- 
to commise  a D.  Bruto  che  culla  forza  in  que- 
sti nostri  paesi  si  opponesse  ad  Antonio . Egli 
unì  alcune  leeoni,  e per  compiacere  alle  me- 
desime condussele  prima  contro  le  genti  alpi- 
ne, che  forse  in  que’ tumulti  erano  al  solito 
discese  da’  loro  gioghi  al  piano . Ma  presto  si 
seppe  che  Antonio  era  già  in  marcia  vcr:>o  la 
Gallia  circompadana , e che  prima  di  muove- 
re le  sue  legioni  avevale  arringate , e tra  l’ al- 
tre cose  avea  detto  loro  che  conducevale  nella 
Gallia  felice , dove  ogni  bene  avrebbono  go- 
duto, e guazzato  neU abbondanza  (i).  Con  tut- 
to il  zelo  però  de’  V eneti  ed  Insubri,  D.  Brur 


(i)  Sveton.  in  Jul.  Caes.  Dio  hisl.  l.  44-  Appian. 
hello  ciV.  /.  3. 
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to  non  potè  tenere  la  campagna  contro  Anto- 
nio per  varie  cause  e tradimenti,  c in  Modo- 
na  si  chiuse.  Antonio  ve  lo  assediò,  indi  spe- 
dì diversi  distaccamenti  nella  Venetia  per  co- 
stringere i popoli  a dichiararsi  per  lui.  Vi  com- 
misero ogni  eccesso , ma  da  per  tutto  incon- 
trarono una  decisa  resistenza . Intanto  vi  fu  qual- 
che proposizione  di  pace,  alla  quale  oppouen- 
dosi  Cicerone  dicea  a’  senatori  : Con  <juale  di- 
spiacere non  udirà  ciò  la  GalUa.,  essa  che 
Ju  la  prima  ad  incontrare  e sostenere  la  guer- 
ra ? Essa  che  assicurò  le  nostre  imprese  se- 
guendo non  dirò  i comandi  ma  i cenni  di 
Bruto,  a lui  liberalmente  somministrando  ar- 
mi , denaro , viveri  e soldati  ? Essa  con  ciò 
si  espose  a tutta  la  crudeltà  di  Antonio , ma 
soffrela  volentieri  ; e ad  onta  di  trovarsi  sac- 
cheggiata , bruciata , devastata , si  offre  pron- 
ta a soffrire  di  peggio,  purché  possa  evitcue 
la  minacciata  servitù . E per  non  parlare  di 
tutte  le  galliche  città  , giacché  tutte  in  ciò 
vanno  del  pari,  Padova  cacciò  alcuni  de' Le- 
gati di  Antonio , altri  ne  rigettò , e provvi- 
de di  denaro , gente  ed  armi  ( di  cui  som- 
mo bisogno  avevano  ) i nostri  generali . Tut- 
ti gli  altri  fecero  lo  stesso , benché  dovessi- 
mo' temere  che  cóntrarj  si  mostrassero  alla 
repubblica  per  il  torto  di  molt  anni . ‘ Non 
dobbiamo  però  stupire  se  questa  seco  loro  ac- 
comunata, tanto  le  si  mostrino  fedeli,  men- 
tre tanto  lo  furono  tinche  prima  di  parteci- 
parne (i). 


(i)  Philipp.  13.  e.  4* 
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Cella  testiinoDUDza  ella  è qaesta  in  vero  di 
ciò  che  operarono  i nostri  allora  per  sostenere 
la  repubblica,  benché  poco  prima  tanto  prò* 
pensi  fossero  stati  per  Cesare . Vediamo  pure 
che  prima  anche  d’ essere  stati  dichiarati  roma- 
ni , a'  Romani,  come  dice  Cicerone , erano  sem- 
pre stati  fedeli . Ciò  rapportasi  forse  a'  tempi 
più  antichi,  e quando  per  Roma  combatterono 
contro  i Galli,  Cartaginesi  ec.  Vediamo  da 
essa  per  ultimo ‘che  veri  cittadini  romani  i ye~ 
nell  erano  già , ma  nondimanco  i senatori  non 
ne  erano  contenti,  e solo  per  forza  e per  le 
circostanze  de'  tempi  vi  si  accomodavano . For- 
se alla  pretesa  degl'  Itali  attnbuivasi  in  Roma 
lo  suto  misero  e vacillante  in  cui  era  ridotta 
la  repubblica . Forse  i nobili  non  potean  di- 
menticarsi che  nella  curia  i transpadani  ulti- 
mi di  tutti  erano  entrati  per  opera  di  un  Ce- 
sare , cioè  di  un  loro  nemico , e che  era  sta- 
to il  vendicatore  di  Mario.  La  superbia  roma- 
na poi  non  avea  limite , come  si  sa  ; in  somma 
ciò  è certo,  e noi  lo  abbiamo  ancora  rimarca- 
to ([},  che  anche  a’ tempi  della  monarchia  e 
80.  anni  e più  dopo  l' epoca  presente  il  sena- 
to lagnavasi  perchè  veneti  e ^‘Insubri  c- 
rano  enuati  nella  curia.  Volea  Claudio  impe- 
ratore introdurre  in  quesu  alcuni  Lionesi > e i 
Padri  opponendovisi  dicevano,  non  essere  già 
bastante  che  i Veneti  e i Galli  avessero  in- 
vasa la  curia  (a),  senxa  introdurvi  degUjil- 


(1)  Ved.  sopra  Cap.  Vlil. 

(a)  Veneti  et  Galli  curiam  irruptrint  eie.  Tacit  dn- 
noi.  I,  li.  e,  a3j 
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tri  stranieri?  Ma  fu  allora  altresì  che  Claudio 
rispose  ad  essi,  che  non  mai  ferma  e stabile 
era  stata  l interna  quiete , ni  valide  le  Jor- 
zc  contro  gli  esterni , se  non  che  quando  fu- 
rono anuncssi  i transpadani  alla  repubblica. 
L’  orgoglio  romano  ciò  confessare  non  volea, 
e neppiir  Itali  consideravaci  • 

Pochi  anni  innanzi  alla  morte  di  Cesare,  e 
quando  egli  trionfò  in  Roma,  i suoi  soldati 
secondo  l’uso  cantando  libere* canzoni  sul  loro 
generale  , tra  gli  altri  motti  a Cesare  diretti  , 
eravi  che  i larghi  calzoni  avea  egli  fatti  de- 
porre a'  vinti  Galli , per  vestirli  del  latocla- 
vo  (i).  , 

Intanto  strettamente  /Antonio  in  Modona  as- 
sediava  D.  Bruto,  quando  i consoli  Irzio  e 
Pansa , c il  giovine  Ottaviano  attaccarono  le 
sue  lince,  e gli  diedero  una  rotta^  totale . .An- 
tonio appena  potè  rifuggirsi  nelle  .dipi  c quasi 
solo,  per  cui  credevasi  finita  la  guerra.  Il  se- 
nato decretò  un  aoleaue  ringraziamento  a’  no- 
stri ed  a Galli  (3)  per  la  opposizione  fatta  ad 
Antonio  ; ma  pochi  mesi  durò  una  tale  allegrez- 
za. Morti  i due  consoli,  Ottaviano  rimase  so- 
lo in  Bologna  alla  testa  di  varie  legioni,  e fe- 
ce sapere  ad  Antonio  come  il  senato  odiavali 
tutti  e due,  e che  dovean  insieme  vendicar  Ce- 
sare e opprimere  i loro  nemici . Secreta  lega 
in  fatti  conchiusero  insieme,  anzi  Antonio  di 


(1)  SvetOD.  in  Jul.  Caesaf. 

(a)  Laudatur  provincia  dalli  a , meritoque  ornaiur 
amplissiwif  verhis  a senatu,  quod  Antonio  resisterei 
etc.  Cieer.  Philipp.  6, 
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Ih  da’  monti  trasse  seco  Asìnio  PolUone , Le- 
pido e Fianco  , comandanti  di  grandi  eser- 
citi e amici  di  Cesare,  per  cui  trovossi  al- 
la testa  di  2'j  legioni  , e io  mila  cavalli  . 
Con  queste  genti  nell’estate  entrò  in  Italia  , 
c Ottaviano  con  607  altre  legioni  si  unì 
a lui.  Poma  e V Italia  tutta  ne  rimasero  stur- 
dite , c il  partito  repubblicano  conobbe  di  non 
essere  più  al  caso  di  resistere.  In  fatti  Ottavia- 
no marciò  terso  Roma  , e Lepido  con  16  le- 
gioni entrò  nel  paese  degl’  Insubri  e degli  al- 
tri Circompadani,  ed  Asinio  PoUione  con  7 
in  quello  de’  Veneti . Ma  qui  ancora  deplorare 
conviene  la  perdita  delle  Storia  di  Livio,  che 
per  quanto  volesse  adulati;  Ottaviano,  pure  in- 
formati ci  avrebbe  degli  avvenimenti  grandi  ebe 
accaddero  allora  nella  V enezia . H ciò  perche 
da  pochi  cenni  d’ altri  Storici  sappiamo , che 
niente  atterriti  i Veneti  fecero  fronte  a PolUo- 
ne a costo  della  vita  c dilla  roba.  Il  loro  pre- 
side D.  Bruto  vedendosi  abbandonato  dalle  pro- 
prie truppe  tentò  guadagnare  Aquileja , o per 
ricovrarsi  in  quella  forte  città,  o per  andarse- 
ne nell’oriente,  dove  gran  forze  avevano  rac- 
colte i repubblicani  , sotto  il  comando  del 
prode  M.  Bruto  e di  Cassio  ■ Non  potè  far- 
lo, anzi  dovette  scappare  dentro  alle  Alpi  , 
dove  tradito  perde  la  vita  nmimcn  due  an- 
ni dopo  che  avea  ucciso  Cesare  . Sappia- 
mo poi  da  Patercolo  , che  Antonio  altrove 
distratto  lasciò  che  PoUione  colle  sette  men- 
tovate legioni  mettesse  i Veneti  a dovere  . 
PoUione  , dice  egli  , dopo  grandi  e gloriose 
imprese  fatte  intorno  Aitino  ed  all  altre  cit- 
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tà  di  quella  resone  , lungo  tempo  tenne' i f'e- 
neli  sotto  il  potere  di  Antonio  (t).  Dunque 
fu  viva  assai  la  resistenza  de’  nostri  allora  con- 
tro le  forze  di  Politone  ancorché  numerose , e 
parrebbe  che  Aitino  sostenesse  luogo  assedio  , 
nel  quale  si  distinguesse  il  suddetto  generale  . 
Aitino  posto  sulla  nostra  laguna,  e sulla  foce 
della  Piave  forte  situazione  godeva,  e per  ma- 
re potea  ricevere  fora’  anche  soccorsi  dall’  Epi- 
ro , e da’  paesi  occupati  da’  repubblicani  . Ma 
già  sembra  che  anche  l' altre  città  venete  resi- 
stessero, come  rilevasi  dalle  parole  di  Pater^ 
colo , ed  Aquileja  forse  tra  le  altre , perchè 
forte  assai . Padova  in  fine  occupata  da  PoU 
lione  sappiam  da  Macrobio  (a)  averne  egli  a- 
cerbamenie  oppressi  gli  abitanti,  acciocché  gli 
dessero  denari  ed  armi . 1 più  fuggirono  e si 
nascosero.  PolUane  allora  fece  arrestare  i loro 
schiavi , e promise  a tutti  la  libertà  se  scopri- 
vano il  luogo  dove  eransi  nascosti  i loro  pa- 
droni. Ad.  outc  di' titià 'promessa  tonto  Insin- 
ghevole  nessun  tradir  volle  il  secreto.  Elogio 
grande  della  virtù  padovana , celebrata  in  vero 
da  tutù  gli  antichi . IVoi  congetturammo  anni 
sono  (S)  che  l’asilo  dove  dalla  furia  ài PoUxo- 


(i)  Asinitu  Polito  diu  retenta  in  patestaie  Antoniì  Ve- 
netia  cum  septem  legionibus , magnis  speeiosisque  re- 
bus circa  Altinum  aliasque  ejus  relais  urbes  edi- 
tis  Antonium  petens  eie.  Itb.  a. 

(a)  Asinio  Politone  acerbe  cogente  Patavinos  M pe- 
cuniam  et  arma  conferrent , domini s(jue  ob  hoc  laien- 
tibus  etc,  Macrob.  Satura,  l,  i. 

(3)  Saggio  su  i Veneti  primi-  Venezia  17S1, 
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ne  si  sottrassero  i Padovani,  fosse  la  lagno» 
ora  detta  di  Venezia , poiché  di  certo  la  loro 
provincia  non  avea  nè  montagne  nè  selve  dove 
potessero  nasconderai  , in  guisa  che  PolUone 
non  ne  potesse  aver  nuova.  Fin  da  allora  dun- 
que r estuario  nostro  cominciò  ad  essere  il  ri- 
covero de’  popoli  oppressi  nel  continente  dalia 
furia  dell’  armi . 

L’  epoca  dunque  più  gloriosa  della  Storia 
nostra  ella  sarebbe  questa , se  rimaste  fossero 
l’ opere  degli  antichi  che  ne  parlarono . Men- 
tre jésinio  PoUione  stava  opprimendo  i Vencr 
ti,  sintomo  e Ottaviano  passarono  di  là  dall’ 
Adriatico  per  combattere  Bruto  e Cassio.  Ma 
prima  di  ciò  fare  insieme  con  Lepido  stabili- 
rono il  troppo  famoso  Triumvirato  dividendosi 
la  repubblica , e publdicando  la  famosa  e cru- 
dele proscrizione  contro  i loro  nemici , e qon- 
tro  tutti  i veri  repubblicani  j anzi  contro  i ne- 
mici de’ loro  amici,  e contro  que’tutti  che  vir- 
tù possedevano  o ricchezze  . Nel  dividersi  le 
provincie  romane  que*  despoti  riserharonsi  1’/- 
talia  in  comune , perchè  dicean  che  ella  era 
donna  e signora  delle  genti,  e che  per  essa 
pugnavano,  non  contro  di  essa.  Trecento  e 
più  senatori , due  mila  e più  cavalieri , e mi- 
gliaja  d’ altri  illustri  cittadini  furono  dannati  a 
molte,  e alla  conllscazione  de’ beni,  e fino  i3oo 
matrone  furono  condannate  a pagare  un’immen- 
sa somma  di  denaro  . Città  italica  non  ebbevi 
che  nell’orrore  e nel  pianto  immersa  non  fos- 
se (i)  e non  soffrìsse  la  proscrizione  di  qual- 

(i)  Immenso  fa  il  nomerò  delle  vittime  sacrificate  al- 
lora per  odio,  per  vendetta,  per  assoluta  necessità  di 
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che  suo  cittadino.  Chi  sa  perciò  quanti  non  ne 
piansero  le  città  venete  ^ mentre  Ottaviano  c An- 
tonio ne'  campi  di  Filippi  in  Macedonia  tro- 
varuDsi  presto  a fronte  di  Bruto  e Cassio  . 
Questi  d^ue  prodi  uomini  avrebbono  certamen- 
te battuto  il  vile  Ottaviano , senza  il  valore  del 
suo  collega  Antonio  y ma  dopo  due  battaglie 
che  costarono  la  vita  ad  un  numero  immenso 
di  cittadini , tali  incidenti  nacquero  che  i trium- 
viri vincitori  rimasero  quando  meno  dovean  es- 
serlo. Cassio  e Bruto  si  uccisero  da  sè  stessi, 
e con  loro  fini  la  libertà  latina.  Antonio  usò 
della  vittoria  da  uom  d’ onore , ma  Ottaviano 
da  vero  tiranno , e tale  pur  troppo  mostrossi 
anche  dopo  d’ essere  ritornato  in  Italia . Tra  lo- 
ro due  avevano  stabilito , che  iu  questa  avreb- 
bono distribuite  case  e terre  al  legionarj , e per- 
ciò pochi  mesi  dopo  la  battaglia  di  Filippi  ciò 
eseguirono , agl’  Itali  togliendo  terre  e case  . 
Migliaja  di  proprietarj  corsero  desolati  a Ro- 
ma per  ottener  pi«tà,  ma  indarno,  perchè  vol- 
le Ottaviano  eseguita  la  cosa  a tutto  rigo- 
re (i). 

denaro,  e per  timore.  Le  eiltà  venete  pertanto  che 
scordatesi  in  qualche  modo  di  Cesare , tanto  avean  fat- 
to contro  i cosi  detti  vindici  tuoi,  si  vede  bene  che  a- 
vranno  dovuto  molto  soffrire . 

(i)  Epit.  Liv.  l.  117,  118,  119,  lao.  Àppian.  de 
bell.  cif.  etc. 
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« 


I V eneti  perdono  Le  loro  terre  . Terrìbile 
siccità  verso  il  limavo . 


Il  togliersi  per  forza  i campi  e le  abitazioni 
a’  proprj  padroni  per  darle  a' veterani , eccitò 
turbolenze  grandissime  in  tutta  1’  Italia . Alle 
città  venete  toccò  pure  un  così  reo  destino  , 
anzi  ad  esse  in  particolare,  perchè  tanta  parte 
avevano  avuto  tre  anni  prima  nel  sostenere  la 
causa  della  repubblica.  Il  tumulto  universale  si 
accrebbe  ancora  perché  i veterani  di  Antonio 
credean  di  essere  da  Ottaviano  posposti  a’ suoi, 
e perchè  Fulvia  moglie  del  primo,  e donna  in- 
quieta e vana  eccitavalt  sotto  mauo  per  voglia 
di  brigare  e primeggiare  in  Roma . La  cosa  .an- 
dò tanto  innanzi , che  per  l’ Italia  tutta  si  ven- 
ne all’ armi,  mentre  Asinio  Politone  nella  F~e- 
nezia  andava  .'issegnando  le  terre  a’ soldati.  i‘'u 
allora  che  Mantova  vide  il  suo  territorio  in 
gran  parte  a questi  concesso,  paiiicol.irmen- 
10  verso  r Oglio , la  Collina  e verso  Cremo- 
na (1).  Per  accrescere  i nostri  guai  il  Po  slra- 
lipando  fece  molto  male,  e Tacque  nel  ritirarsi 
lasciarono  quantità  di  vipere  sul  terreno  (2). 
Forse  straordinarj  nubifragi  da  monti  giù  stra- 
scinarono que’ rettili  . Intanto  . que' che  avean 


(1)  Virg.  Eclog.  Donai,  in  vita  Firg, 

(s)  Padus  ingentem  viperarum  vim  reli<iuit . Jul. 
Obscq.  l/l  prndig. 

Tomo  IF.  18 
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molto  deuaro  da  spendere  tra  noi , poterono 
èalvare  le  proprie  terre,  come  fecero  diverse 
coloni»  e municipj , proponendo  un  tale  con- 
iratto  Cornelio  Gallo  amico  di  Ottaviano,  ed 
dello  da  lui  alla  collocazione  de’ veterani.  Era 
veneto  costui , come  vedremo  in  seguito , e 
trasse  grosse  somme  da  tutte  le  città  transpa- 
dane . Posslara  credere  perciò  che  erona  , 
Padova , Aijuileja , Aitino  con  simil  meazo  si 
traessero  d’ imbroglio  j ma  Mantova,  Este,  A- 
celo , Opitergio , Vicenza  e l’ altre  picciole 
città  forse  non  poterono  farlo . Dovettero  in 
parte  cedere  i proprj  fondi,  e di  Mantova  lo 
si  sa  di  certo  . Nuove  colonie  pure  furono 
rondone  allora  in  Giulio  Carnico  , e forse 
Giulia  Concordia  pure  fu  fabbricata . Ella  tal 
nome  ebbe  per  alludere  alla  concordia  che  re- 
gnava tra  i Triumvùi,  ed  alla  memoria  di  Ce- 
sare . Si  osservi  nondimeno  che  Giulio  Carni- 
co  potrebbe  essere  stato  fondato  anche  prima, 
non  che  Foro  GiuUo  da  Cesare  stesso,  e for- 
se ora  soluoto  accresciuto  di  gente.  È proba- 
bile altresì,  che  i più  fossero  veterani  di  An- 
tonio quelli  che  allora  stabili  rotisi  nella  Ve- 
nezia . 

Intanto  l’ambiziosa  Fulvia  dichiarò  aperU- 
inenic  la  guerra  ad  Ottaviano  insieme  con 
L.  Antonio  fratello  di  M.  Antonio.  Tutti  i 
veterani  di  questo  già  malcontenti,  e lutti  gli 
Itali  scacciati  dalie  loro  case  si  armarono  . Pre- 
sero r armi  anche  i veterani  di  Ottaviano , e 
gli  amici  di  questo,  per  cui  in  un  momento 
34  legioni  furono  in  moto  nell’  Italia . In  mez- 
zo a tanto  tumulto  armaronsi  anche  i banditi 
e gli  assassini  da  per  tutto , c perciò  continui 
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étjmo  t sacclieggi,  le  violenze,  gl’lnccnd],  c<l 
lina  terrìbile  carestia  dovunque  si  sparse,  essen- 
do 4 terre  uou  più  coliivavausi , c 

le  biade  straniere  non  potevano  arrivare  in  Ita- 
lia . Impedivanlo  le  grosse  flotte  che  sul  mare 
teneva  Gn.  Pompeo  fìgliuolo  del  morto  Pompeo, 
che  crasi  fatto  padrone  della  Sicilia , e quelle 
d’  altri  generali  repubblicani . In  mezzo  a tanti 
guai  la  guerra  da  per  tutto  si  fece  con  un  fu- 
rore accanito  e con  uno  spargimento  di  sangue 
incredibile.  Le  battaglie  erano  continue  e fe- 
roci : ma  e qui  pure  ci  mancano  gli  Storici  , e 
quel  poco  che  ce  ne  dicono  alcuni,  è somma- 
mente oscuro  ed  intralciato  . Sappiamo  solamen- 
te che  i J^eneti  e ^Insubri  si  unirono  a’ ve- 
terani di  Antonio  ed  a Fulvia  che  spargeva 
terrìbili  (t)  manifesti  per  tutta  l’ Italia  contro 
Ottaviano . Fare  che  truppe  e denaro  a lei 
dessero  i nostri j e in  vero,  se  più  direzione 
avessero  avuta  i generali  di  Antonio,  Ottavia- 
no periva . Discordi  per  altro  e troppo  male 
diretti  da  Fulvia,  la  guerra  si  rivolse  in  van- 
taggio degli  Ottaviani  , e gli  Antoniani  co- 
mandanti dovettero  l’uno  dopo  l’altro  partire 
dall’  Italia , e ricovrarsi  in  Egitto , dove  Anto- 
nio stavasi  ignaro  di  tutto  ciò  pargoleggiando 
negli  amori  della  bella  Cleopatra . Nel  forte 
delia  guerra  suddetta  Ottaviano  fece  cb«  il  se- 
nato decretasse  libera  la  nostra  provincia  da 
qualunque  preside  e romano  magistrato  . Dione 


(i)  Epit.  Liv.  /•  >a6.  Appian  Je  iell-  ciV.  /.  5.  et 
6.  Teli.  Patere.  /.  4>  ' v Svelgo,  in  Octae,  c.  , 

Gl , 63.  Dio  /lisi-  l,  46. 
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(ici'ik'»;.  liì  (ogaln.  Ciaìl'ui  la  (jualc  poco  prima 
s'afu  traspoi  lata  dalla  condizione  di  pro- 
iditeia  perchè  nessuno  col  pretesto  di  esservi 
preside  potesse  tener  un  esercito  di  qua  dall 
.dipi,  armi  e soldati  diede  a Fulvia  ed  a 
L.  .dntonio  cognato  di  rjnesta  (i)-  Vediam 
da  ciò  che  i nostri  cogl’  Insubri  allora  soccor- 
bcro  Fulvia  non  solo  , ma  che  ad  onta  di  es- 
sere stati  dichiarati  cittadini , Hondimeno  conii- 
iinavano  ad  ubbidire  ad  un  magistrato  romano. 
IN'e’ continui  tumulti  che  da  varj  anni  agitavano 
Ja  repubblica,  e tra  le  continue  guerre  civili 
che  la  laceravano,  le  leggi  non  potean  che  e- 
se"iiirsi  malamente,  o meno  o più  secondo  che 
l’uno  o l'altro  partito  primeggiava.  Le  circo- 
stanze voloan  quasi  che  si  continuasse  a lasciar 
qui  un  pres  de  e un  esercito , perchè  altri  non 
Tacesse  lo  stesso  Un  tale  riflesso  e motivo  Ta- 
cca fors"  ohe  non  se  ne  ofTcndessero  i nostri, 
m.i  Ottaviano  che  conosceva  tpianta  fosse  la 
loro  f.)iza,*e  come  il  possedere  codesti  paesi 
decideva  d Ila  sorte  deW Italia  e di  Roma,  cer- 
cò loglicre  un  tale  pencolo  con  quel  senato- 
consulti.  In  filli  schietto  dice  Appiano,  che 
egli  diede  la  libertà  a'  f eneti  e Galli,  e tol- 
se il  preside  a l essi,  perchè  terribile  riusciva 
la  loro  vicinanza  a Roma  i) . 

Ecco  coiif  i iiiaK  dunque  sempre  più  le  con- 
geilure  nostre,  che  per  causa  cioè  de'  Fenetì 


(0  Dio  l-  48  Veneti  et  Insubri  colimi  togatam  Gal- 
Uam  . Mela  Geogr. 

(a)  Libertatetn  tionarit  eie.  Tantum  crai  formidolo- 
ta  ejus  vicinitas . 1.  4- 
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écl  Insubri  sovvertisse  Cesare  la  repuItWica , e 
olle  errò  il  senato  loro  nr^.iudii  la  cmudiRaD-* 
za  romana  per  tanto  tempi.'  c con  <i>tw 

nazione.  Ottaviano  addoiiruiato  da  ci<  |•l(rlla'' 
lucute  liberi  ci  voile,  non  tanto  peiclic 
i)0  Icgiiiimamcnie  tra  noi  poli  sse  ladnt.ai'  ori 
esercito,  quanto  per  cattivarsi  il  n<  slio  afi  iioy 
c distaccarci  da  PoUione  die  qm  dnii-orava  pev 
Antonio  da  4 anni,  e forse  ci  aveva  a'idolfiti 
in  guisa  onde  farci  scordare  i danni  da  lui  ri.' 
cevuti . 

Anche  i veterani  di  Antonio  qui  stabili' 1 po- 
lean  eccitare  i nostri  contro  Ottaviano . Ma , co- 
me pare,  da  Salvidieno  luogo leucnic  di  Otta- 
oiano , venuto  con  6 legioni  dalla  Spngua , Poi- 
lione  fu  espulso  dalla  ì'enezia , c costrciio  a 
imbarcarsi  e la.>ciarla  tutta  in  potere  di  Ulta- 
yiano , e linalincnte  scosso  Antonio  in  Egitto 
da  tali  nuove  raccolse  grandi  forze  e sbarcò  eoa 
esse  in  Italia,  ma  i legionarj  d’ambi  i pattiti 
ricusarono  di  battersi  e costrinsero  i loro  capì 
a pacificarsi . Erciiò  questo  un’  allegria  univer- 
sale. percliè  lealmente  iu  dcpbirabile  stato  era 
r Italia  ridtitta  y gran  parte  delle  terre  in  essa 
rimanendo  senza  coltivatori  e coltura. 

Non  sappiamo  se  circa  a questi  tempi , se  dovè 
forse  prima,  la  Venezia  patisse  una  siccità  c- 
strema  e la  pestilenza  . UicevasI  ebe  soffiando' 
lungamente  c gagliardamente  i venti  d’ Ostro  c- 
vean  portata  la  peste  dall’  Egitto  nella  Grecia 
c ucìl’  Jllirio  y donde  poi  passò  nella  Venezia, 
Forse  ella  riuscì  piìt  mortifera  in  grazia  dell’ 
arsura,  e in  fatti  duravano  sempre  costanti  » 
venti  australi  per  tutta  Testate  e per  lotto  Ta«- 
swnoò,  senza  ebe  mai  cadesse  stilla  d't  piogjii»' 
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Asciutti  i fiumi,  1«  foDÙ,  i ruscelli,  fino  nel 
fondo  de*  pozzi  corruppesi  la  poca  acqua  rima- 
stavi, c la  moria  cacciossi  oe’buoi,  nelle  peco- 
re e iu  tutti  gli  animali.  Moriva  il  bue  all’im- 
provviso sotto  V aratro , la  pecora  nel  pascere , 
ed  ambedue  pure  nel  punto  che  cinti  delie  ben- 
de sacre  stavano  per  sacrificarsi  sugli  altari  . 
CrcdevasI  ciò  prodigioso,  e ne  aveano  spavento 
sommo  gli  astanti. 

Un  secondo  miracolo  succedeva,  ed  era  cho 
le  membra  de’  morti  animali  difficilmente  po- 
teano  abbruciarsi,  anche  uccidendoli  prima  che 
morissero  . Marciose  erano  le  loro  viscere , lo 
clic  mettea  confusione  e spavento  uegU  auguri . 
I cani , i porci  prima  di  morire  arrabbiavano  . 
Non  vi  era  modo  di  seppellire  tanti  cadaveri , 
anche  perchè  la  morte  mieteva  gli  uomini,  ben- 
ché in  mioor  numero  de’ bruti.  11  solo  toccare 
il  pelo  o le  membra  di  questi,  facea  che  la 
mano  o il  braccio  sì  coprisse  di  pustule  cocen- 
ti e dolorose,  gK  uccelli  stessi  cadevano  morti 
dagli  alberi . I medici  provar  vollero  il  vino  fu- 
moso e gagliardo,  che  da  principio  pareva  gio- 
vare -,  ma  poi  accresceva  la  malattia  . Gli  uomi- 
ni furono  costretti  a tirare  l’aratro,  o tentar 
di  attaccarvi  gli  uri  selvaggi  (i) . Vedemmo  che 
tali  bruti  esis^vano  un  tempo  ne’ boschi  no- 
stri (3)  . Seccaronsi  le  più  profonde  paludi , 
morirono  le  stesse  biscie  acquajuole,  le  vìpere 
e i pesci , che  il  fiotto  marino  portava  sol  lido 
«sanimi  e boccheggianti . Si  videro  le  stesse  fo~ 


(1)  Vfrg.  Georg.  Uh.  3,  Servias  camm.  in  eod. 
(a)  Tom.  11.  csp.  3. 
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foci  de’ fiumi,  forse  perchè  Tacque  di  quello, 
maucaudo  le  dolci  o fluviatili,  e violentemente 
evaporando,  erano  diventate  caustiche  troppo  e 
salate . Per  ultimo  Virgilio  con  vivi  colori  de- 
scrive gli  effetti  funesti  che  allora  produsse  unA 
cosi  orribile  arsura,  nel  paese  al  Timavo  e 
ad  Aquileja  vicino,  o sia  nell’ odierno  Friuli. 
riel  1718  il  caldo  strano,  il  secco  e i venti 
australi  fecero  pur  morire  il  pesce  nelle  lagune 
comacchiesi  (1)  e veneziane , che  a mucchi  ve- 
devasi  sparso  sulle  paludi  ; e T aria  si  era  am- 
morbata dal  puzzo  ■ Anche  nello  scorso  secolo 
il  caldo  e il  secco  fecero  perire  TieW  Inghilter- 
ra molta  gente , e fu  osservato  che  cadevano 
morti  gli  uccelli  ne’  campi , avendo  tutti  un  pio 
ciolo  tumore  sotto  dell’ ali. 


CAPO  XXV. 

Fine  della  repubblica  romana , Altre 
colonie  condotte  nella  Fenezia. 


Il  paese  de’  Veneti  era  ormai  ad  uno  stato 
miserevole  condotto  per  le  guerre  atroci  di  tan- 
ti anni,  e per  la  carestia,  la  peste  e la  sicci- 
tà . 11  mondo  romano  trovavasi  diviso  tra  Ot~ 
taviano  , Antonio  , Lepido  e il  figliuolo  di 


(1)  Bonaveri  Star,  di  Com,  Toalda  Opere 
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Pompeo . Presto  guerra  di  nuovo  vi  fu  con  que- 
sto , die  alla  iìuc  perì  -,  e tolto  via  anche  il  de- 
liole  Lepido , tra  i due  primi  so  lamente  divisa 
rimase  la  repubblica . Antonio  avea  già  perdu- 
to il  SCUDO  aflTatto  per  causa  di  Cleopatra , e 
franco  e leale,  quanto  furbo  e fraudolento  era 
Ottaviano , lasciava  che  i suoi  interessi  andas- 
sero male  assai  . Quando  dunque  Ottaviano 
credette  il  tempo  opportuno  mossegli  guerra  , 
e grau  parte  de’  tre  continenti  trovaroiisi  di  nuo? 
vo  involti  nel  tumulto  e nelle  sciagure,  i4  an- 
ni circa  dopo  la  morte  di  Cesare  . 

• Antonio  con  ira  mila  legionarj , e grandi 
squadre  di  ausiliarj  orientali , e con  una  (lotta 
di  quasi  5oo  vela  passò  duo  nell’  Epiro  o nell’ 
odierna  Albania.  Colà  Ottaviano  marciò  pure 
con  soli  8o  mila  legionarj , ma  quasi  tutù  Ita- 
li, c la  mila  cavalli,  c seco  condusse  uua  (lot- 
ta di  a5o  navi  leggere . È probabile  che  in 
questa  entrasse  la  squadra  de’  P'eneti  staziona- 
ta ili  Grado  e Caprula . Tante  forze  per  ac- 
qua e per  terra  Irovaronsi  sulla  costa  dove  ora 
esiste  la  veneziana  fortezza  della  Prevesa  qua- 
si iu  faccia  a Corjìi , e le  due  (lotte  postaroiisi 
di  qua  e di  là  dal  promontorio  allora  Azio  cliia- 
niato.  Ottaviano  avrebbe  forse  corso  grave  pe- 
ricolo, se  la  Provvidenza  rcgolatiicc  del  mondo 
decretalo  già  non  avesse  la  (ine  della  repubbli- 
ca romana.  A dispetto  perciò  de’ suoi  uflìciali 
Antonio  osiinossi  a non  volere  che  combattes- 
sero le  armate  tcnestri , ma  le  due  (lotte  sole. 
Nel  giorno  a scileiuLie  queste  si  attaccarono  , 
in  faccia  a’  due  eserciti  ohe  sul  lido  schierati 
formavano  un  corpo  di  3oo  mila  uomini . II 
combaulniento  fu  lungo  e ostiuato  , ma  la  fu- 


Digilized  by  Google 


aSf 

ga  della  squadra  egiziana  con  la  bella  Cleopa^ 
tra  fece  che  Antonio  pure  seco  scappasse . La 
sua  floua  Doudimeno  combattè  ancora  bene  e 
valorosamente , ma  in  fine  tu  vinta  per  valore 
di  Agrippa  che  la  otiaviana  comandava . Fliea* 
te  però  crasi  fatto  se  Antonio  ritornava , e pcf 
tre  giorni  le  sue  legioni  lo  attesero , non  mai 
persuase  che  abbandonate  le  avesse.  Ottaviano 
intanto  sollecitavale  ad  arrendersi  j e in  fatti  ve-^ 
dendosi  senza  condottiero  a lui  si  diedero  sen> 
za  colpo  di  spada . Corse  subito  Ottaviano  in 
Egitto,  dove  dopo  varj  eventi  Antonio  si  ucr 
cise , Cleopatra  si  avvelenò,  e Ottaviano  ri- 
mase padrone  solo  di  una  repubblica  la  più 
grande  e la  più  gloriosa  che  mai  sia  stata  sul- 
la terra . 

Poco  pnma  della  famosa  battaglia  aziaca  pa- 
re che  due  volte  gli  Alpini  tarvisiatii , giapitU 
c illirj  penetrando  nella  E'enezia  (i)  scorres- 
sero (in  sotto  le  mura  di  Aquileja . Si  preval- 
sero forse  dell’  occasione  che  tutte  le  truppe 
erano  andate  contro  Antonio . Ritornato  poi 
Ottaviano  iu  Italia  distribuì  per  essa  i30  mila 
legionari,  ma  questa  volta  condusse  la  cosa 
con  equità  e con  quiete , comprando  a gene- 
roso prezzo  le  terre  ’c  le  case  per  i soldati  . 
Tic  vennero  molti  perciò  nelle  provrneie  deP'e~ 
lieti,  e tanto  più  che  alcune  dovean  trovarsi 
quasi  spopolate  per  le  guerre  precedenti.  Ve- 
demmo in  fàtli  qnanta  parte  i f '^eneti  ebbero 
in  tutte  le  calamità  orribili  che  piombarono  suU’ 
Italia  nel  tempo  delle  guerre  civili,  che  durarono 

(i)  Appian.  de  bell.  civ.  l.  7.  Id.  de  beilo  itlyrico , 
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6o  e più  anni,  GominciaDèio  dal  tempo  di  Ma- 
rio , e furono  cosi  grandi  che  l’ Italia  ne  de* 
cadde  a segno  di  non  più  essere  quella  di  pri- 
ma (i).  La  frenesia  poi  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare tanto  dalla  guerra,  dalla  &me,  dalla  pe- 
ste restò  maltrattau,  che  una  grande  quantiii 
de’  campi  suoi  senza  coltiTaturi  sarà  rimasta . La 
molta  gente  perduta  nelle  continue  guerre,  le 
imposte  gravosissime,  le  desolatrici  proscrizio- 
ni, la  confusione,  F anarchia,  la  discordia  do- 
veano  ciò  necessariamente  causare.  Per  la  qual 
cosa  poco  stabili  forse  furono  anche  le  stesse 
colonie  condotte  io  Foro  (^uUo , Foro  C ar- 
nica , Concordia , Opiter^o  , MarUova , fin- 
tanto che  Ottaviano  nuovi  coloni  non  vi  man- 
dò dopo  la  vittoria  d’  y/zto  . We  mandò  di  cer- 
to ne’ pingui  territorj  di  Padova  , Este  e Vi- 
cenza, o nelle  torre  senza  padroni  rimaste,  o 
in  quelle  da  esso  comprate  a tale  oggetto . lu 
fatti  molte  lapidi  disottcrratc  colà  in  varj  tem- 
pi parlano  di  ciò-.  -Una  di  Este  rammenta  cer- 
to Z.  Cornelio  Severo  veterano  , prefetto 
della  Vili  legione,  e militante  nella  III  tur- 
ma  della  cavalleria,  dal  Divo  Augusto  do- 
po la  vittoria  asiaca  ivi  condotto , vinti  già 
da  per  tutto  i nemici,  ed  ivi  pure  eletto  se- 
viro, ascritto  all'ordine  de' decurioni  ec.  Un’ 
altra  rammenta  M.  Billieno  veterano , e sopran- 
nominato asiaco , forse  pel  valore  dimostrate 
nella  battaglia  suddetta,  dal  Divo  Augusto  in 
'Ateste  coTidotto  , fatto  decurione  ec.  Altra  pu- 
re ricorda  Q.  Celio  signifero  nell  Vili  legio- 

(i)  Suabo  in  Geogr. 
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ne,  e pur  esso  cognominato  Vaziaco  > e in  Este, 
come  gli  altri,  condotto  (i).  Vediamo  dunque  che 
i veterani  della  leeone  indicata  in  parte  alme- 
no nell’egro  atestino  furono  collocati;  ed  al- 
tre iscrizioni  poi  ci  dicono,  che  altri  si  pose- 
ro ne’  vicini  territori . Nell’  alto  FriuU  forse  pìU 
ancora  diserto  per  la  peste  e la  siccità  sofferta, 
( dicendo  in  fatti  Virgilio  che  vedevansi  colà 
diserti  i regni  de'  Pastori  (al  ) forse  per  ciò 
vi  spedì  Ottaviano  grosse  partite  di  roiliuri  co- 
loni. Abbiam  qualche  cenno  che  collocasse  ver- 
so i monti  de'  soldati  libertini  (5),  contro  l’uso 
e il  costume  romano.  Ma  a lui  mancavano  i 
veterani  cittadini  , o non  voleali  stabilire  in 
parse  sterile  ed  esposto  sempre  alle  scorrerie 
degli  Alpini. 


(i)  àlcMÌ  Star,  d’ Este . 

(a)  Geòrgie.  Uh.  3. 

(3;  Appiaa.  de  heUo  civ.  Fistub  Geogr.  antica  del 
Friuli . 
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■ «POCA  TERZA 

■ . . CAPO  \XVI. 

Imperio  di  Augusto.  La  P^enetia  si 
rimette  in  vigore. 


Nella  seconda  epoca  storica  del  nostro  patf- 
- se  abbiamo  raccolti  gli  arvcnimcnti  accaduti  in 
esso  per  8o  anni  al  piìi , ma  clic  soli  avrebbu- 
no  data  materia  a lungo  discorsa , se  ci  rima- 
. nessero  le  perdute  opere  di  Livio  . finalmente 
dopo  gli  - orrori  della  guerra  cimbrica  > italica 

0 civile  i f^eneti  trovaronsi  non  piìt  cittadini 
liberi  di  una  grande  repubblica,  ma  sudditi  di 
un  solo  < Pure  quasi  non  se  ne  accorsero,  O 
perchè  respirarono  alia  fine  dopo  tanti  mali,  o 
perchè  Ottaviano  fece  tutti  maravigliare  eolia 
nuova  fogi^  che  assunse  di  pensare  e di  agi- 
re. Sanguinario,  vendicativo,  simulatore,  avido' 
liuchè  arrivò  al  supremo  potere , dopo  dimo- 
strossi  pacifico,  benigno,  generoso,  sincero. 
Profondissimo  politico  conobbe  che  agl’  Itali 
insoffribile  ancora  sarebbe  riuscito  un  governo 
purameute  monarchico,  e rigettollo  perciò,  e 
nc  compose  uno  eccellentemente  combinato  tra 
questo  e il  repubblicano , che  beata  l’ Italia  su 

1 successori  suoi  F avessero  mantenuto . In  tut- 
to il  possibile  onore  conservò  consoli , tribuni,- 
censori  , sacerdoti , pretori  e tutti  gli  altri 
uffiij  repubblicani.  Conservò  il  senato,  anzi  lo 
accrebbe  di  lustro  e decoro,  come  pure  tinti 
gli  altri  ordiuì  c corpi  repubblicani.  Ma  io  sè 
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golo  per  altro  quasi  per  concessione  del  sena-» 
to  c del  popolo  rumauu  conce  nuur  seppe  la 
somma  delle  cose,  facendosi  eleggere  impera- 
tore perpetuo  deqli  eserciti,  tribuno  delia  pLe- 
be  e sommo  sacerdote  . 

Applicassi  lutto  a far  respirare  l’ Italia , e di- 
vìsela in  dieci  regioni,  collocando  i eneti 
nella  decima  (i)  llitornando  essi  perciò  alla 
coltura  delle  terre  ed  al  commercio , presto  ri- 
misero i loro  affari  in  modo  tale,  che  Strabo- 
nc  sul  finire  dell’  Impero  di  Augusto  ( titolo 
dato  ad  Ottaviano  dal  senato  ),  fece  della  i^e- 
nezia  l’elogio  che  altrove  abbiamo  riportato  (2). 
Tra  i eneti  poi  fiorivano  allora  tali  e tanti 
uomini  illustri , che  poche  regioni  italiche  pos- 
isono  contarne  altrettanti . Era  già  del  tempo 
che  Jioma  cominciava , come  bene  altri  riflet- 
teva (5;,  a non  produr  più  degli  eroi,  e que’ 
che  in  essa  figuravano  per  un  verso  o per  l’al* 
tro  , erano  quasi  tutti  dell’  una  o dell'  altra  pro- 
vincia dell’  Italia . Multo  innanzi  ad  Augusto  , 
e quasi  5o  anni  prima  di  Cristo , noi  avevamo 
già  Cornelio  Nepote  veronese,  e nato  forse  in 
. Ostiglia  sui  Po  antichi  Padi  acco- 

lam  in  falli  lo  chiamarono,  e fu  celebre  stori- 
co, come  dicea  Catullo,  che  lodollo  mollissi- 
mo forse  perchè  non  era  poeta  . Ma  lodavanlo 


(1)  PIÌD.  I.  I.  c.  8. 

(2)  Vcd.  Tom.  I.  c.  3 T.  II.  cap.  1. 

(.3j  Deuina  Ri^-ol.  tC  hai. 

(4)  Malo  perciò  fanno  alcuni  storici  di  Mantova  a- 
«lire  che  Catullo  fosse  suo,  e Ostilia  pur  sua,  non  ti- 
coi'daudosi  che  Tacito  la  chiama  vico  veronese  • 
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in  vero  tutù  gli  antichi  « ed  è sciagura  che  per- 
duti siansi  quasi  tutti  i suoi  scritti,  e sopra  tut- 
to un  certo  compendio  di  storia  universale  che 
dicevui  essere  hellissimo  e dottissimo  (i).  Bel' 
le  sono  le  vile  degli  uomini  illustri  che  ci  re- 
stano di  lui.  Fu  amico  di  Cicerone , di  Atti- 
co e d’ altri  celebri  Aomani , da’  quali  era  non 
solamente  amato,  ma  stimato  ancora  moltissi- 
mo. yeronese  fu  pure  il  suddetto  Valerio  Ca- 
tullo, il  di  cui  padre  era  particolare  amico  di 
Cesare,  e una  villa  amena  possedeva  sul  col- 
le aprico  di  Sennione  o Sirmio  in  mezzo  al 
Benaco,  dove  dava  alloggio  a Cesare  quando 
per  la  ria  gallica  passava . Catullo  nondimeno 
a Cesare  mostrossi  contrario,  ma  non  a Cice- 
rone, che  chiama  suo  patrono,  e lo  ringrazia 
in  alcuni  veni  de’  favori  e grazie  ricevute . Mor- 
se anzi  Cesare  e motteggioUo  ; ma  questi  po- 
co stimando  T ira  poetica , quando  fu  dittatore 
perdonogli  ogni  ingiuria,  e il  volle  ospite  e fa- 
migliare in  sua -casa  (a).  Era  Catullo  di  buo- 
na condizione , e potea  aspirare  a posti  onore- 
voli nella  repubblica  . In  fatti  una  fiata  andò 
nell’  Asia  col  pretore  della  BUinia , ma  tutto 
dedito  alle  muse , all’  ozio , a’  piaceri , non  vol- 
le saperne  di  vantaggio.  Era  nel  coMume  in 
vero  diverso  dal  comune  de’  Veneti  e libertino 
di  professione . Compose  versi  che  più  stima- 
bili sariano  ove  fossero  più  casti  ; come  poeta 


(i)  ....  Qmm  ausus  es  unta  Italonan 
Omne  aevum  tribus  explicare  chartis 
Doctis  Jupiierì  et  laboriosis.  Canili.  Carm,  i. 
(a)  Yed,  Tiraboichi  Star,  leu,  Maffei  Ver.  III.  ec. 
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però  ebbe  tal  fama , che  gli  antichi  lo  mìsero 
del  pari  con  Virgilio . Sappiamo  da  jÉuIo  Gel^ 
Uo  che  i Greci  non  accordando  mai  che  i poe- 
ti latini  potessero  stare  al  pari  coi  proprj,  ne 
eccettuavano  però  Catullo . E in  vero  ebbe  e- 
gli  sempre  laudi  somme  per  la  soavità,  per  la 
grazia  e il  lepore  delle  sue  composizioni,  e di- 
cesi abbia  egli  pure  introdotte  nuove  fran  nel- 
la lingua  latina , forse  latinizzando  molte  delle 
venete.  Vìsse  poco,  morendo  innanzi  alla  fi- 
ne della  repubblica,  e in  Roma  era  stimato 
e amato  dalle  persone  più  illustri , e prima- 
rie (i). 

Di  Cornelio  Augure  parlammo  già  più  sopra, 
che  fu  padovano  e per  virtù  famoso  a’ tem- 
pi di  Cesare  per  tutu  l' Italia . Augure  es- 
sendo dovea  essere  di  famiglia  illustre  nel  suo  * 
paese  . 

P.  Virilio  Marone  era  mantovano,  e nac- 
que di  umile  ma  onesu  condizione,  perchè  ru- 
stica , in  un  villaggio  Ande  chiamato . Era  que- 
sto situato  forse  verso  dove  il  Mincio  sorte 
dalle  colline  (a) . Dicesi  che  in  quella  parte 
della  Venezia  costumavano  piantare  un  piop- 
po ai  nascere  di  un  figlio,  e che  quello  pian- 
tato quando  Virgilio  nacque  , superò  gli  altri 
tulli  nella  felice  riuscita;  lo  che  fu  preso  per 
un  pronostico  della  di  lui  futura  grandezza  (3). 

(i)  Ani.  Geli.  Voci.  au.  l.  ig.  c.  g. 

{■i)  Si  veggano  nel  T.  L le  ragioni  per  credere  che 
Ande  stesse  sopra  Rifalla,  o verso  Rivalla,  non  mai 
di  certo  a Pieiole,  dove  furono  fatte  tante  cose  in  ono- 
re di  Virgilio  in  ({iiesti  ultimi  anni.  X.  L c.  5. 

(3}  Donar,  in  Virg.  Serv.  in  eund. 
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Forse  era  il  pioppo  cipresso,  albero  quasi  pro- 
prio delle  pianure  padane,  e che  perciò  i Fran- 
cesi cbiamanu  pioppo  lombardo  (r).  Racconta- 
no inoltre,  che  quell’albero,  detto  C albero 
virgiliano , qual  sacra  pianta  veneravasi  dipoi 
nel  paese.  Le  donne  gravide  vi  andavano  a sos- 
pendere voti  e doni.  Anche  nell’ oriente  co- 
siuoiasi  così  per  i platani  o cipressi  che  na- 
scono presso  le  case  o le  tombe  degli  uomini 
creduti  criebri  e santi  . La  rustica  condizione 
di  Virgilio  devesi  intendere  in  un  senso  discre- 
to 2),  sapendosi  che  i campagnuoli  allora  più 
siimavansi  assai  che  il  popolo  basso  delle  cit- 
tà. Virgilio  andò  alle  scuòle  di  Cremona,  ma 
poi  trovandosi  la  Venezia  involta  nelle  guerre 
civili , e le  terre  del  Mantovano  verso  il  Min- 
cio e il  colle  essendo  suie  date  a’ veterani, 
quelle  di  Virgilio  toccarono  a un  centurione 
Arrio  chiamato.  Venne  costui  a prenderue  il 
possesso,  e contrastandoglielo  Virgilio,  cacciò 
mauo  alla  spada  e avrebbelo  ucciso  se  non  get- 
tavasi  nel  Mincio.  lu  seguito  però  essendosi 
Asinio  Poìlione  impadronito  della  V enezia,  co- 
nobbe il  talento  d\  f irgilio  e n’ebbe  tale  sti- 
ma, che  fecegli  restituire  i suoi  campì.  Con- 
dusselo  p<ti  a Roma  , e in  quella  gran  metro- 
poli espuselo  al  pubblico . Colà  strinse  amici- 
zia con  Livio , Mecenate  , Ovidio  , Orazio 


(lì  Encyclop.  Botaniqu.  ariic.  Peuple  etc. 

(a)  Bene , inquit,  opifici  Dea  a rare  mantuano  poe- 
tam  comparai  ....  onde  enim  veneto , rusticis  paren- 
tibus  nato , inter  silvas  et  fruiices  educto  etc.  Macrob. 
Satura.  1.  5.  c.  a-. 
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.e  tutti  gli  altri  grand’  uomini  che  inerilanjente 
fecero  chiamare  quel  secolo  il  secolo  d’oro  , 
Sii  perfezionò  in  tale  compagnia , c da  essa  fu 
introdotto  nella  casa  di  Augusto  die  era  assai 
(lutto,  ed  amico  de’ dotti.  fS’ebbe  favore  esti- 
ma, e Roma  tanto  fu  presa  dalla  bellezza  «le’ 
versi  virgiliani,  che  dicono  aver  il  popolo  reso 
talora  nel  teatro  a f'  irgilio  lo  stesso  onore  che 
tendeva  ad  yhigusio  , alzandosi  cioè  in  piedi 
quando  ambedue  vi  entravano . Virgilio  (a. 

.10  del  pari  con  Catullo  (r),  la  cui  fama  era 
allora  nel  suo  pieno  vigore  . In  fatti  possono 
andare  del  pari  codesti  due  poeti,  benché  di- 
versi in  più  cose.  Scaligero  scarso  lodatore  di 
ogni  poeta  fuorché  di  f irgilio  del  quale  era 
idolatra  , dicca  che  l’epitalamio  di  Catullo  po- 
lca servire  di  condegno  vestibolo  .il  tempio  del- 
la divinità  dc]\' Eneide  . In  vero  lo  stesso  Vir- 
gilio avea  in  somma  stima  il  poeta  veronese  , 
anzi  imitollo  in  più  luoghi.  Imitò  altri  pure, 
ma  con  tutto  ciò  fu  considerato  sempre  conié 
il  piinoipc  degli  epici  latini,  e Quintiliano  raet- 
tevalo  del  pari  con  Omero  (3) . Per  succedersi 
c variare  de’ secoli  e di  opinioni  non  mai  de- 
cadde la  fama  sua.  Silio  Italico  uc  celebrava 
il  giorno  natalizio  con  più  di  religione  e so- 
lennità del  proprio  , c ne  venerava  il  sepolcro 
come  se  fosse  un  tempio  sacro  aglt  Dei  (5)  . 
L’ Imperatore  Alessandro  chiamavaio  il  Piato- 


li) Tanttan  magna  suo  didiet  Verona  Ca'.ullo  , 

Quantum  pury.x  suo  illuiUiui  Virgilio  . Martia] . 
Epigr. 

^ì)  Qninf.  l.  IO.  c.  t. 

(5)  Mio.  /.  3.  Epfst.  7. 

Tomo  IV.  ^ g 
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ne  du’  poeti , c pose  la  di  lui  immagioe  in  quel- 
la fdinusa  cappt.lia  die  nel  palagio  conseciata  a- 
vea  agli  uuiiiini  piii  illuslri  (i).  Anclie  ne’ se- 
coli della  LaiLarioa  ignoraoxa  f 'irgilio  si  legge- 
va e si  apprezzava . Anzi  veniva  considevaio  e 
come  un  ginn  mago,  e corno  santo  nel  para- 
diso. Credono  die  i Mantovani  gli  avesseio'  e- 
reila  una  smina  di  marmo  pario  nel  loro  furo, 
rigiuirdata  con  snpcr.stizìune  da  essi  , e quasi 
venerata  (2).  Uuo  àe’  Malate  sta  perciò  nel  XV 
secolo  feccia  rompere  c gettare  nel  lago . ?«on 
è strano  che  fino  a quel  secolo  durasse  in  Man- 
tova una  tale  superstizione  gentilesca . Bili  du- 
rava anche  in  Arezzo  , dove  veneravasi  il  fon- 
te aretino,  e sudò  molto  S.  Bernardino  a to- 
glierla via  da  quel  popolo  (3) . 

Insieme  con  f'  irgilio  ebbe  nome  nella  poesia 
Cornelio  Gallo  , veneto  friulano , e nato  foi\sc 
in  Boro  Giul.o , ovvero  in  Concordia.  Amico 
grande  di  Augusto,  eralo  pur  di  J irgilio , O- 
razio , Agrippa,  Mecenate , e di  luiii  i gran- 
di uomini  delia  capitale  e della  corte . Vci-rì 
cortigiano  e politico  fu  scnqire  del  partito  corr- 
trario  a’ repubblicani , e in  iciiipo  del  triumvi- 
rato venne  scelto  per  convenire  co'  transpada- 
ni per  il  riscatto  delle  loro  terre.  Militò  e fe- 
cesi  onore  nella  guerra  contro  Antonio  e Cleo- 
patra . 1 versi  suoi  furono  lodati  da  / irgilio , 
Orazio  c Ovidio,  e il  primo  dedicogli  1 eglo- 
ga decima,  dove  rammenta  pure  certa  Licori 

(1)  I-arnprid.  in  vita  Alex.  ^ 

(ai  Visi  Star,  di  Mantova. 

(5)  Targioni  p'iagg.  in  Toscana. 
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éi  Callo  amata.  Tanto  araavalo  Àugusto  clis 
dipdegit  il  governo  di  tulio  il  regno  egiziano  y 
ohe  era  di  sommo  lucro . Gli  Egìzj  che  male 
Sofferivano  di  aver  perduto  il  loro  re,  presero 
l’armi;  ma  presto  Gallo  li  disfece  e gli  assog- 
gettò . Con  una  sola  legione  vinse  pure  i po- 
poli del  o,  come  dicevasi  alloray  della  Te- 

baide  o dell’ a/to  Egitto  . Ad  onta  delle  rupi 
alpestri  di  quel  paese  e degl’  infocati  suol  di- 
serti, Gallo  conquistollo  tutto  fino  a’ confini 
del  Senaar  (i).  Prese  la  grande  città  degli 
Eroi  e la  tanto  famosa  Tebe,  dove  dicono  ve- 
dersi ancora  cento  colline  tutte  scavato  a ma- 
no con  sotterranei  e stanze  di  pitture  ed  orna- 
ti (2).  Ma  tali  vittorie  furono  la  rovina  del  no- 
stro Gallo  , avendolo  i suoi  emuli  accusalo  di 
avere  spogliato  gl’  innocenti  cd  i rei,  e F Egit- 
to oppresso  cou  intollerabili  pesi.  Accusaronlo 
inoltre  di  aver  r.apitc  alle  città  le  sl.atue  più 
antiche  e più  belle  , c denudala  la  gran  Tebe 
delle  cose  più  rare . Di  piii  ciré  avea  per  vani- 
tà fatto  scolpire  il  suo  nome  sopra  iin.a  delle 
piramidi  del  basso  Egitto  ; in  somma  glie  ne 
apposero  tante  che  Augusto  dovette  rimeiicre 
al  senato  tali  accuse,  e fu  da' padri  giudicato 
reo.  Gallo  indispettito  sparlò  con  tale  calore, 
che  riassunto  il  processo , se  prima  aVevanlo  con- 


ti) Pare  die  penetr.isse  fino  nel  centro  del  f^ungt  , 
dove  ora  il  JVilo  riceve  alcuno  de’  gran  finmi  dell’  >- 
hitsinia  , e mettesse  in  timore  questo  regno  die  pai  le 
allora  formava  de]\'Eiiopia  occidentale  ovvero  africana  , 
o Ae]\’  Etiopia  lassa  f Valla  Etiopia  essendo  V Alii- 
sinia  . 

(2)  Brucc  Toj-ag.  yenoB  descript,  de  l' L^j-pte . 
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dannato  ad  una  sola  emenda  e restìtnzione  di 
ciò  che  nvea  tolto , dopo  venne  bandito  e fu- 
rono confiscale  tutte  le  sue  sostanze . Egli  dan- 
do in  furore  si  uccise,  c Augusto  che  lo  ama- 
va , quando  lo  seppe  no  pianse  di  dolore . Per 
altro  sospettare  si  può,  che  l’odio  privato  e la 
invidia  avesse  molta  parie  nella  disgrazia  di  Gal- 
lo, non  che  la  malevolenza  degli  Egiziani.  Era 
pur  allora  quel  popolo  disprezzato  come  lo  è 
preaentemente . Ebbe  anche  Gallo  la  fatalità 
che  y/ugMifo  , quando  il  senato  gindicollo,  fosse 
ben  lungi  da  Roma  nella  Spagna  (i),  dove 
guerreggiava . 

Tito  Livio  nacque  in  Padova,  benché  al- 
cuno dica  nascesse  egli  in  Apono . Si  conosce 
dalle  lapidi  che  fu  numerosa  la  famiglia  de’Zrt- 
vj  nel  Padovano  (2) . Tutta  la  Storia  di  Roma 
ecrisse  da  Romolo  fino  ad  Augusto  -,  visse  appo 
questi  con  familiarità  e molto  stimato  . Tuttd 
1’  impero  slimavalo  a segno  , che  fuvvi  uno  spa- 
giniolo  che  a beHa  posta  venne  a Roma  per 
vederlo  , e poi  subito  ritornosscue  in  Ispa- 
gna  (5)  . Credono  che  avesse  parte  nella  edu- 
cazione di  Claudio  che  fu  poi  imperatore.  Ol- 
tre la  storia  scrisse  anche  dell’  opere  filosofi- 
che ora  perdute . Seneca  ciò  accenna . Quin- 
tiliano metlevalo  del  pari  con  Erodoto , e ci 
può  stare  per  molte  ragioni . Si  diceva  che  e- 
gli  nella  storta  mostrato  aveva  più  genio  pom- 


(1)  L.\tnù  Opere.  Tiscalerio  Opere.  Tirabotchi  tf/or. 
della  letter.  T.  I. 

(2)  Saiomonio  ulgro  Patav.  Orsato,  Portenari  ec. 

(5)  Qiiintil.  l.  1.  c.  IO.  Seneca  1.  »,  epist.  no.  Plm. 

l.  2.  epist.  ó. 
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pejano  che  cesarlano , e n'  ebbe  dolci  i impro» 
veri  da  yiugusto . Ad  outa  de’ difetti  altrove  ac- 
cenaati , la  sua  storia  sempre  ebbe  somma  sti' 
ma,  anzi  egli  venuo  considerato  come  il  pria- 
cipe  degli  storici  latini . Chi  volesse  raccòrrò 
dalla  stessa  i prodìgj  che  racconta,  avrebbe  forse 
materiali  da  formarne  una  storia  meteorologica. 
Come  Virgilio , così  anche  Livio  non  mai  per- 
dette il  concetto  per  variar  di  secoli,  e ne’ tem- 
pi barbari  fu  riguardato  con  pari  venerazione 
di  quello . Noto  è il  rumore  fattosi  in  addie- 
tro per  la  supposta  scoperta  delle  sue  ossa  iu 
Padova,  e il  venerarsi  queste  quasi  come  quel- 
le di  un  Santo  (i).  Note  sono  altresì  le  speso 
e le  ricerche  smaniose  che  si  fecero  per  ritro- 
vare i suoi  libri  perduti.  Ricercaronsi  in  Tirr- 
chia , In  Marocco,  in  Sicilia,  e fino  in  heo- 
iia  e Norvegia . Qualche  Sovrano  ebbe  par- 
te iu  tali  ricerche,  c se  ne  prevalsero  aiiclie 
gl’ impostori.  Pollionc  accusava  Livio  di  juita- 
vinilà,  o perchè  nel  suo  stile  sentisse  il  vene- 
to, il  provinciale , il  prolisso,  o per  altro  elio 
flesse  . Pollione  era  però  un  critico  severo  per- 
chè vauu  oltre  misura  e picuo  di  sè  stesso  . 


(i)  n Cavacefo  monaco  di  S.  Gutsdnn  racconta  co- 
me in  Padova  per  e.rso  , c Della  i'ahlm'ca  di  rjnei  Mo- 
aastero  a molta  profondità  scavandosi  il  terreno  incon- 
IraroHo  un  selcialo  di  pietre  ipiadre,  rollo  il  «piale  al  di 
Sotto  trovossi  un'arca  sespcdalc  , clic  aperta  videsi  con- 
tenere uno  scheletro  «mano.  Si  avvisarono  fossero  «picl- 
le  le  ossa  di  Livio,  o ordinarono  una  solenne  e «lotlo- 
rale  processiona  per  trasportarle  altrove.  Gran  rumore 
fece  una  tale  scoperta  per  filila  l’Europa,  e la  iiivi- 
diaruDO  ti(lli  i sapienti  di  allora  , c luiU  i popoli . 
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Bravi  pure  chi  accusava  (i)  aache  Vii  Ydio  per 
«ver  adoperate  delle  frasi  barbare  o sia  venete. 
Forse  padovano  fu  anche  il  poeta  Volusio,  che 
cuiupose  in  versi  de;>li  Annali  storici  da  lungo 
tempo  perduti  ; tu  più  vecchio  di  Virgilio,  poi- 
ché Catullo  parlane  male  assai , dicendo  che 
la  coita  de’  libri  di  Volusio  polca  servire  a in- 
volgere gli  sgombri  che  pescavansi  alle  foci  del 
Po  . Sapendosi  come  spesso  i poeti  s’ invidia- 
no a vicenda , forse  il  disprezzo  di  Catullo  (a) 
per  Volusio  era  esagerato . Anche  altro  poeta 
forse  mantovano  non  g»dea  certamente  la  gra- 
fia di  Catullo,  poiché  auguravasi  di  poterlo 
gi'tlare  a capo  in  giù  nel  lago  appunto  di  Man- 
tova . 

Poeta  fu  pure  Emilio  Macro  veronese , che 
in  versi  scrisse  di  storia  naturale  , parlando  de- 
gli uccelli , de’ pesci , de’ rettili  e dell’ erbe  . Di- 
cesi che  Plinio  tolse  poi  molte  cose  da  co- 
«tui , che  fu  amico  di  Virgilio . Giovane  essen- 
do Ovidio  udillo  recitar  poesie . Secondo  Ser- 
vio ne  parlò  Virgilio  nell’ egloga  V.  sotto  il 
nome  di  Mopso  . Geco  un  gruppo  d’ uomini 
grandi  e'  illustri  che  tra  i Veneti  fiorivano  nel 
finire  della  repubblica,  ed  al  comiuciare  della 
monarchia.  Scrivea  in  fatti  Svetonio , che  al 
tempo  di  Cesare  molti  dotti  grammatici  nella 
transpadana  tenevano  scuole  aperte  (3) . È 


(i)  Vcl  sì  mille  alia  multum  pudenda,  seu  in  verhif 
modo  graecis , modo  barbaris  etc.  Macrob.  Satura, 
lib.  I. 

(■2)  Cattili . carm.  36.  et  gv. 

(3;  AoniiuUi  de  tiuUssimis  doctoribus  peregre  do- 
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noto  che  per  grammatici  allora  nitendevansi  t 
doti!  davvero,  iioii  cone  fu  appres- 

so. Se  1 !)uoiii  SI 'dj  eiu.io  iti  v ^oro  tra  \ fee- 
rie li , Fani  pure  dovean  (loiirvi.  Sospetto  la 
fato  il  Muffei’  che  veronese  fosse  il  ceKl.re 
Vitruvlo , e un  suo  lilicno  quel  Kilruvio  Cer- 
done  che  eresse  l'arco  che  aucora  esiste  in  / e- 
rona.  Nessuna  prova  abbiamo  per  altro  di  tal 
cosa  , e con  ragione  AlgaroUi  opponevasi  in  ciò 
al  Maffei. 


\ 

CAPO  XXVII. 


Augusto  sottomette  gli  Alpini.  Strade 
aperte  nell!  Alpi . Tremgi  fondato . 
y'ie  militari  costrutte . 


j^enchè  quasi  tutti  i paesi  di  qua  e di  là 
della  grande  catena  àeWAlpi  ubbidissero  a!  Jto- 
mani , pure  vivean  libere  aucora  presso  che  tut- 
te le  nazioni  in  essi  fissate . La  Germania  li- 
bera era  pure  alle  loro  spalle , e ciò  rendeale 
più  petulanti  e più  fiere.  Grati  di  origine  non 
che  d’indole  diversa,  jicr  cut  diversissimi  co- 
stumi in  quelle  b^Le  vediam  ancora  a breve  di- 
stanza esistere  da  Nizza  fino  all’  Istria . In  un 
luogo  vestono  quasi  alla  comune  foggia  de’  pae- 
, Siasi  francesi , io  un  altro  a quella  de  tedeschi , 

cuerunt,  maxime  in  Gallia  to£ata,  De  dar.  Gran», 
cap.  3. 
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Spuf'iiuoU , defili  Ungheria  schiaponi  e de’ 

noive^i.  Dove  lu  ic^ta  ^)oriano  il  cappello  tirato  su 
o appuntato  co’capclli  annodati,  dove  rotondo  co' 
capelli  a zazzera . Altrove  usano  un  lungo  ber- 
retto turchino  o rosso,  altrove  una  calotta  di 
l'cliro  giallo  , altrove  una  berretta  scliiaochiata  • / 

nera  all’ ««^'//crese  , co’capelii  lunghi  c sciolti . 

Dove  portano  scarpe  di  corda,  e dove  di  le- 
gno assai  situili  a ((ucllc  de’  Lapponi . In  un 
silo  la  lingua  è schietta  italiana  licuchc  gros- 
solana, In  un  altro  1&  francese  pur  grossa.  Do- 
ve ìa  tedesca,  Y illirica  o slaoa  c la  celtica 
simile  a quella  del  paese  di  Galles,  della  Sco- 
zia alta  e Ac'  l’irenei . In  altri  luoghi  parlano 
la  romanza  divisa  ne’  dialetti  CiavoLer  c La- 
din  : che  non  è altro  che  la  latina  ma  corrot- 
tissima. Fiualmenio  nella  gorga  (i)  trovatisi  pn- 
)'i:  wc\Y  Alpi  traccic  dell’ antichissimo  liugnaggio 
elrusco  . 11  vestito  pur  varia  c il  colore  da  luo- 
go a luogo,  perchè  bianco  sempre  tra  gli  uni, 

«einpre  nero,  sempre  rosso,  sempre  turchino 
tia  gli  altri.  Varia  alirca'i  la  statura,  la  carna- 
gione, r indole  degli  Alpini  dal  Piemonte  all’ 

Istria.  Veggonsi  quali  stupidi  e iutingardi,  qua- 
li spiritosi  c di  grande  ingegno  ; quali  dolci  e 
umani,  quali  traditori  c finti,  quali  feroci  e 
brutali , quali  semplici  c buoni . ' In  somma  il 
quadro  morale  dell’  Alpi  potrebbe  interessare  il 
filosofo  c il  viaggiatore , c meriterebbe  cLc  ale 
euDo  studiarlo  volesse  c delinearlo . 


(i)  T.a  gutturale  pronunzia  etnisca  può  riscontrarti 
nelle  bergamasclic  c bresciane  vallale  dove  giii  Canm- 
iii , TrìiimpUiiiì  e simili  «blicro  stanza  . 
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Ora  passali  appena  i8  anni  dopo  la  latta* 
glia  aziaca  , i 2'uurisei , Salassi,  ^llobrogi , 
Elvezi,  lieti,  Camuni,  Vindelici , hard,  Ca- 
turigi,  Norid  , Carni,  Calali,  e quanti  dal  Val 
ro  all’ ^rsa  \Alpi  abitavano,  si  unirono  per  in- 
vadere le  pianure  italiche  (i).  Vi  discesero  com- 
mettendovi grandi  ribalderie  e crudeltà . Truci- 
davano gli  uomini,  e fino  il  ventre  aprivano 
alle  donne,  se  gli  auguri  loro  dicevano  che  di 
un  maschio  erano  gravide  . Simile  costume  bau* 
no  ancora  i Gallas  montani  dcìV  AJrica . Ma 
lii  subito  addosso  agli  Alpini  il  prode  Drusa, 
figliastro  di  Augusto,  insieme  con  Tiberio  suo 
fratello , facendoli  rintanare  nelle  montagne  non 
solo  , ma  inseguendoli  dentro  & ({uelle  . Evasi 
risolto  di  metterli  per  sempre  a dovere  ; perciò 
Drusa  c Tiberio  o per  il  varco  sopra  di  Ve- 
rona (2)  aperto  dall’  Adige , o per  quello  aper- 
to dalla  Sarca  sopra  il  Benaco  iuteroaronsi  nel 
Trentino  , ne’  Grigioni , nel  Tiralo  , e disfece- 
ro i lieti  'in  una  grande  battaglia , c di  valle 
in  valle  penetrando,  di  montagna  ia  montagna 


(1)  Gli  alpigiani  piu  prossimi  all' Italia  sembra  ebe 
allora  venissero  tutti  in  lega,  c mossi  Ha' lieti , Vinde- 
lici  , Norici  c da’ popoli  tolti  che  ora  abitano  il  paese 
dei  Grigioni,  il  Dentino,  Tiro  lo , Dariera  ej  Austria, 
tra  >1  lieno  f il  Danubio  c \' Italia.  Tutti  questi  pae- 
si vennero  ridotti  allora  perciò  in  provincie  romane  , 
insieme  colla  , Franca  Contea,  Alsazia,  par- 

te del  Palatinalo  cc. 

(1)  Kx  llaliae  finibus  praedat  agehant.  Romattot 
et  eorum  socios  iter  per  eariim  terras  prohibebant  etc. 
Petulantissimi , iuimrmes  eie.  Dio  List.  l.  5ij.  c.  20. 
Sk-abo  l.  4-  fiorai.  Ode  iK.  i.  4>  Fiorus  epit. 
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conquistarono  tutti  i paesi  tra  1’  Alpi , il  lìeno 
c il  Danubio  situati.  iNclIa  conquista  àv\\'  Al- 
pi non  s’impiegò  che  una  sola  estate  (i),  ben- 
ché Alpini  si  difendessero  con  tale  ferocia, 
che  le  donne  fìno  i proprj  pargoletti  gettavano 
io  faccia  a’  Icgionarj . Augusto  seguitando  l’an- 
tica usanza  romana,  che  i popoli  montani  do- 
po vinti,  se  troppo  erano  potenti  , faceva  giù 
scendere  dalle  loro  balze , e lungi  trasportava!! 
a dimorare  nel  piano , fece  lo  stesso  co  gli  Al- 
pini . Levò  via  iu  particolare  la  gioventù  buona 
alla  guerra  ) de’ soli  Salassi  4^  togliendo- 
ne, infìniti  Ac  Reti  e degli  altri.  Se  tanti  ne 
tolse  dall’  Alpi  piemontesi  e savojarde  e mi- 
lanesi, molti  ne  avrà  fatto  scendere  pure  dall’ 
Alpi  triumpiline  , camune , reliche , cinibrie  , 
caturige  , noriche  , tarvisiane  , silie  , car- 
niche , giulie , giapigie  che  tutta  intorno  cin- 
gevano la  enezia  dal  Mincio  al  Lisonzo . Le 
valli  alpine  interne  rimaste  vuote  d’  abitatori  fu- 
rono assegnate  alle  vicine  città  del  piano,  o in 
esse  fatte  ascendere  e stabilite  delie  colonie  se 
non  altro  tolte  da  corpi  veterani  degli  ausilio- 
rj  e socj , come  vuoisi  sia  suto  di  Giulio  Car- 
nico  . Allora  ebbe  F~erona  parte  deìV  Alpi  de’ 
Breuni , A r usuati , 1 sarei.  Tridentini  ec.  Eb- 
be licenza  parte  AcW  Alpi  Ac  Medoaci,  Sim- 
brj , Catenati,  ed  Opitergio  ebbe  i gioghi  de’ 
Caturigi , del  Campo  SiUo , e della  Selva  Si-  . 
Ua  lungo  alla  quale  correa  la  Piave  o il  Si- 
lis . Anche  Acelo , Concordia,  FelU'ia  e Bel- 
luno avranno  esteso  allora  il  loro  territorio  den- 


(i)  Strabo  1.  4- 
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tro  alle  valli  alpine,  per  cui  fu  allora  forse  che 
il  dialetto  veneziano  tanto  dentro  a quelle  pe- 
uetrò  e si  estere  . Istessamcnte  allora  la  pia- 
nura tra  la  Piave  o il  picciolo  Sile  situata, 
c i colli  acelani  e solicensi  (i)  accrescimento 
di  popolazione  poterono  ricevere  , avendovi  ^u- 
pusto  fissata  una  (2)  truppa  di  Taurisci  o 
Tarvigiani  che  vi  fondarono  Tarvisio  o Trevi- 
gi  (3)  . Quelli  pianura  per  le  precedend  cala- 
iiillù  poteva  ritrovarsi  quasi  abbandonata . 

Intanto  Drusa  portò  l’ aquile  romane  nella 
Svevia , nel  Palatinato , nella  P'iandra  e 0~ 
landa , fino  al  mare  germanico  tutto  il  paese 
conquistando.  Fondò  5o  castelli  lungo  il  Pe- 
no , il  Meno  e la  Mesa , aperse  la  famosa  sel- 
va Ercinia , e nell’  Olanda  scavò  magnifici  ca- 
nali. Tiberio  dall’altra  parte  conquistò  la  Ba- 
viera, \ Austria  , e porte  dell’  Ungheria  di  qua 
dal  Danubio , e così  gran  parte  dell’  Euro- 
pa allora  fu  aggiunta  alla  romana  monarchia. 
Secondo  il  costume  volle  Druso  legare  col- 
r Italia  le  sue  conquiste , e perciò  da’  legio- 
naij  cominciar  fece  due  magnifiche  vie  mi- 
litari • Ua  Donavvert  sul  Danubio  nella  Bavie- 
ra tolse  la  prima,  e per  parte  della  Svevia  , 
del  tenere  di  Frisinga , della  Baviera,  del  Ti- 
ralo e del  Trentino  la  condusse  al  varco  dell’ 
Alpi  che  V Adige  apriva  sopra  di  Verona,  e 
da  colà  feccia  proseguir  poi  fino  ad  Ostiglia 


(1)  Ved.  T.  I.  et  e Pliii.  l.  io.  Strabo  /.  4-  Di'* 
Uh  4-  Sveton.  in  Caetar.  Applan.  de  bello  civiU  ec. 
(1)  Ved.  T.  I.  cap.  la,  14,  a5. 

(5;  Fed,  Tom.  L cap.  12. 


Digitized  by  Coogle 


5oo 

sul  Po  dove  eravi  rimbarco  per  Ravenna  . 
L’altra  nc  tolse  da  verso  Lintz  sul  Danubio 
conducendola  attraverso  una  parte  della  Bavie- 
ra e Austria  fino  al  varco  dell’^/y7t  di 
Cadore , o per  Belluno , Serravalle  e Ceneda 
correr  la  fece  fino  ad  Aitino  c la  laguna  no* 
stra^  dove  un  altro  imbarco  eravi  per  Raven- 
na . Sommo  vantaggio  in  seguito  ebbero  i V e- 
neti  da  queste  due  strade , c forse  allora  fu 
pure  che  Augusto  nel  loro  paese  ne  fece  im- 
brecciare dell’ altre,  come  \si  tridentina  A&  Fel- 
tre  a Opitergio  condotta  venendo  da  Trento  j 
la  Carnica  che  AzìÌl  Alpi  a Concordia  passa- 
va . Anche  il  varco  del  Monte  Croce  nella 
Carnia  e sopra  Giulio,  que’della  Pontieba,  del 
monte  Ocra  altrove  rammentali  pur  forse  a- 
perse,  per  cui  sommi  vantaggi  ne  ritrasse  poi 
il  nostro  paese.  Con  una  spesa  enorme  ed  e- 
normi  ètiche  tali  imprese  furono  cominciate  e 
condotte , opponen dovisi  troppo  il  dirupamec- 
td  e i geli  eterni  di  quelle  immense  piramidi. 
Intanto  il  prode  Druso  proseguiva  nella  Ger- 
mania le  sue  conquiste  fino  al  Baltico  ed  all’ 
Elba,  per  cui  dicesi  che  tuttavia  colà  tra’  Te- 
deschi il  nome  suo  abbiasi  in  orrore  come 
tra  noi  quello  di  Attila  (i).  Anche  Tiberio  de- 
bellava PannonJ  e Scordisci  lungo  alla  Sara  e 
■1  Danubio  j e per  sapere  più  da  vicino  le  nuo- 
ve di  tali  guerre.  Augusto  tratto  tratto  colla 
moglie  Livia  e col  nipotino  Cajo , c co’ preto- 
riani veniva,  nella  Venezia  e trattenevasi  in  A- 


(t)  Dass  dich  dar  Drusus  hola , Patin  ì'ojrag.  pag^ 
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tjiiileja  . Erano  i pretoriani  un  corpo  scelto  d’ 
Italiani,  creato  da  Augusto  per  guardarlo,  e 
aveau  quartiere  ^ul  monte  Aìhano  presso  di 
Roma.  Dividevansi  in  i6  coorti  di  looo  uo- 
mini ogni  una  ; ogni  coorte  il  nome  portava 
del  suo  comandante,  ma  più  distingucvasi  pel 
numero,  come  le  legioni.  La  lapidi  e i later~ 
coli  militari  ci  fanno  vedere  molti  veneti  in 
esse  militanti . In  un  solo  latercolo  troviamo 
sei  veronesi,  due  mantovani,  due  padovani, 
due  atestini,  tre  aitinoti,  tre  aquilejesi  ec.  (i). 

Anche  Tiberio , cupo  politico  e pieno  di 
voglia  di  salire  all' impero,  di  quando  in  quan- 
do passava  in  Atjuileja  per  corteggiare  Augu- 
to , e brigare  con  Livia . È probabile  perciò 
che  in  questi  tempi  egli  consultar  volesse  in 
Apono  il  famoso  oracolo  di  Gerione , gettando- 
vi dentro  i tali  (a)  . Gittolli  per  sapere  la  fu- 
tura sua  sorte , c n’  ebbe  U massimo  punto , per 
cui  maggiormente  il  tristo  lusingossi  d’ essere 
un  di  sovrano  . In  fondo  all’  acqua  mostravausi 
que’  tali  d’ oro  lungo  tempo  dopo  (3) . Forse 
iu  questi  tempi  è probabile  che  l’ imperatore 
Cominciasse  ad  avere  un  palagio  per  sè  m Apo- 
no, Padova,  Aitino,  Verona  e Aquileja. 


(0  Montfaucon  lUner.  hai.  Gruter.  thesaur.  anti- 
^u.' Memor.  de’ Fratelli  Arvali. 

(a)  Ved.  Tom.  I.  capo.  g. 

(3)  Sveton.  in  Tiber. 
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Continuazione  del  regno  di  Àugusta . Amba- 
sciale  che  riceve  in  AquUeja^  Livia  sua 
moglie  vi  gusta  il  pucino  . 

Ija  frequente  dimora  di  Ottaviano  Augu- 
sto nella  Venezia  faceva  che  questa  prosperas- 
se, giacché  perfetta  pace  godeva  da  3o  anni  e 
pili.  Quando  egli  stava  in  Aquileja , folla  di 
.gente  da  Roma  e da  tutto  l'impero  accorrea 
colà  per  corteggiarlo  e trattarvi  d’ affari . Vi  an- 
davano i pubblici  magistrati,  e le  persone  piit 
distinte  della  repubblica  , giacché  tal  nome  u- 
savasi  ancora  e rispettavasi . Stando  in  Aquile- 
ja  Livia  conobbe  e gustò  il  proseco  o il  re- 
josco , ma  piìi  forse  il  primo  cliianiato  allora 
pucino . Essa  lo  pose  in  gran  credito  a Roma . 
Videro  poi  i V^eneti  arrivare  in  quella  città  i- 
gnoti  barbari  di  aspetto  feroce  e rozzo  vestito , 
che  in  qualità  di  legati  inviavano  le  vinte  na- 
zioni tedesche  ad  Augusto  per  chiedergli  ^la 
pace.  A ciò  avcvale  Drusa  costrette,  ed  erano 
in  parte  quelle  che  ora  abitano  lungo  il 
ser  e l’ Elba  . Videro  pure  giungere  io  Aqui- 
leja  il  famoso  Erode  (i)  re  di  Giudea  con 
pomposo  e magnifico  corteggio  per  complimen- 
tare Augusto  , e farsi  dinanzi  a lui  1’  accusato- 
re del  proprio  figlio.  In  vano  tentò  l’impera- 
tore di  rimettere  la  pace  in  quella  desolata  fa- 


fi)  Joseph  llebr.  de  bello  jud.  l.  6, 
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miglia . Dopo  alcuni  anni  Drusa  in  mezzo  alle 
sue  viUurie  morì  assai  giovane , c dicouo  che 
amava  tanlo  la  repubblica  clic  rimetterla  volea 
sopravviveudo  ad  Augusto  . INud  pensava  Tibe- 
rio così,  e per  cattivarsi  sempre  più  l' affetto 
dell’  imperatore  sposò  la  tìgba  di  questo , la 
tanto  ne’ fasti  impudici  famosa  Giulia  , e fu 
con  essa  varie  volte  in  Aquileja,  dove  ella  an- 
che gli  partorì  una  bambina  che  presto  mo- 
rì (i). 

. Foco  lontano  dalla  Venezia  terribile  guerra 
si  accese  poi  per  l’ improvvisa  rivolta  de’  Pan- 
nonj , Dalmati,  Daci  e lllirj  . Augusto  dovette 
lasciar  Roma  e ritornare  in  Aquileja , invian- 
do Tiberio  contro  i ribelli . Durò  un  pezzo 
quella  guerra  iii  tutti  i paesi  compresi  tra  VA- 
driatico  e il  Jkfar  Nero  , e.  fu  assai  grave . Ti- 
berio nell’ inveì  no  veniva  in  Aquileja  per  in- 
chinare il  suo  padrigno , e la  Vener.ta  avrà  do- 
vuto souiniiuistrare  molta  gente  e molle  muni- 
zioni, c la  squadra  navale  di  Aquileja  opera- 
re anch’essa  contro  i Dalmati  nbeilì.  l' coesi 
onore  in  allora  un  padovurno  chiamalo  Giulio 
Stratore  (2),  c per  la  sua  bravura  nella  guer- 
ra dalmatica  ricevette  da  Tiberio  la  collana 
maggiore  ed  altri  militari  onori , co’  (piali  usa- 
vano i Romani  premiare  i valorosi . 1 Padova- 
ni pe’  meriti  suoi  lo  fecero  Duumviro  nella  lo- 
ro città . Sappiamo  ciò  da  una  iscrizione  fatta 
incidere  da  Giulio  stesso  sopra  un  tempio  o 


(I)  Dio  c.  56.  57. 

(a)  Salomon,  Patav,  Fortcnarl  Felicità  di  Pa- 
dova . 
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tappclla  da  lui  co'  fì”li  erclta  iu  onore  di  Gia^ 
no,  amicLissIma  diviulià  de^l’  /tali.  Finì  i't-Jj. 
cernente  la  guerra  dalmata,  e Tarmi  romane  a-' 
vean  già  nclì’  y^sia  posto  in  soggezione  i Parti 
tanto  |rossenti,  e penetrato  dentro  &\Y  Arabia 
atessa,  anzi  pare  fino  quasi  all’ l^emen  o Ara- 
bia felice.  ^c\V  Africa  passato  V Atlante  scor- 
sero forse  fino  al  Negro,  e dalla  parte  dell’ii’- 
gitte  fino  oltre  i Nubiani  e Abissini.  Possia- 
mo dire  che  Tarmi  aveano  il  nome  italo  este- 
so ormai  dallo  Canarie  fino  al  golfo  persico , 
e AaìV  Inghilterra  ùao  aW’ Abissinia . Finalmen- 
te dopo  così  lunghe  calamità  e guerre  la  pace 
fccesi  generale  iu  tutta  la  terra , per  cui  Au- 
gusto un  avvenimeuto  così  lieto  e forse  non 
mai  accaduto  uè  prima  nè  dopo  celebrò  colla 
solita  cerimonia  di  .chiudere  in  Roma  il  tem- 
pio di  Giano . Ma  un  tale  felice  avvenimento 
disposto  avea  T Onnipossente  perchè  in  un  mo- 
mento appunto  cosi  lieto  inviare  volea  il  suo 
P'erbo  sulla  terra,  per  dare  agli  uomini  upa 
legge  tutta  divina  e una  morale  tutta  nuova  e 
pura.  Nacque  iu  fatti  allora  Cristo  nella  Giu- 
dea e la  pace  universale  durò  fino  a quando  pel 
tradimento  del  tedesco  Arminio  molte  legioni 
nella  Germania  rimasero  circondate  e distrut- 
te . Augusto  non  uso  da  gran  tempo  a tali  col- 
pi n’ebbe  a soffrir  molto,  e tanto  più  che  cit- 
tà non  vi  fu  dell’  Italia  che  in  quella  strage  non 
perdesse  qualche  suo  cittadino . Chi  sa  quanti 
non  ne  piansero  i Veneti,  e gli  uomini  nelle 
grandi  calamità  pronti  sempre  a sognare  prodi- 
gi e sinistri  presagj  , credettero  perciò  pre- 
detta appunto  quella  sciagura  dalla  caduta  nell’ 
Alpi'  d’interi  pezzi  di  montagne,  c dal  rivol- 
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gcrsi  i Trofei  di  Mario  nel  V eronese  Hai  sud 
al  nord.  CiD<[uanta  anni  e più  innanzi  alla  mor- 
te di  Cesare  eransi  volti  ancora  que’  trofei  ma 
al  rovescio , o dal  nord  al  sud , anche  allora 
probabilmente  per  qualche  impetuoso  turbine  u 
uragano . Presto  però  vinti  di  nuovo  i Germa- 
ni respirò  Augusto  e felice  visse  molti  anni  an- 
cora, Qncbè  pur  felice  mori  nella  Campania 
dopo  4^  impero . l'u  pianto  benché  noi 

meritasse , e dicevasi  che  o non  avrebbe  do- 
vuto mai  nascere  o mai  morire . Sempre  uma- 
no, generoso  e clemente  dopo  che  ebbe  tutti 
oppressi  gli  emuli  suoi  per  4^  anni  fece  gode- 
re anche  a Veneti  una  quiete  invidiabile,  e se 
in  Roma  qualcuno  maneggiò  alle  volte  con- 
tro di  lui  delle  congiure,  o disprezzolle  o disciol- 
sele  con  lievi  castighi.  Successe  una  volta  che 
un  certo  Novato  uomo  plebeo  pubblicò  sotto 
il  nome  del  giovine  Agrippa  una  lettera  ingiu- 
riosa ad  Augusto,  e un  certo  Cassio  Patavi- 
no vantossi  in  pien  convito  che  cuore  non 
mancavagli  di  uccidere  Augusto.  Questi  si  con- 
tentò di  condannar  il  primo  ad  una  multa  di 
denaro,  e 1’ altro  ad  un  leggiero  esigilo,  c se 
mai  il  secondo  era  padovano , si  potrebbe  di- 
re che  spento  accora  non  era  tra  i Veneti 
l’amore  della  repubblicana  libertà  (t)  . 


(i)  Dio  /.  56.  SvetoD.  in  Octav.  c.  5i. 
Tom.  TV.  20 
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CAPO  XXIX. 

Regno  (li  Tiberio . Veneti  illustri . 

I^cr  le  Manie  di  Livia  Augusta,  merita- 
mcuic  cljianiaU  Ulisse  in  gonna,  ad  Augusto 
successe  Tiberio,  uomo  tristo  cd  ipocrita,  liyli 
pensò  subito  a\\  apoteosi  del  morto  Imperato- 
re, empietà  suggerita  dalla  politica,  e tollerala 
da’ sudditi  per  adulazione  e per  viltà.  Lì  Asia 
sciiiprc  vile  era  già  stala  la  prima  a dare  l’ in- 
fame esempio  di  erìgere  tempj  cd  altari  ad  Au- 
gusto vivo  ancora.  La  Gallia  fece  lo  stesso; 
c morto  clic  fu , la  fiera  Italia  dimentica  de’ 
mali  infiniti  che  da  lui  avea  ricevuti,  e ormai 
quasi  avvez/.a  alla  scrvìlìi  adorollo  come  Dio  . 
Ili  ogni  colonia  , in  ogni  municipio  tempio  si 
fabbricò  ad  Augusto  Dio , e in  tutti  un  colle- 
gio crcossi  àìs  sacerdoti  augustali.  Turono  trat- 
ti dalle  famiglie  migliori , e in  seguito  forma- 
rono un  corpo  così  rispettabile , che  ne  sortì 
un  nuovo  ordine  di  cittadini  di  mezzo  a quel- 
lo àe  decurioni  e della  plebe.  In  tutte  perciò 
le  città  venete  troviamo  gli  augustali , e ve- 
demmo già  (i),  che  sembra  essersi  cretto  ia 
Liste  un  bel  tempio  ad  Augusto,  e che  la  co- 
sfui  statua  equestre  di  metallo  ivi  pure  esi- 
stesse . 

Tiberio  intanto  affettava  virtù,  perchè  trop- 
po temeva  il  sommo  merito  ^ e la  virtù  vera 


(i)  f'ed,  Tom.  I.  cap.  io. 
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di  Germanico  figlio  di  Drusa  ; e la  non  buo- 
na disposizione  di  molte  legioni  verso  di  lui . 
In  falli  la  /^///,  IX,  Xlll , che  a quartiere 
ei-ano  non  loniauo  da  jiquileja,  tumultuarono 
e scorsero  depredando  quasi  (ino  a quella . L’ 
Imperatore  inviò  subito  suo  figlio  Drusa  il  gio- 
vane con  un  grosso  corpo  di  pretoriani,  mol- 
ta altra  truppa , e un  magnifico  corteggio  per 
mettere  i rivoltosi  alla  ragione . Passò  Drusa 
per  Este , Padova,  Aitino,  Concordia  e A- 
quileja,  e andò  a ritrovare  le  sdegnate  legio- 
ni, e riuscì  colle  buone  a persuaderle  e rimet- 
terle in  dovere.  In  tal  guisa  liberati  i VeneU 
dal  timor  della  guerra  che  ormai  da  tanti  an- 
ni pih  non  conoscevano  , non  la  provarono  nè 
men  dorante  l’ impero  di  Tiberio  che  fu  di 
30  anni  circa.  Lontani  essi  dalle  tempeste  che 
la  tirannide  di  costui  Tacca  regnare  nella  capi- 
tale , godevano  tranquillità  e pace . La  sete  di 
sangue  in  Tiberio  non  estendevasi  che  su  i fa- 
coltosi , su  i soggetti  illustri , e dalla  sua  so- 
spettosa politica  voluti  rei . Fu  rara  sorte  per- 
tanto che  sapesse  conservarsi  illeso  in  Roma 
un  veneto , benché  coprisse  le  cariche  più  su- 
blimi . Era  questi  C.  Pomponio  Secondo  vero- 
nese , senatore  non  solo , ma  fio  anche  conso- 
lo l’anno  di  Roma  783,  che  alcuni  yorrebbo- 
no  r anno  della  morte  di  Cristo . Quella  cari- 
ca sublime  coperse  il  nostro  veneto  in  tem- 
pi assai  difficili,  e quando  più  erasi  accresciu- 
ta la  sospettosa  tirannide  di  Tiberio,  per  le 
cabale  di  Sejano  suo  ministro  c favorito . Fin- 
ché visse  il  valoroso  e buon  Germanico  la  scel- 
leraggine  cupa  e atroce  di  Tiberio  troppo  ne 
temeva,  e perciò  stentatamente  veniva  ad  atti 
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crudeli  contro  gl’  illustci  e ^Collosi  itali  e ro- 
mani . Ma  r immatura  morte  di  quell’  eroe  sciolse 
il  tiranuo  da  ogni  riguardo,  e allora  iu  Roma 
più  sicurezza  non  vi  fu  per  i buoni  e per  i 
ricchi . 

Pomponio  in  fatti  dopo  che  Sejano  fu  da 
Tiberio  ucciso , venne  egli  accusato  di  aver  ne’ 
suoi  giardini  dato  ricovero  ad  Elio  Gallo  ami- 
co di  quel  disgraziato  ministro  (i).  Erano  in 
Roma  già  comparsi  que’  delatori  o spie , che 
per  servire  alla  tirannia  andavano  sempre  in 
busca  di  accuse  , per  arricchirsi  a spese  de’ 
nobili  e de’ ricchi.  Ora  costoro  accusarono  il 
nostro  veronese  , e immantinenti  egli  venne 
arrestato  e posto  sotto  processo . Destramente 
per  altro  riuscì  a suo  fratello  Q.  Pomponio  di 
farsi  mallevadore  per  lui , e così  trarlo  dalla 
prigione  e nella  propria  casa  custodirlo.  Dipoi 
ambedue  seppero  cosi  bene  far  nascere  intop- 
pi e dilazioni,  e spendere  e maneggiarsi,  che 
per  sette  anni  contìnui  il  processo  non  mai  fu 
compito,  e intanto  l’infame  Tiberio  morì  nel 
sozzo  asilo  che  scelto  avevasi  nell’  isola  di  Ca- 
pri non  lungi  da  Napoli . 


(i)  Quintil.  L 8.  c.  i5.  Plin,  l,  7.  epìst.  Tacit 
hist.  /.  a. 
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Regno  di  Cc^o . 


.A.  Tiberio  successe  il  nipote  suo  Cajo  Ca- 
ligola , vero  mostro  in  figura  umana , vera  ti* 
gre  assetata  di  umau  sangue , e iu  cui  la  libi* 
dine  contrastava  colla  crudeltà  ^ e il  furore  col* 
la  pazzia . In  principio  per  altro  del  suo  regno 
per  dare  qualche  opinione  di  sé,  pose  in  libertà 
l’arrestato  Pomponio,  e volle  che  fosse  rimes* 
so  in  tutto  il  primo  onore . 

Era  iu  vero  Pomponio  un  uomo  di  talento 
e di  spirito , e valoroso  insieme  . Si  distinse 
combattendo  in  Gennania  contro  i Calti , e 
comandando  interi  eserciti,  co’ quali  ottenne  pa* 
rccchie  vittorie  ftra  il  Weser , il  Meno  e l’ El- 
ba. Meritassi  perciò  gli  onori  trionfali,  che 
era  tutto  quel  piu  che  ottenevasi  dopo  finita  là 
repubblica , il  trionfo  a sè  solo  avendo  ristret- 
to Augusto  ed  a’  successori  suoi . Nel  senato 
parimenti  non  solo  Pomponio  ebbe  le  prime 
cariche,  ma  si  distinse  per  l’eloquenza,  e il 
maneggio  degli  affari . Dotto  ed  anche  poeta  , 
scrisse  molte  tragedie,  e Quintiliano  credevalo 
il  principe  de’  tragici  latini  (i) . In  fatti  loda- 
roulo  molto  anche  Tacito  e Plinio.  Solca  di- 
re, IO  m'appello  al  popolo,  se  nelle  tragedie 
sue  alcuno  marcala  difetti  ; ma  meglio  però  del- 
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to  avrebbe , mi  appello  al  tempo , il  popolo' 
giudicando  assai  male  il  più  delle  volle  , per 
popolo  già  intendendosi  tua’  altro  che  la  plebe 
più  misera  e vile.  Se  per  altro  le  composizio- 
ni di  Pomponio  avean  vero  merito  , i eneti 
potrebbonu  vantarsi  di  aver  dato  a Roma  e il 
principe  degli  epici  latini,  o quello  tragici . 
Pomponio  fu  di  uu  carattere  sempre  allegro  e 
gioviale , nè  potea  essere  altrimenti  se  era  ve- 
ronese . La  crudeltà  di  Cajo  intanto  era  salita 
al  culmo  , e questo  indegno  figlio  del  buon 
Germanico , tra  le  altre  pazzie  ebbe  quella  di 
professare  un  odio  deciso  contro  P'irgilio . Di- 
cea  che  i versi  di  costui  erano  insipidi  e lan- 
guidi , e perciò  volle  che  da  tutte  le  scuole  e 
biblioteche  fossero  tolte  l’ opere  e il  ritratto  di 
P'irgilio . 

Pomponio  però  sotto  un  principe  di  tal  fat- 
ta seppe  conservarsi  in  favore  ^ e così  bene  che 
lo  elesse  consolo  per  la  seconda  volta.  Ciò  fu 
nel  gennajo  di  quell’anno  stesso  che  fu  l’ulci- 
mo  della  vita  e dell’  impero  di  Cajo  . Cherea 
ufliziale  pretoriano  lo  uccise,  dopo  4 aoui  che 
regnava  a vergogna  e danno  delia  umanità . I 
congiurati  furono  fiochi,  e nessun  piano  avean 
fatto  fuorché  quello  di  ammazzarlo . Fu  perciò 
soiiiinn  il  tumulto  c la  confusione  in  Roma,  e 
pili  perche  i Germani  della  guardia  e i Pre- 
toriani volean  far  in  pezzi  i cittadini.  Il  con- 
sol > Pomoonio  figurò  moltissimo  in  tale  occa- 
sione . hgli  cercò  di  ritornare  la  repubblica  in 
piedi , e spegiK'i-e  la  monarchia . Insieme  col 
suo  collega  maneggiossi  così  bene  che  la  Sol- 
datesea  si  acquietò,  e il  popolo  ancora.  Trasse 
•1  suo  volere  le  coorti  àe’ vigili  e degli  urba- 
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tu',  corpi  numerosi  di  truppe  destinate  a inan- 
teuerc  giorno  e notte  l’ ordtue  e la  quieto  tu  l- 
Ja  città,  e clic  non  uscivano  mai  da  quella. 
Con  esse  occupò  il  foro  o il  Campidoglio  , in- 
di invitò  il  senato  a consulta . Tutti  i padri  con- 
corsero nel  suo  parere  c del  collega  suo  Sa- 
turnino , e gridarono  F'iva  la  libertà . 

Ma  mentre  che  seguivano  tali  coso , i preto- 
riani nel  loro  quartiere  di  monte  Albano  sta- 
vano pur  facendo  grandi  preparativi  di  guerra , 
volendo  un  imperatore,  e le  guardie  germane 
unironsi  ad  essi.  L’ìstesso  popolo  romano  or- 
mai dimentico  della  sua  passata  grandezza  e ri- 
dotto vizioso  e venale , tumultuava  o mostravasi 
contrario  alle  mire  de’  senatori , sicché  costoro 
impauriti  volcau  condannare  gli  uccisori  di  Ca- 
jo,  poi  sbandarsi  e nascondersi.  Ma  Pompo- 
nio perorò  con  tanta  energia  che  ne  arrossiro- 
no, c risolsero  colla  forza  sostenere  il  loro  par- 
tito . Cherea  uomo  d’ indomito  coraggio  alla  te- 
sta de’  vigili  e degli  urbani  marciò  in  gran  pa- 
rata per  prendere  dai  consoli  il  segno , o sia 
la  parola  che  in  quel  giorno  correre  dovea  per 
tutu  la  truppa , ed  essi  gli  diedero  Uber  là . iJa 
quasi  So  anni  era  ciò  disusato,  il  solo  impe- 
ratore dando  la  parola  ogni  giorno.  Ma  tutto 
.ciò  a nulla  monuva,  perchè  altro  appoggio  il 
senato  non  avea  che  l’entusiasino  repubblicano 
del  veronese  Pomponio , e del  feroce  Cherea . 
Le  legioni  lontane  e ormai  disusate  della  re- 
pubblica e le  flotte  e il  popolo  istesso,  reso 
a ciò  indifferente,  reudeano  chimerica  e vana  la 
loro  idea . In  fatti  scorsi  due  giorni  ne’  quali 
senza  nulla  risolvere  perdevasi  il  tempo  nella 
curia  a contendere  e disputare,  i Pretoriani  in 
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arme  giunsero  alla  città  co'  Tedeschi ^ e comin- 
ciarono ad  occuparne  le  strade.  Uno  di  essi 
essen4o  entrato  nel  vuoto  palagio  imperiale  per 
farvi  ruberia , trovò  nascoso  sotto  le  tappezze- 
rie Claudio  zio  dell’ucciso  Cajo . Senza  saper 
chi  fosse  trasselo  fuori  per  i piedi , e conoscen- 
dolo mentre  rjiiegli  tremante  chiedevagli  la  vi- 
ta , saluiollo  imperatore  , e per  forza  condus- 
sclo  a’  suoi  compagni . Era  Claudio  Un  imbe- 
cille , uno  sciocco , perciò  piangeva  e raccoroan- 
davasi,  mentre  i soldati  il  portavano  al  loro 
campo , dove  il  proclamarono  imperatore . Ar- 
rivata  tal  nuova  in  Roma , i .senatori  da  prima 
non  se  ne  curarono  conoscendo  la  dappocaggi- 
ne di  Claudio , ma  ben  presto  seppero  come 
tutto  il  popolo  crasi  dichiarato  per  lui , anzi  le 
stesse  coorti  degli  urbani  e Ae  vigili.  Tenta- 
rono allora  i senatori  di  eleggere  essi  il  nuovo 
imperatore , ma  nessuno  volle  accettare  un  po- 
sto che  difendere  non  potea . Intanto  anche  il 
numerosissimo  corpo  de’  gladiatori  annessi  e 
dichlarossi  per  Claudio.  AWor & Pomponio  co- 
nobbe disperato  il  caso , e con  varj  pretesti  fat- 
te tramontare  le  deliberazioni  del  senato,  l’ar- 
dito passo  risolse  di  portarsi  al  campo  prete- 
riano  c gettarsi  in  braccio  di  Claudio . I pa- 
dri seguitarono  il  di  lui  esempio  , e in  vero 
Claudio  sciocco  ma  per  altro  buono  accolselo 
graziosamente  insieme  co’ senatori.  1 pretoriani 
nondimeno  al  ycAcr  Pomponio  gittarono  urli  fe- 
roci chiedendo  la  di  lui  testa,  ed  ebbe  l’iVn- 
peratore  a faticar  molto  per  acquietarli . Quan- 
do poi  il  tumulto  cessò,  volle  che  sedesse  Pom- 
ponio al  suo  fianco , ed  onorollo  in  tutti  i mo- 
di in  faccia  al  .campo  e al  senato.  Ebbe  in  tal 


Digitized  by  Googk 


3i3 

guisa  codesto  veneto  la  sorte  ben  rara  di  scap- 
pare la  morte  anche  bllora,  e vivere  in  seguito 
tranquillo  e stimato  per  varj  anni. 


CAPO  XXXI. 


Regno  di  Claudio . Passa  per  la  Venezia . 
Vi  compisce  delle  vie  militari. 
Veneti  illustri. 


Laudio , benché  non  cattivo  , era  troppo 
stolido,  sicché  non  prosperò  la  sorte  della  re- 
pubblica . Perpetuo  giuoco  de’  cortigiani  e del- 
le dissolute  Messaliina  e .Agrippina , che  l’una 
dopo  l’altra  furono  sue  mogli,  e de’ loro  dru- 
di , senza  nè  volerlo  né  saperlo  fece  perire 
quantità  d’uomini  innocenti  e illustri.  Tra  que- 
sti ci  fu  Cecina  Peto , marito  di  quell’  Arria 
tanto  famosa,  perchè  vedendolo  trepidante  nell’ 
uccìdersi,  preso  uno  stilo  sé  stessa  feri,  poi  a 
lui  porgendolo  dissegli  , Peto  , non  fa  ma- 
le ( I ) • Ricordo  io  ciò , perchè  da  Arria  e da 
Peto  nacque  un’  altra  Arria  , che  . fu  moglie 
di  un  veneto  assai  famoso , come  vedremo  ap- 
. presso . , 

Due  anni  dopo  che  Claudio  bamboleggiava 
regnando  saltogli  il  brio  d’ essere  un  uom  di 
guerra  e di  voler  conquistare  l’ isole  britanni- 
che. Novant’anni  prima  Cesare  avea  di  pas- 


(i)  Peto  , non  dolet. 
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saggio  soltanto  aggredita  l’ Inghilterra , ma  non 
più  dipoi  t Britanni  erano  siati  molestati.  Ora 
Claudio  ordinò  alle  legioni  della  Gallia  e Ger- 
mania di  unirsi  e sbarcare  in  quell’isola.  Fu 
ubbidito,  e strepitose  vittorie  ottennero,  al  ru- 
more delle  quali  egli  risolse  di  andarvi  in  per- 
sona. Fece  il  viaggio  per  mare  da  Ostia  a Mar- 
siglia, indi  per  la  Francia  arrivò  alla  Mani- 
ca, e di  là  nella  Bretagna , dove  poco  stette, 
nulla  fece  , e ritornò  quasi  subito  indietro  . 
Sbarcò  nella  Fiandra  e per  la  Germania  poi 
discese  in  Italici  passando  lungo  i paesi  con- 
quistati da  'Drusa  e da  Germanico . Passò  an- 
zi per  una  delle  due  strade  5^  anni  prima  in- 
cominciata da  Drusa,  allorché  conquistate  VjII- 
pi  volle  unire  insieme  il  Danubio  con  il  Po  . 
Passò  forse  per  quella  che  da  Donavvert  e dal- 
r augusta  de’  VindeUxii  correa  fino  alla  Chiu- 
sa, a Verona,  ad  Ostiglia  sul  Po,  e venne  ap- 
punto fino  a tal  fiume  con  uu  immenso  cor- 
teggio,  anzi  con  tutta  la  pompa  del  trionfato- 
re àrtVl  InghiUerra . Accolto  e corteggiato  da' 
Veneti , gli  prepararono  anch’  essi  in  Ostiglia 
un  naviglio  magnifico,  e così  grande  che  un 
palazzo  sembrava  al  dire  di  Plinio  (i),  dove 
imbarcossi  o coll’  immensa  turba  che  lo  segui- 
va per  il  Po  discese  fino  alla  bocca  Spinetica 
o di  Primaro  dove  uscì  in  mare  e andò  a Ba- 
verina. Correa  allora  il  verno  pih  rigido  e pio- 
voso per  cui  Claudio  volle  navigare  il  Po , 
ma  nel  sno  viaggio  avea  già  vedute  imperfette 
ancora  le  due  vie  ordinate  da  Drusa  che  ad 


(i)  Plia.  l.  3.  c.  >6. 
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Mtùio  venivano  sul  Cadore  e Serravalle  una, 
|)cr  la  Chiusa  a Verona  y c ad  Osti^ìia  l’ al- 
tra. Ordinò  dunque  che  ambedue,  fossero  su- 
bito compite . Tre  anni  dopo  infatti  ebbero 
esse  compimento , come  attestano  le  belle  iscri- 
zioni trovate  su  tutte  due,  e riportate  altrove, 
0 tali  strade  ebbero  allora  il  nome  di  claudie 
auguste  , anzi  la  veronese  tal  nome  avanzò  e 
diode  anche  ad  un  gran  pezzo  della  stessa  e- 
milia  di  là  dal  Po,  nel  Bolognese,  Modenese 
e Parmigiano  ( i ) . 

Iiiipcraudo  Claudio  in  Roma  godea  fama 
d’uomo  scientilico  uu  vicentino  Remmio  Pule- 
mone  chiamato.  Era  grammatico  e poeta  di  fa- 
cilissima vena . Burlavaio  perciò  Marziale,  sen- 
za por  mente  che  a lui  pure  tal  burla  coove- 
nivasi . Era  per  altro  Palemone  un  uomo  di 
talento  per  asserzione  di  Plinio , ma  era  un  vero 
enciclopedista , o come  quasi  potrebbesi  dire 
un  uomo  del  secolo  XYllI.  Era  vizioso  pure, 
e vano  iutollerabilmente , non  istimando  nessu- 
no fuorché  sé  stesso.  Ardito,  petulante,  ma  bra- 
vo per  cattivarsi  la  stima  del  gran  mondo,  do- 
ve godea  molta  riputazione . Era  egli  ansioso 
che  Roma  sempre  di  lui  parlasse,  come  già  di 
.Parigi  bramavaio  Voltaire  , e per  tal  motivo 
comprò  un  picciolo  podere  nell’  agro  nomen- 
tano  famosissimo  per  la  quantità  d’uva  che  pro- 
duceva. Comprollo  per  farsi  credere  agricoltore 
e un  seguace  dell’  antica  semplicità  itabaoa  . 
Comprollo  anche  perchè  la  moda  del  giorno 
volea  che  nell’  agro  nomcrUano  ogni  disùuu 


(i)  Ved.  Tom.  1.  c.  6,  la. 
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pcriiuua  possedesse  casa  c villa , e per  tal  co- 
sa il  valore  delle  terre  ivi  era  salico  a cosi  stra- 
no prezzo  , che  ’Palemone  per  avere  colà  po- 
chi giugeri  tanta  somma  sborsò  che  Plinio  me- 
desimo n’  ebbe  a stupire . Ridea  egli  perciò 
della  vanità  di  Palemone , e di  quella  pure  di 
Seneca,  che  dipoi  per  un  prezzo  anche  niag- 
giore  acquistò  quel  campo  . Fu  pagato  niente 
meno  che  milioni  di  lire;  ma  Seneca  era  filo- 
sofo non  nelle  azioni,  ma  ne’ scritti.  Quel  cam- 
po per  altro  crasi  reso  lo  stupore  di  Roma  e 
dell’Italia  per  l’immensa  quanatà  d’uva  che 
rendeva , e tanta  che  in  vero  sembra  quasi  e- 
sagerata,  e Palemone  ne  andava  superbo,  ben- 
ché non  ne  avesse  verun  merito,  la  scienza  a- 
graria  di  un  suo  servo  o liberto , Acilio  Sle- 
nelo  chiamato , essendo  la  causa  sola  di  que- 
sta meraviglia.  Era  costui  un  celebre  vignaiuo- 
lo, al  dire  di  Plinio,  che  raccontaci  pure  co- 
me il  popolo  romano  credea  Palemone  un  gran 
mago , e un  sapiente  dì  prima  classe  in  grazia 
di  quel  servo  e di  quel  campo  (i).  Vorrei  si 
esaminasse  quali  viti  allignano  adesso  dove  fu 
Y agro  nomentano , e si  rintracciasse  con  qual 
arte  Stenelo  renderle  sapea  tanto  fruttifere,  l’or- 
»e  però  nulla  o poco  ella  valeva  in  grande , 
somigliando  a quella  bravura  colla  quale  si  fa 
rendere  duecento  per  uno  al  frumento  , se  si 
vuole . 

Buon  poeta  e grammatico  consideravasi  in 
questi  tempi  anche  il  padovano  Asconio  Pedia- 
no.  Le  sue  opere  furono  lodate  da  Silio  Jta^ 


(i)  Vlin,  l.  14.  c,  5. 
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lico  e Quintiliano  ; ma  perirono  in  gran  parie  • 
Benché  incominciato  fosse  quello  che  per  le 
belle  lettere  i Critici  chiamano  il  secolo  d ar- 
gento (i),  si  vede  che  tra  i Veneti  continuava' 
no  a fiorire  gli  sludj , troppo  necessarj  in  fatti 
per  figurare  nella  capitale  ed  ivi  salire  a’  primi 
onori.  Intanto  dopo  i4  anni  di  un  regno  mac- 
chiato da  gravi  delitti  non  suoi  , lo  stolido 
Claudio , tristo  discepolo  del  nostro  Lirio  , 
morì , e per  le  brighe  di  jigrippina  gli  succes- 
se Nerone  . 


CAPO  XXXII. 


Impero  di  Nerone.  Veneti  celebri. 


Ouorreva  già  l’anno  85  dachè  la  famiglia  de* 
Cesari  regnava , senza  che  dopo  Augusto  un 
uomo  di  merito  avesse  dato  alla  repubblica.  A> 
vea  prodotti  degli  uomini  per  verità  insigni  in 
virtù  e valore  , come  i Drusi  , i Germanici 
ed  altri,  ma  o morirono  giovani,  o furono  a 
bella  posta  tolti  di  vita.  Finalmente  il  giovane 
Nerone  ingiustamente  ebbe  il  soglio , e per  al- 
cuni anni  badando  alla  madre  Agrippina,  a 
Seneca  ed  a Burro  suoi  ministrì  regolossi  a 
meraviglia . Ma  stanco  di  farsi  forza  , levatasi 
la  maschera  mostrossi  ben  presto  un  crudele 
tiranno . Uccise  e madre  e moglie  e fratello  , 


, (i)  Tiraboschi  Stor.  della  leu.  itat' 
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e per  puro  cKvcrtìmento  diede  fuoco  a Roma 
incolpandone  i Cristiani,  e facendoli  perciò 
bruciare  . Promosse  la  più  turpe  e sfrenata  li- 
bidine, sposò  un  eunuco,  saccheggiò  l’impero, 
SI  prostituì  sulle  pubbliche  scene , e fiumi  di 
sangue  nobile  e virtuoso  sparse  ogni  giorno  . 
Per  13  anoi  codesto  mostro  giuoco  si  fece  del- 
.la  sita  e dell’onore  de’bnoni,  e finalmente  la 
/ rabbia  sua  rivolse  sopra  un  veneto , che  era  il 
più  virtuoso  uomo  che  allora  Yltalia  e l’ Impe- 
ro conoscessero. 

Trasea  Peto  padovano  fu  questi,  nato  da 
famiglia  distinta  , c che  ottenute  avea  le  cari- 
che più  illustri  della  repubblica.  1 molli  e vi- 
ziosi abitanti  di  Roma  tanto  lo  veneravano  per 
la  rigida  sua  virtù,  che  Nerone  temeva  di  mo- 
lestarlo . Trasea  in  fatti  consideravasi  come  il 
modello  della  onestà  , benché  i vizj  di  tutte  le 
nazioni  in  Roma  si  concentrassero  , e la  viltà 
e r ozio  vi  avessero  presa  sede  per  sempre  . 
Con  tutto  ciò  Trasea  incorrotto  non  solo  ma 
severo  mostravasi  talmente  contro  il  vizio,  che 
ne  stupivano  Roma , l’ Italia  o le  provincie  . 
Ammirabile  era  altresì  Àrria  sua  moglie,  e fi- 
glia, come  dicemmo  piìi  sopra,  di  quell’ y/r-' 
ria  che  si  trafisse  perchè  il  marito  suo  facesse 
lo  stesso.  Trasea  ebbe  il  consolato,  il  sacer- 
dozio quindecemvirale  ed  altre  cospicue  digni- 
tà. Fu  anche  proconsolo  neìV  ,Isia  . \2  Asia 
provincia  ricchissima,  amenissima  e voluttuosa 
ali’  eccesso , ed  all’  eccesso  dotta  nell’  adula- 
zione , e nell’arte  di  corrompere  quanto  ella 
stessa  già  era  corrotta , faceva  che  rari  fossero 

governatori  che  resistere  sapessero  alle  sue 
attrattive . Vi  resistè  però  Trasea , nè  via  nè 
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Diodo  ci  fu  per  corromperlo,  ma  con  imegritk 
c giustizia  resse  que’ popoli,  ed  apportò  loro 
sommi  vantaggi . f'ece  aprire  il  famoso  porto 
di  Efeso , e tanti  beni  procurò  a quelle  vaste 
contrade,  che  gli  abitanti  non  saziavansi  mai  di 
benedirlo.  Una  volta  colà  arrivò  Aralo,  liber- 


to di  Nerone,  che  l’impero  andava  girando 
onde  rapire  da  ogni  città  le  statue  più  belle  e 
portarle  a Roma . I liberti  erano  diventati  alla 
corte  tanto  possenti , quanto  lo  sono  gli  eunu- 
chi nelle  reggie  de’ re  orientali;  e i senatori  e 
i consoli,  anzi  i re  stranieri,  gli  accarezzavano 
c li  trattavano  con  tutto  il  rispetto.  Arato  giun- 
to a Pergamo,  capitale  dell’Asia,  tolse  alcune 
insigni  stame  per  portarle  a Nerone , ma  il  po- 
polo sollevaiusi  cacciuilo  a sassate  fuori  delia 
città . Corse  egli  subito  da  Trasea  perchè  se- 


veramente castigasse  i Pergameni,  ma  il  pro- 
consolo con  somma  freddezza  ascoltollo , nulla 


fece , anzi  nemmeno  volle  die  si  formasse  pro- 
cesso . Di  più  assolse  que’  di  Pergamo  da  o- 
gni  castigo,  nulla  curando  il  vile  liberto , e 
niente  temendo  Nerone . Questi  per  allora  dis- 
simulò, come  dissimulò  pure  allorché  Trasea 
in  due  consolati  che  sostenne , densamente  si 
oppose  alle  o pazze  o ingiuste  cose  che  il  de- 
spota volca  fossero  approvate  dal  senato,  già 
ridotto  al  sommo  deli’  awilimeuio  o del  timo- 


re . Quando  poi  lo  scellerato  Nerone  fece  ucci- 
dere la  madre  sua  Agrippina,  c a’ padri  spedì 
lunga  e artifìziosa  relazione  di  una  tale  empie» 
t.à,  che  fin  la  misera  nell’onor  suo  offendea; 
Trasea  vedendo  i senatori  in  atto  già  di  ap- 
provare ciò  che  Nerone  dicea  , con  volto  al- 
tero e tristo  alzossi  dal  suo  seggio  e usci  dal- 
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la  curia.  Quanto  diverso  dunque  non  era  7V<i- 
sea  da  Seneca  il  filosofo  ? Così  volendo  l’ im- 
peratore ebe  il  senato  bene  spesso  a morte  con- 
dannasse qualche  innocente,  Trasea  solo  tali 
decreti  impugnando  tanto  facea,  che  la  pena 
di  morte  tramuuvasi  io  quella  dell’  esigilo . In 
fine  Nerone  essendo  arrivato  al  sommo  scan- 
dalo di  voler  cantare  e suonai'e  e prostituirsi 
corse  musico  e cantore  sul  pubblico  teatro  in 
faccia  a tutto  il  mondo  romano  ; Trasea  senza 
paura  dimostrò  1’  orrore  che  facevagli  un  tal 
vitupero . E pure  sotto  gravi  pene  dovean  tut- 
ti ascoltare  il  canto  di  Nerone , e con  alle  gri- 
da celebrare  la  divina  sua  voce . 

Trasea  mai  foce  ciò  , nè  mai  intervenir  vol- 
le a’ sacrifizj  solenni,  che  i consoli,  i tribuni, 
i senatori  dovean  offrire  per  la  conservazione 
della  voce  di  Nerone  . Costui  fece  poi  ucci- 
dere r ottima  moglie  Ottavia  per  isposare  la 
dissoluta  Poppeat  e poi  in  un  eccesso  di  col- 
lera questa  pure  con  un  calcio  avendo  spenta , 
provonne  tal  dolore  che  impazzito  volle  foss’  el- 
la dal  senato  divinizzata , e i padri  ubbidirono  ; 
ma  Trasea  no.  U apoteosi  di  quell’adultera 
celebrossi  in  Roma  con  tale  magnificenza,  che 
dicono  essersi  in  un  solo  giorno  bruciata  tanta 
mirra,  incenso  ed  altri  preziosi  aromi,  quanto 
in-  un  anno  dall’  Yemen  , dal  Mozambico  e 
India  ne  poruvano  in  Italia  le  flotte  e 
le  caravane . Tutta  Roma  concorse  a tale  fun- 
zione , ma  Trasea  nè  fu  in  senato  quando  es-< 
sa  decretossi,  nè  intervenne  alle  processioni  ed 
altre  cerimonie  solite  praticarsi  in  simili  casi  . 
£ pure  ne  avea  l’obbligo  come  sacerdote  quia- 
decemvirale . non  avea  pure  voluto  votare  in 
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cenato  quando’  ì padri  approvarono  l’ uccisione 
della  infelfc«  OUavia;  e quando  in  faccia  al 
sole  ed  a Roma  Nerone  coll’  infame  Sporo 
spinse  la  turpitudine  all’eccesso,  Trasea  l'nggl 
e si  nascose . Si  ritirò  pure , bouchè  sacenlo- 
te , da’  pubblici  sacrifìzj  che  volea  il  tiranno  si 
celebrassero  per  la  propria  conservazione  e sa- 
lute . Uiceaugli  tulli  che  tale  procedere  av- 
vrebbelo  condotto  a tristo  fine, -ed  egli  rispon- 
dea:  Nerone  può  uccideniii ,■  ma  non  può  of- 
fendermi. 11  tiranno  in  fatti  cercava  tutte  le  vie 
per  perderlo,  ed  alla  fine  scelse  dne  de’ più 
scellerati  tra  i delatori  che  erano  lo  spavento 
di  Roma,  e scelse  il  momento  che  Roma  tutta 
distratta  ritrovavasi  per  l’ arrivo  di  Tiridate  re 
degli  Armeni . Sperava  Nerone  che  in  quella 
confusione  non  avrebbesi  riflettuto  alla  perdita 
di  Trasea , e ciò  dimostra  che  temevaio  . Co- 
minciò  dall’ ordinargli  di  non  presentarsi  più  al- 
la corte,  e uou  seguirlo  mentre  andava  a in- 
contrare quel  re.  Subito  il  nostro  Trasea  com- 
prese di  che  trattavasi,  e scrisse  una  lunga  me- 
moria per  giustificarsi . Nerone  avidamente  la 
lesse  sperando  fosse  ella  un’umile  supplica  per 
impetrare  il  perdono . Era  tuli’  altro , benché 
giustificativa,  ma  dignitosa  e grave  quanto  mai. 
Ordinò  allora  che  il  senato  si  radunasse  nel 
tempio  di  yenere , e i due  delatori  prepararo- 
no la  lista  delle  loro  accuse.  Erano  queste,  che 
Trasea  non  riconosceva  Poppea  per  una  divi- 
nità , nè  per  divina  la  voce  di  Nerone , e che 
per  sola  invìdia  disapprovava  che  questi  mon- 
tasse sulle  scene . Eppure  dicevano , lui  Tra- 
sea con  abito  tragico  aver  cantato  in  Fa- 
Tomo  ir,  31 
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Joi’a  ne’ grandi  e famosi  giuochi  sacri  isela- 
siici  (>)•  VedcBuno  (a)  che  ogni  So  anni  con 
una  solenoità  e spesa  incredibile  in  Padova 
tali  spettacoli  si  davano,  ed  erano  un  rito  (ti 
religione,  una  funzione  sacra,  ne’ qnali  dove- 
Tano  anzi  agire  i più  distinti  tra  i cittadini . Ma 
tra’  Romani  veri  ciò  non  mai  potea  accordarsi'; 
e in  fatti  nelle  vere  colonie  romane  non  celo>- 
hravansi  que’ giuochi.  Quando  Nerone  volle 
cantare  sul  teatro,  il  vile  popolo  di  Roma  so- 
lamente applaudiva,  non  gl’  Italia  benché  in 
numero  grande  aecorai  a quello  strano  spetta- 
colo. Tutti  stettero  in  un  rigoroso  silenzio  eoa 
' tutto  che  i soldati  sparsi  a bella  posta  tra  la 
folla  percuotessero  aspramente  chiunque  non 
Iacea  plauso  al  mimo  imperatore  ■ Intanto  ì pa- 
dri eransi  portati  al  tempio  di  frenerò,  e stra- 
da facendo  le  vie  e le  piazze  e i vestiboli  de’ 
teinpj  videro  tutti  pieni  di  truppa  sull’ armi,  e 
r atrio  stesso  di  quello  dove  andavano , guarda- 
to da  soldati  e da  satelliti , che  con  aria  mi- 
nacciosa aifetuvano  di  mostrare  l’ armi  che  a- 
veau  sotto  le  vesti . Di  più  il  tempio  era  tutto 
circondato  da  coorti  di  pretoriani  affettanti  an- 
che essi  un  contegno  cruccioso  e minaccioso  . 
Melanconici  e pavidi  perciò  i senatori  si  pose- 
ro a’ loro  posti  , e udirono  da  un  questore 
leggersi  due  discorsi  da  Nerone  istesso  scritti  , 

(i)  Hahitu  tntgico  cecinerat.  Taciti 

(a)  Ved.  Tom.  II.  Thrasea  Fatavi  in  patria  tragoe- 
diant  egit , ut  mas  erat  in  tjuibusdam  ìudis  , qui  tri- 
gesimo quoque  anno  Jieri  consueverant.  XiGlia.  in  Dio  , 
l.  6a,  714. 


Digitized  by  Coogle 


■ 

ne’ quali  spiegava  abbastanza,  cbe' Trasea  cd 
altri  con  lui  accusati  perissero  . Le  loro  colpe 
poi  si  lessero,  indi  passarono  a’ voti ^ che  furo- 
no di  morte,  ma  dati  con  faccia  tanto  trista, 
e con  lagrime  cosi  poco  trattenute  i che  chia- 
ramente veder  facevano  l’interno  dolore  di  tut- 
ù i votanti . Concessero  a JYasea  l' unica  gra- 
zia della  quale  potean  disporre  , lasciandogli 
cioè  che  sciegliesse  di  morire  come  volea . In- 
tanto erasi  nella  casa  di  lui  radunato  un  folto 
stuolo  di  parenti  e di  amici  per  soccorrerlo  se 
era  possibile.  Un  giovane  tribuno  della  plebe 
si  offerse  di  sospendere  il  decreto’  del  senato 
come  permetlcvagli  la  sua  carica.^  ma  Trasea 
ringraziandolo  vietogli  il  farlo,  non  volendo  es- 
porlo ad  una  certa  morte . Tutti  anzi  congedò , 
perchè  non  cadessero  in  sospetto  al  tiranno , 
indi  avviossi  ai  suoi  giardini  in  compagnia  di 
un  greco  filosofo  Demetrio  chiamato.  Con  co- 
stui discorrea  seriamente  sulla  immortalità  dell’ 
anima,  e sul  modo  come  ella  dal  corpo  dis- 
giungesi , quando  anelante  giunse  Domizio  Ce- 
cìliano  vecchio  suo  amico  per  informarlo  della 
sentenza  già  data.  Senza  il  menomo  turbamen- 
to Trasea  ascoliollo,  come  ascoltò  pure  i ge- 
miti de’ parenti  ed  amici  accorsi  di  nuovo  per 
dargli  r ultimo  addio . Più  crebbe  il  pianto  al 
sopravvenire  della  virtuosa  Arria  ; ma  Trasea 
accogliendola  tranquillamente  confortolla,  e pre- 
golla  a conservarsi  in  vita  . AiTreitossi  poscia  a 
licenziarla  insieme  con  tutti  gli  altri  perchè  non 
corressero  rjualche  pericolo . Arria  desolatissi- 
ma partirsi  non  volèa , anzi  risoluta  era  di  mo- 
rire con  esso  ; ma  Trasea  con  tutta  la  forza 
procurò  dissuade rnela , e vedendola  ferma  fece 
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venire  la  picciola  figliuola  Fannia,  pregando 
la  madre  di  conservarsi  viva  almeno  in  grazia 
di  questa.  Ratto  indi  si  tolse,  e andò  dove  at- 
tendevalo  il  (Questore  per  intimargli  la  seutenza 
fatala . Udilla  colla  solita  sua  fermezza , poscia 
ritirossi  in  altra  stanza  con  il  questore  e De- 
metrio , vi  si  chiuse , e fecesi  aprire  le  vene  . 
Tal  genere  di  morte  era  allora  di  moda  . Ve- 
dendo il  ssingue  spicciare  con  forza , in  atto 
composto  e religioso  v’intinse  le  dita,  e ne 
spruzzò  il  suolo  dicendo:  Lasciami,  o giovane 
questore , far  a Giove  liberatore  codesta  liba- 
zione . Tu  mi  osserva  , e pensa  che  nato  sei 
in  tempi  calamitosi.  Guardami , e dalla  mia 
costanza  impara  ad  essere  coraggioso  e fer- 
mo coatro  il  destino  . Continuò  poi  sempre  a 
mostrarsi  tranquillo,  ma  quando  il  sangue  già 
usciva  a stille,  e provava  de’ forti  dolori,  rivòl- 
tosi a Demetrio ma  qui  tutto  ad  nn 

tratto  manca  il  testo  di  Tacito  , ed  ignoriamo 
gli  ultimi  accenti  di  quell’  uomo  celebre  e vir* 
tuoso  . 


CAPO  XXXIII. 

Continuazione  del  Regno  di  Nerone  . Pas- 
saggio del  re  degli  Armeni  per  la  Ve- 
nezia . 

''r  . 

X atti  gli  antichi  a gara  celebrarono  Tra- 
sea  dicendo  che  era  l’esempio  d’ognr  virtù , an- 
si runico  che  perfettamente  virtuoso  fessevi  i» 
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Roma  e ncH’/(a/ta . Assicura  Tacito  t che  Ne- 
rone uccidendolo  lusingossi  di  estinguere  con  lui 
ogni  idea  di  virtìt  tra  i Romani;  Nerone  istes- 
su  dovea  alle  volte  lodarlo . Un  giorno  dicen- 
dogli certuno , che  Trasea  commesso  avea  una 
ingiustizia , Nerone  rispose  ; Non  può  essere  , 
« vorrei  che  Trasea  amasse  me  quanto  so  che 
ama  egli  la  giustizia . Benché  odiasse  la  lii  an- 
nide,  non  mai  per  altro  mancò  di  fedeltà  a 
Nerone,  ed  era  una  delle  sue  massime  favori- 
te , che  odiare  dobbiamo  il  vizio , giammai  il 
vizioso  . Trasea  fu  dì  faccia  melanconica  e 
quasi  severa,  ma  nonpertanto  mitissimo,  come 
Plinio  lo  chiama.  Odiava  mortalmente  l’adula- 
zione . Perorò  una  volta  nel  senato  con  tutta 
veemenza  perchè  si  proibissero  i panegitici  in- 
irodotii  a lode  de' presidi  che  ritornavano  dal- 
le provincìe.  Fu  iu  fatti  proibita  quell’ usanza» 
Diccsi  abbia  scritta  la  vita  di  Catone  X uticese 
che  amava  d’  imitare  . Peccò  solo  di  troppa 
austerezza  c severità;  a ciò  portavaio  c il  tem- 
peramento, e il  costume  della  sua  patria  (t)t 
ti  la  iilosofìa  stoica  che  professava . La  durezza 
di  questa  era  fondata  su  un  eccesso  di  amor 
proprio,  e pretendea  ridur  l’uomo  insensibile 
al  dolore  ed  al  piacere.  Un  giorno  dicendo  e- 
gli  desiderar  la  morte  piutto9to  che  vivere  ia 
esigilo , Musonio  Rufo  zoo  conoscente  benché 
stoico  risposegli  ; O consideri  la  morte  come 
un  male  maggiore  delS  esiglio , e pazzia  s»- 


(ij  Plin.  in  epi$t- 
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rebbe  lo  sciegliere  il  male  martore . O mi- 
nor male  credi  il  morire , e questo  puoi  far- 
lo quando  a te  piace,  perchè  sei  il  padrone 
delia  tua  vita  . Non  fia  meglio  dunque  il  ras- 
segnarsi con  eguale  costanza  a qualunque  dis- 
grazia intravvenire  ci  possa  {\)  ? Trasea  visse 
auche  ia  amicìzia  stretta  colle  persone  più  ce- 
lebri <li  quel  secolo , ed  Arria  sua  moglie  era 
parente  del  poeta  Persio . 

Come  vedemmo,  scelse  Nerone  il  tempo  ap- 
punto che  Roma  e V Italia  tutta  erano  in  tu- 
multo poiché  attendevano  la  venuta  di  Tirida- 
te stesso,  fratello  già  del  superbo  sultano  de* 
Parti.  Le  romane  legioni  condotte  dal  cele- 
bre Corbulone  avevanlo  costretto  a ciò , ed  a 
dover  spedire  il  fraiel  suo  dal  fondo  della  Per- 
sia fino  a Roma  per  ricevere  dall’  Imperatore 
r armena  corona . Siccome  però  Tiridate  pro- 
fessava r antichissima  religione  di  Zerdhust  o 
Zoroastro  e àe  Ma^ , che  vietava  il  navigar 
sui  mare , cosi  volle  egli  venire  in  Italia  per 
terra . Prese  dunque  il  gran  giro  della  Min- 
grelia  , Georgia , Cuban , Crimea , Bessara- 
bia  , Malachia  , Transilvania , Croazia , Cor- 
niola, poi  V Alpi  passando  scese  nella  Vene- 
zia . Nove  mesi  in  fatti  spese  in  tal  viaggio  , 
e i Veneti  videro  allora  uno  spettacolo  biz- 
zarro e magnifico  . Grossi  squadroni  di  cava- 
lieri parti,  persiani,  armeni  e tartari  con  ar- 
mi strane  e barbarico  lusso  seguivano  Tirida- 


(i)  Tlllemout  vie  des  Emper.  in  not. 
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te  al  tramerò  di  ire  mila  . Oltre  ciò  truppa 
di  schiavi  e servi  ed  eunuchi  neri  e biancht 
«vea  egli , e grossa  comitiva  di  velate  don- 
ne ^ che  cor.teggiavaao  la  moglie  sua.  Que- 
sta viaggiò  sempre  a cavallo  velata , e eon  una 
mitra  d’ oro  sul  capo , accompagnata  da’  ligli 
suoi , e da’  figli  di  ologeso  suUauo  de’  Pur-  ' 
ii.  Molta  altra  gente  eravi  poi  di  loro  servi- 
gio, e tutta  la  turba  veniva  scoruta  da  molta 
cavalleria  romana,  e da  molle  coorti  di  legio- 
narj , sotto  il  comando  di  Annio  Vibiano  ge- 
nero di  Corbulone . Tutto  ciò  formava  quasi 
un’  armata  , che  Nerone  faceva  ogni  giurno- 
maotenere  a suo  conto,  lò  che  importò  una 
spesa  enorme  alla  repubblica  . E ule  arma- 
ta passò  per  Aquileja , Concordia , Aitino  , 
Padova , Este , Montagnana  luogo  1’  emilia 
altinate , chi  sa  con  quanto  aggravio  di  tutte 
le  suddette  città,  perchè  volea  Nerone  che  da 
ogni  città  appunto  sortissero,  i magistrati  in 
corpo  ad  incontrar  Tiridate,  e feste  gli  des- 
sero e spettacoli  e lieto  accoglimento . In  con- 
seguenza di  grave  peso  alle  città  nostre  ciò  sa- 
rà stato,  già  oppresse  dalle  enormi  tasse  che 
Nerone  esigeva  da  tutto  l’ impero . Alla  fine 
codesto  mostro  piò  non  potendo  soffrirsi.  Gab- 
ba si  sollevò  nella  Spagna,  ed  egli  in  Roma 
dovette  da  sè  stesso  disperatamente  trafiggersi  . 
Tanto  erasi  fatto  odioso,  che*  le  sue  suiue  e 
le  sue  iscrizioni  spezzate  o cancellale  furono 
quasi  da  per  tutto , e nella  Venezia  ancora  , 
come  altrove  si  è detto  (i).  Goa  lai  ebbe  fi- 

(i)  Tom,  I.  eap.  ij. 
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T)c  la  famiglia  di  Cesare  e di  Marcantonio 
inucsiatc  insieme  e che  da  quasi  ceut’  anni  la- 
cerava la  repubblica  j e dominavala.  La  mor- 
te  di  Nerone  successo  due  anni  dopo  quel- 
la di  Trasea  . 
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EPOCA  -QUARTA. 

CAPO  XXXIV. 

Regno  di  Gaìha  e di  Ottone.  La  Venezia 
prova  di  nuovo  la  guerra  civile. 


dalla  battaglia  d’  Azio  vogliam  cbmpù- 
tare , i oo  anni  circa  ormai  correvano  che  suon 
di  guerra  non  udivasi  nelle  terre  àd  Veneti,  e 
più  di  8o,  se  anche  vogliamo  conteggiare  dalla 
riduzione  degli  Alpini.  Ciò  rese  avevanle  ol- 
tremodo popolate,  ricche  e ormai  dimentiche 
de’ guai  provati  nelle  antiche  guerre.  Ma  la 
ruina  della  famiglia  de’  Cesari  ben  presto  fece^ 
provar  di  nuovo  sommi  mali  alla  V enezia  , 
perchè  sebbene  Roma  e V Italia  riconoscessero 
imperatore  Sulpizio  Galba , pochi  mesi  scorse- 
ro che  Ottone  marito  di  Poppea  sollevar  fece 
i corrotti  pretoriani,  il  vecchio  Galba  uccise, 
e fecesi  per  forza  riconoscere  imperatore  dal  se- 
nato e dal  popolo  . L’Italia , la  Spagna , i pae- 
si danubiani,  la  Grecia,  X Asia  e X Africa 
lo  riconobbero  pure , ma  non  la  Germania  . 
Nella  Svevia  odierna , neU’o/to  e basso  Reno , 
nella  Fiandra  e nell’  Olanda  stavano  a quar- 
tiere numerose  legioni,  use  quasi  sempre  a com- 
battere co’ barbari  Teotischi.  Credeausi  perciò 
superiori  all’  altre  tutte  in  valore , tanto  più  che 
mentre  Galba  erasi  sollevalo,  esse  aveano  otte- 
nuta grande  vittoria  contro  i Galli  ribelli . In- 
tesero perciò  con  indifferenza  la  morte  di  Ne- 
rone e la  solkvaaioue  di  Galba  , e l’impero 
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offrirono  al  ùmoto  Flrginio  loro  generale . Que- 
sti rifintoUo  » ma  perciò  appunto  Galba  toise- 
lo  da  colà,  « in  sua  vece  vi  pose  y'iielUo 
uomo  scioooo  e da  natta . Le  legioni  ebbero  di 
ciò  dispetto,  e ignare  ancora  della  morte  di 
ùalba , e della  nsurpasione  di  Ottone  , f^Uel- 
iio  stesso  proclamarono  imperatore . Ebbe  gran 
parte  in  ciò  un  veneto  Alieno  Cecina  «dùa- 
mato,  e nato  in  licenza, 

Avea  cosini  ottenute  diverse  cariche  nella  re- 
pobblica,  ed  era  questore  nella  Betica  o sia 
nell'odierna  Andalusia  e Granata  della  Spa- 
gna , quando  Galba  colà  si  fece  imperatore  . 
Vizioso,  prodigo  e pieno  di  debiti  avea  già  dis- 
sipato il  pubblico  erano  di  quelle  provincie  , 
motivo  appunto  per  cui  dichiarossi  per  Gaibai 
sperando  salvarsi  nella  confusione  della  guerra 
civile . Indusse  perciò  gli  Spagnuoti  della  sua 
provincia  ad  atterrare  le  immagini  di  Nerone , 
e Galba  premiollo  col  dargli  il  comando  di 
nna  legione  nella  Germania  superiore.  Poco 
dopo  pelò  avendo  saputo  la  trisu  di  lui  con- 
dotu  privollo  di  un  tale  onore,  ed  egli  dispe- 
rato si  pose  a commuovere  i soldati , e vi  riastd 
perchè  essendo  generoso , affabile  ; cortese  lo 
amavano  tutti.  Avendo  cosi  corrotta  la  truppa 
le  diede  facilmente  ad  intendere  che  Galba 
odiavala,  perchè  la  credea  affezionata  troppo 
alla  famiglia  de’  Cesari , e ordine  oravi  anche 
di  decimarla.  Andò  inteso  in  ttdi  pratiche  con 
JBabio  F’alente , «omo  ardito  e disperato  , ebe 
ivi  pure  comandava  una  legione , e tutti  due 
d’ accordo  trassero  nel  loro  partito  le  ricehiHi- 
me  città  di  Langres  e Treveri,  e il  paese  vi- 
cino. Quando  perciò  il  giorno  primo  di  geo- 
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Dajo  doveano  al  solito  le  leeoni  rinnovare  il  lo> 

10  giuramento  , Cecina  e Valente  fecero  cbe 

quelle  da  loro  comandate  non  lo  dessero,  e 
di  più  le  indussero  a levare  dalle  insegne  le  hn- 
magìni  di  Galba,  e dichiarare  che  altro  impe^ 
ratore  non  volevano  che  uno  scelto  di  nuovo 
dal  senato . Ma  mentre  nel  basso  Meno  sacce- 
deano  tali  cose,  nell’a&o  Meno  le  legioni  ita- 
le e romane  colà  acquartierate  avean  già  procla- 
malo VitelUo  imperatore,  e la  nuova  di  ciò 
ebbela  Cecina  a’  tre  di  gennajo  in  Colonia  , 
per  cui  lauto  operò  che  indusse  le  sue  trup- 
pe a scordare  il  giuramento  fatto  poco  prima 
in  favor  del  senato  , e ^clamare  anch’  esse 
ViteUio  imperatore.  Costm  perciò  profuse  su- 
bito gii  onori  sopra  Cecina  e destinoUo  a com- 
battere i Galli  ubbidienti  ancora  a Galba  ^ 
e gli  Svizzeri.  Ma  Cecina  uomo  arditissimo, 
benché  il  freddo  fosse  sommo,  lo  persuase  a 
inviarlo  piuttosto  verso  l’ Italia  con  So  mila  le- 
gionari scelti.  ViteUio  accordollo,  e ne  diede 
altri  40  ^ Valente  per  lo  stesso  ogget- 

to . Cecina  sul  momento  si  pose  in  marcia  per 

11  Palatinato  , S ve  via,  Brisgovia , Foresta  Ne* 
ra  e Svizzera , e nella  più  orrida  stagione  at- 
traversò quest’  alpestre  contrada  non  che  il  Vab- 
lese  , penetrare  volendo  in  Italia  per  l’ Alpi 
pennino  o sia  per  il  gran  S.  Bernardo . Valen- 
te preso  avea  la  via  men  aspra  della  Gal- 
Ua  , volendo  scendervi  per  Y Alpi  del  Pie- 
monte . 

Chiunque  conosce  le  balze  orride,  'le  nevi 
eterne  c le  grandi  ghiacciaje  dell’  Alpi  svizze- 
re e vaUesi,  e sa  quali  perigliose  procelle  re- 
gnano sulle  cime  loro  neÙ’  inverno  > e come  al- 
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terrauo  queste  uomini  cd  equipaggi , e seppe!' 
lisconli  sotto  monti  di  neve  ; conoscerà  subito 
quanto  azzardosa  sia  stata  la  marcia  di  Cecina , 
Conoscerà  pur  anche  a cosa  la  militar  discipli- 
na avvezzasse  gli  uomini  allora  , poiché  i legio- 
narj  erano  da  capo  a piè  coperti  di  ferro,  e 
grossi  pesi  indosso  marciando  portavano.  Ce- 
cina per  essere  piti  spedito  lasciò  anche  indie- 
tro gran  parte  degli  equipaggi , e in  passando 
commise  mille  crudeltà  su  i buoni  Svizzeri  , 
perché  non  vulcano  ritirarsi  dalla  ubbidienza 
di  Galla . Sali  poi  forse  l’ Alpe  di  Bon  hom- 
me  tra  la  Tarentasia  e la  ^ alle  di  Aosta,  dove, 
come  pare,  passava  la  via  romana  (i).  Cecina 
adunque  affrettò  il  suo  viaggio  , tanto  più  che 
seppe  per  istrada  e la  morte  di  Galla  e la  eie- 
zion  di  Ottone , e che  uno  squadrone  di  ca- 
valleria detta  siliana,  che  quartieri  avea  sul  Po 
nel  Piemonte  e Milanese , rigettando  Ottone 
acclamato  avea  anche  essa  y'itellio  imperatore. 
Couoscevalo  essa  perchè  sotto  di  lui  avea  ser- 
vilo nell’ Africa,  e non  conosceva  Ottone.  At- 
terrò pertanto  le  immagini  di  Ottone  ad  Aosta, 
Vercelli,  Ivrea,  Pavia,  Tortona,  Milano. 
Per  la  lunga  pace , dice  Tacito  , i transpada- 
ni erano  diventali  capricciosi  e mobili,  perciò 
dichiararonsi  per  VitelUo  con  tutto  che  nulla 
di  male  avessero  ricevuto  da  Ottone , e fosse 
quegli  un  vigliacco . Anche  Cremona  rivoltossi  ; 
ma  cosa  facessero  i V eneti  non  si  sa . Parreb- 
be quasi  che  non  si  movessero  , qualunque  poi 
ne  fosse  la  causa , poiché  già  i buoni  tra  gl’  i- 

(i)  Bourrit  des  glaeières  tic. 
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tali  gemevano  vedendo  contendersi  l’ impero  tra 
due  , indegni  egualmente  di  possederlo . Cecina 
per  sostenere  gl’  Insubri  sforzò  L marcia  delle 
sue  truppe  leggere,  o sia  coorti  inglesi,  olandesi, 
fiamminghe  , germane  , galliche  , portoghesi  , 
e di  certa  cavallona  deiu  taurina . Tali  trup- 
pe arrivarono  dentro  gennaj  i noi  Milanese,  e 
verso  la  liue  di  fchbrajo  ilall’  jllpi  sbucò  an- 
che Cecina  col  corpo  de’  legionurj  gravemente 
armati.  Intanto  Ottone  di  tutto  ciò  avvertito 
avea  sullecitanientc  fatto  venire  molte  Legioni 
dall' ///ino  e dalla  Mesta  per  la  Venesia  nel 
Parmigiano  o Modonese , alcune  di  qua  dal 
Po  nella  V eneaia  pure  lasciandone , lo  che  di- 
mostra che  questa  crasi  conservata  per  lui.  Ce- 
cina pochi  gì  orai  concesse  a’ suoi  legionari  di 
riposo , poscia  il  Po  tragittando  volle  provarsi 
cogli  ottomani.  Le  legioni  germaniche  fastose 
delle  vittorie  ottenute  sotto  Drusa , Germani- 
co , Agricola  e Virginio  nel  nord  europeo  sprez- 
zavano tutte  le  altre,  ma  pure  furono  battute, 
e Cecina  confuso  ripassar  dovette  iLPo.  Più 
aucora  mortificato  rimase  perchè  arrivò  Valen- 
te scendendo  dall’  Alpi  colie  con  J^o  mila  uo- 
mini, mentre  egli  innanzi  al  costui  arrivo  cre- 
dca  da  sè  solo  finire  la  guerra . Deatro  però  e 
ardito  Cecina  cominciò  subito  a spargere  tra 
la  truppa  rumori  contro  Valente  che  dimorava 
in  PaAa  , e tanto  fece  che  essa  tutta  si  pose 
iu  tumulto  . Davale  ad  intendere  che  Valente 
a bella  posta  tardato  avea  di  calare  in  Italia  , 
cd  operò  in  somma  con  tale  furberia  che  i sol- 
dati lui  solo  vollero  per  comandante , ma  egli 
fece  restituire  a Vaiente  gli  onori  del  comando, 
a fecesi  merito  anche  di  ciò,  benché  fosse  una 


•534 

fiuzioae  . Era  onnai  il  rnarzo  quando  Otto^ 
ne  con  i6  mila  pretoriani  e molte  l^oni  trat- 
te dall'  lUirio  TÌTente  Nerone , ed  altre  ve- 
nute dalla  Spagna  con  Galba  arrivò  a Bersel~ 
lo  sul  Po . Sembra  che  porzione  delle  sue  for- 
ze mettesse  in  Ostiglia  e Sermide , dove  pas- 
savano le  vie  claudia  veronese  ed  emilia  al- 
tinate, ma  il  piti  di  esse  fece  passare  il  Po, 
e marciare  per  la  prima  delle  suddette  strade 
nel  Mantovano  e nel  Veronese.  In  questi  due 
territori  presero  posto  gli  ottomani  sulla  via 
postumia , e si  accamparono  verso  YOglio , La 
postwnia  ae\  Mantovano  passava  per  Coito  e 
Mosio  , e tra  questi  due  luoghi  eravi  il  grosso 
vico  di  Bebriaco,  cui  presso  gli  ottoniani  for- 
marono un  campo . 1 vitelliani  di  là  dell’  O- 
glio  occupavano  Cremona , dove  andava  la  po- 
stumia per  Calvatone  ed  altri  luoghi,  e lun- 
go quella  strada  marciarono  poi  gli  ottoniani 
tino  alla  IV  milliaria  venendo  da  Bebriaco  -, 
e vi  formarono  un  nuovo  campo . Le  legioni 
di  Ottone  erano  piene  di  buon  volere , ma  ca- 
parbie , discordi , e in  sospetto  de’  proprj  co- 
mandanti . Tra  questi  voleau  alcuni  dar  batta- 
glia, altri  non  darla,  ed  altri  ancora  macchi- 
navano tradimento.  Giunse  finalmente  un  sol- 
dato numida  a cavallo  da  Bersello  con  ordine 
di  Ottone  di  venire  co’  nemici  a giornata  cam- 
pale , come  in  fatti  successe  ; ma  il  non  ben 
chiaro  testo  di  Tacito  non  ci  spiega  se  la  zuf- 
fa seguisse  tra  Cremona,  il  Po  e la  postumia, 
o più  verso  I’  Oglio  e il  picciolo  fiumicello  Dei- 
mona.  Era  il  mese  di  aprile,  e pure  gli  otto- 
niani marciando  incontro  al  nemico  patirono 
al  sommo  la  sete , con  tutto  che  pieno  fosse 
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il  paese  di  fosse  e Ji  canati . Ma  operavana 
scoz’ ordine  ed  a capriccio  , e in  egual  modo 
pure  si  batterono  j con  tolto  ciò  la  zuffa  fu  or'- 
renda  e crudele.  Le  fòsse,  i cacali,  ì boschi, 
i vi^jneti  troppo  imbrogliavano  le  evoluzioni  mi- 
litari . 1 soldati  combatterono  a colpi  di  spada 
e di  scure , e con  tale  accanimento  che  più  di 
4o  mila  uomini  rimasero  trucidati . Alla  fine 
gli  ottoniani  più  per  colpa  della  loro  mala  di- 
rezione che  per  altro  cedettero  e fuggirono  lun- 
go la  postumia  fino  alla  V miliiaria,  sempre 
resistendo  per  altro  a quelli  che  ìnseguivanli , 
e ritirandosi  di  qua  dall’  Oglio  nel  loro  campo 
di  Bebriaco  - Cecina  , come  pare , nella  not- 
te postossi  alla  V miUktria  della  postumia , e di 
là  cominciò  a trattare  co’ capi  de’vinù  cercando 
guadagnarli  con  lusinghe  e promesse  . Vi  riesci , 
cd  eglino  tanto  fecero  che  persuasero  le  loro  le- 
eoni ( però  con  sommo  stento  ) a rigettare  Ot- 
tone c riconoscere  ViteUio  . Venuto  il  giorno 
le  due  armate  corsero  ad  abbracciarsi , ed  unir- 
si insieme . Ottone  ciò  intese  poche  ore  dopo 
in  Bersello,  e risolse  morire.  In  vano  la  nu- 
merosa armata  che  avea  seco  fece  ogni  sforzo 
per  distoglierlo  da  codesta  risoluzione  . Finse 
acquietarsi , ma  poi  dentro  alla  sua  tenda  si  tra- 
fisse . Morì  imperterrito  contro  l’ universale  cre- 
denza, e l’armata  stordita  da  un  tal  colpo,  fre- 
mendo per  altro  acclamò  ancb’  essa  ViteOio  . 
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CAPO  XXXV. 

Hegno  di  f^itelUo.  Sciagure  della  ^'eiiczia. 

ecina  e inaiente  poco  dopo  andarono 
a Lione,  dove  con  un  esercito  ben  grande  er« 
arrivato  FiteUio  - Gli  raccontarono  la  vittoria 
ottenuta  i per  cui  egli  particolarmente  colmò 
Cecina  di  onori  , indi  lo  rispedì  ben  presto 
in  Italia  . Frattanto  e le  vittoriose  e le  vinto 
legioni  insieme  miste  mettevano  a sacco  le  vil- 
le e le  castella  de’  F eneti  e degl’  Insubri . I 
furti,  i ratti,  le  uccisioni  erano  giornaliere  (i). 
Nè  le  sacre  nè  le  profane  cose  venivano  rispet- 
tate , e i soldati  pratici  de’  luoghi , perchè  na- 
tivi di  essi , ritrovavano  anche  le  case  e i po- 
deri piu  lontani  e nascosti . Alla  menoma  op- 
posizione davano  fuoco  alle  castella  intere , per 
cui  è credibile  che  di  qua  dell’ OgA'o  \ agro 
mantovano  soprattutto  abbia  provato  allora  som- 
mi danni . E il  veronese  ancora  poterono  de- 
predare que’ ribaldi,  e tutta  la  Fenezia  poi  as- 
soggettare  a gravi  imposte  anche  perchè  non , 
come  YInsubria , crasi  subito  data  a FiteUio  . 
11  male  facean  più  grave  le  mortali  risse  che 
spesso  succedevano  tra  i vinti  e i vincitori  o 
per  dividere  la  preda  o per  gli  scherni  che 


(i)  Dispersi  per  municipia  et  eolonias  viielììani  spa- 
nare, raperc  , ri  et  stupris  omnia  polluere , in  omne 
fas  et  nefas  aridi  dut  venales , non  saero,  non  pro- 
fano abstinebani  eie.  Taeit.  Hist.  1.  a. 
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quelli  lanciavano  contro  questi  . I Veneti  do- 
vean  perciò  aver  Cecina  in  odio,  peichè  nes- 
sun freno  melica  alla  soldatesca,  c perchè  non 
potean  soffrire , dice  Tacito , che  egli  ardisse 
comparire  in  pubblico  con  larghi  calzoni  all* 
uso  de'  barbari , e con  un  barbarico  sajo  in- 
dosso (i;  si  azzardasse  di  parlare  ad  uomini 
togati.  Ycdiam  da  ciò  qual  era  ancora  l’or- 
goglio italico,  ina  gl’  Itali  conservavano  molto 
virtù  che  Roma  da  lungo  tempo  piìi  non  co- 
nosceva . Sappiamo  da  Strabone  che  quel  sajo 
e quelle  brache  aveau  tolto  i Romani  da’  Gal- 
li Belgici,  perché  riparavano  molto  dai  freddo, 
c faccan  beila  vista . Ma  nelle  Fiandre  potean 
portarle  gl’  Itali  soldati  non  qui  in  Italia , do- 
ve gli  abitanti  credendosi  padroni  de' popoli 
offendevansi  che  con  veste  straniera  un  roma- 
no ardisse  comparire  in  pubblico  e parlare  ad 
essi . Sdegnati  erano  ancora  perchè  Salonina 
moglie  di  Cecina  a guisa  di  amazone  si  mo- 
strasse per  le  vie  montata  su  generoso  corsie- 
ro, coperto  d’ostro  e d’oro,  benché  senza  in- 
giuria di  chi  che  sia  ciò  facesse . 

Ricordiamoci  come  era  severo  il  costume  do’ 
nostri  , sicché  tale  i;npruden/.a  in  una  femmina 
mal  volontieri  essi  sofferivano.  Lodarono  non 
ostante  Cecina  perche  lifiuiò  di  scrivere  ai  se- 
nato , dicendo  che  al  solo  imperatore  apparte- 
neva il  farlo  . V alente  che  scrisse , u’  ebbe  dall’ 
Italia  tutta  rimprovero  e biasimo  . Arrivò  bea 

(i)  Ornatim  ipsias  coloni'ae  et  miuiicipia  trahebant 
in  superbiam  , tfuod  versicolore  sagulo  braccar  , teg- 
men barbarorum , indutus  togaios  alloqueretur  etc.  Ta- 
ci!. ibid. 

Tomo  IV.  aa 
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jircsio  il  {^liiouone  J ilelUo  coll’ armala  sua,  e 

Jrisubrì  lo  accolsero  con  sommo  entusiasmo. 
I Cremonesi  sopra  unii  si  ilisimsero,  dando- 
gli magniOci  spettacoli . Cecina  a proprie  spe- 
se uè  diede  uno  di  gladiatori  sommamente  gran- 
dioso . Dipoi  volle  f^itelUo  vedere  il  campo  do- 
ve crasi  combattuto  verso  lìcbriaco  •,  lo  che  in- 
tesosi àsì  Cremonesi , tutta  la  postumia  da  Cre- 
mona lino  a Mosio  e Gazntdo  ornarono  con 
bende  e festoni  di  fiori  e con  altari , su  i quali 
scannavano  vittime,  e bruciavano  incenso  quan- 
do egli  passava.  Sparg&vono  anche  i fiori  sulla 
via,  e foglie  c corone  di  alloro,  c su  di  essa 
appena  capiva  la  folla  del  popolo,  e T immen- 
so seguito  dell’ imperatore  • Giunse  così  Vilel- 
iio  al  campo,  dove  soli  47  giorni  prima  crasi 
])ugnato , e dove  perciò  ancora  il  terreno  ve- 
dovasi inzuppato  di  fracido  sangue.  Tei  La  e i 
sassi  spruzzati  di  putente  marcia  e mucebj  d’ 
ossa  e i fracidi  cadaveri  di  4o,ooo  uomini,  sen- 
za quelli  de’ cavalli. 

Vedevansi  le  biade  peste,  rotte  le  viti,  gli 
alberi  spezzati,  da  per  tutto  scouvulia  la  faccia 
de’luoghi,  e diventata  uu  orrido  quadro  di  mor- 
ie. Vide  ciò  yilellio,  e contemplollo  con  pia- 
cere, senza  trarre  un  sospiro,  senza  commuo- 
versi. Anzi  l'uom  vile  ad  uno  ebe  lagnavasi  del 
fetore  intollerabile  che  per  essere  gli  ultimi  di 
maggio  troppo  facevasi  sentire  , rispose , che 
non  potea  spiacele  il  puzzo  di  un  nemico  uc- 
ciso (i).  I f^eneti  presenti  a tanta  inumanità 


(i)  Taedum  atque  alrox  spectaculum . Tacif,  /.  3. 
Dio  /.  òij. 
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vìe  più  ancora  abborriio  avranno  Vitellio , e 
tanto  più,  che  tino  i soldati  istessi  piaugcvano 
vedendo  tanta  distruzione , c pensando  che  pa- 
renti e cittadini  erano  que’ morti  Ma  il  nume- 
ro maggiore  però  della  turba  insensibile  e paz- 
za fra  quegli  oggetti  nauseosi  banclicitò  e tri- 
pudiò , vino  abbondante  avendo  Vitellio  fatto 
distribuire  al  popolo  ed  a’  soldati . Cecina  bal- 
danzoso conduccvalo  da  per  tutto  dove  erast 
pugnato  , mostrandogli  dove  questa  legione  , 
dove  quella  eransi  reciprocamente  assalite  o 
fugate  . 

L’ imperatore  in  fine  sn  quel  campo  di  san- 
gue celebrò  un  solenne  sacrifizio  al  Genio  del 
luogo,  poi  trionfante  ritornò  a Cremona  (i). 
In  seguito  avviossi  verso  di  Roma  , prima  qui 
dividendo  le  Legioni  ottomane  e facendole  an- 
dare in  separati  e lontani  paesi.  In  fatti  elle- 
no minacciose  frequentemente  mettevansi  a tu- 
multo, ed  erano  adirate  perchè  Vitellio  fece 
uccidere  tutti  que’loro  tribuni  e centurioni  che 
eransi  distinti  nella  giornata  di  Bebriaco  . La 
VII,  e la  XI  legione  per  Verona,  Vicenza, 
Padova  , AUino  e Àquileja  furono  inviate 
verso  r Illirio , dove  avean  i loro  quartieri . Al- 
tre mandaronsi  nella  Spagna  , e la  XIV  qui 
fu  trattenuta  per  impiegarla  a imbrecciare  le 
vie  consolari  e in  altri  lavori , e le  coorti  ba- 
tave  riinandaronsi  al  Reno  dove  poco  stettero 
ad  eccitare  una  guerra  crudele . 

Le  due  suddette  legioni  arrivarono  in  Aqui- 


(i)  Joseph  Hebr.  de  hello  Jitd,  Sveton.  in  Vitell, 
c.  70.  Dio  hi(i,  c,  4i- 
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Icja  nel  mese  di  g’ii^no,  e v’  incontrarono  al- 
tre legioni  olle  dal  Danubio  venivauu  pi'r  soc- 
correre XJttone  Raccoiiiarono  a queste  tutte 
Io  cose  aocailiiie,  e l‘■ro  rauAtraruiio  le  imma- 
gini di  l'^itellio  già  innalzate  nel  Joro  di  quel- 
la opiileiiia  eiità,  e poco  prima  portatevi  da 
alcuni  legati.  La  soliJ.itesca  allora  diodo  in  fu- 
rore, quelle  immagini  atterrò,  calpestò,  e il 
sarco  diede  «I  pubblico  tesoro  . Con  ìstrapaz* 
zo  pure  rispinse  fuori  dril.i  città  i legati,  poi 
unitosi  tutte  o sia  la  Vii  galbiana , e la  VII 
detta  Claudiana,  colla  Vili  e culla  Xll,  se 
ne  andarono  a’ipro  quartieri  (i,i.  Intanto  yi- 
tellio  in  Roma  licenziò  il  numeroso  corpo  de* 
pretoriani  con  premj  per  altro  e con  onori , e 
ne  compose  un  nuovo  de’ soldati  tolti  dalle  le- 
gioni germaniche . Gl’  Itali  disgustaronsi  forte 
di  tal  passo  , percliò  i pretoriani  erano  sempre 
Italici  quasi  tutti  e in  particolare  Latini , Ùm- 
bri, Toscani,  Liguri,  Veneti  ed  Insubri  (a). 
Credendo  poscia  Fitellio  tutto  fìnito  diedesi  a 
crapulare  notte  e dì,  ed  a far  cose  ridicole  e 
pazze.  Lasciò  il  nostro  Cecina  con  Ralente 
disporre  dell’ impero , e il  primo  in  pochi  me- 
si accumulò  tesori  immensi.  Impadronivasi  a 
tnan  salva  delle  case  più  belle,  e de’ più  vaghi 
giardini , or  coll’  arte  , or  colla  forza , e vende- 
va pubblicamente  il  suo  potere  e favore.  Àvea 
egli  sortito  dalla  uatura  una  geniale  fìsonomia, 
un  corpo  ben  fatto,  un’alta  statura,  un  porta- 
mento nobile  e grazioso.  Parlava  facile  e he- 

(i)  Omni  rapinarum  genere  grassatì . Tacit. 

(a)  Sveton.  in  Viiell. 
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Qe , e tutta  l’ arte  avea  d’  insinuarsi  negli  ani* 
tni  altrui . Ma  volubile , e pieno  di  vizj , era 
oltre  ciò  di  una  prodigalità  estrema,  per  cui 
sempre  accumulando  sempre  anche  era  biso- 
gnoso, e allora  commettea  qualunque  iniquità 
per  arricchire  (i).  Uomo  pure  oltre  misura  va- 
no e splendido , e non  sazio  mai  di  cariche  e 
onori  rodevasi  d’invidia  contro  Falente  per- 
chè vederalo  più  di  se  amato  da  Fitellio  ed 
onorato . 


CAPO  XXXVI. 

Continuazione  del  regno  di  Vitellio . Nuova 
guerra  civile . I V eneti  si  rivoltano  contro 
il  suddetto . 

jVTenire  combattevasi  a Bebriaco  tra’  viteU 
liani  e ottoniani  , nell’  Asia  Vespasiano  vec- 
chio senatore  col  figliuolo  Tito  e con  sette  /e- 
gioni  stava  guerreggiando  co’  Giudei  ribellatisi . 
6eppe  ivi  la  morte  di  Nerone  e la  elezione  di 
Galba , ed  a questo  fece  giurare  fedeltà  dalle 
sue  truppe.  Presto  pur  seppe  in  grazia  delle 
vie  militari  dovunque  costrutte , la  morte  di  Ot- 
tone ^ e come  le  legioni  germaniche  avean  Vi- 
teUio  portalo  all’  impero . Ma  nel  ricevere  tali 

(i)  Decora  juventus,  carpare  ingens,  animi  immo- 
dicus  ; cito  sermone , eretto  incessa  studia- militum 
incessero  0te<  Tacit. 
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avvisi  seppe  altresì  che  le  legioni  ilUrie , me- 
sic  c ispaniche  erano  di  ciò  mal  coutente,  e 
JRo  na  con  esse . Conobbe  di  più  che  le  stesse 
legioni  orientali  sdegnate  mostravansi  della  su- 
perbia delle  germaniche  , sicché  cominciò  a 
pensare  anch’essu  a novità. 

Mudano  potente  governatore  della  Siria  die- 
degli  maggior  coraggio,  non  che  i presidi  tutti 
dell’  Egitto  c deir  Asia  Tre  soli  mesi  pertan- 
to dopo  la  battaglia  di  Bebriaco  fu  f^espasia- 
no  nella  Palestina  proclamato  Augusto , c cor- 
rieri spedirunsi  subito  alle  legioni  illirie  e pan- 
nonie  c dalmate , onde  invitarle  ad  unirsi  alle 
orientali  , e attendere  l’ arrivo  di  queste  per  as- 
salire li  Italia . Volevasi  aggredirla  pure  con  una 
flotta , la  <|uale  sarebbe  entrata  nell’  Adriatico  , 
lacntrc  dalla  parte  di  terra  le  legioni  attaccavano 
Aquileja  e i P'eneli.  Tutto  ciò  dovea  farsi  nel- 
la seguente  primavera , bastando  per  allora  to- 
gliere a Vitellio  i paesi  di  là  dall’  Adriatico 
situati,  o sia  la  Dalmazia,  lllirio  e vicini.  Ma 
tali  ordini  arrivarono  troppo  tardi  per  la  distan- 
za de’  luoghi , e dopo  che  le  legioni  illirie  at- 
vean  già  ricevute  le  prime  nuove  della  elezio- 
ne di  P'espusiano , nell’ intendere  le  quali  i 
tribuni,  centurioni,  e i vecchi  soldati  eransi 
raccolti  a consiglio  in  Petavv  nella  Stiria  . 
Correa  l’agosto  assai  inoltrato,  e perciò  molti 
volcano  che  si  attendessero  i rinforzi  dell’Asia , 
e al  più  si  difendessero  intanto  i paesi  suddet- 
ti contìgui  alla  Venezia.  Il  comandante  però 
della  VII  legione  galbiana,  Antonio  Primo, 
vfli/.iale  di  somma  audacia,  ed  Arrio  Varo  uf- 
fizìale  pur  di  valore  e che  sotto  Corbulone  e- 
rasi  distinto  nell’  Armenia , insieme  co’  vecchi 
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soldati  si  opposero  dicendo  che  conveniva  su- 
bito entrare  nella  vicina  Venezia,  e prima  che 
i vilelhani  vi  si  afforzassero . A tale  risoluzione 
gli  altri  non  ardirono  opporsi,  e subito  Primo 
preparossi  ad  eseguirla  . Sei  legioni  circa  erano 
ne’ paesi  danubiani  e illirj , la  VII  galbiana, 
la  Vili,  la  VII  Claudiana,  la  III,  la  XI , e 
la  XIII . Ije  due  prime  ardevano  di  voglia  di 
vendicar  raffronto  ricevuto  a Bebriaco  nell’an- 
tecedente aprile.  La  MI  da  poco  tempo  dall’ 
Egitto  era  passata  al  Danubio,  e conosceva 
spasiano . Ala  Primo  non  tolse  da  esse  che  po- 
che ale  di  cavalleria  e poche  coorti  d’infante- 
ria , e con  queste  arditamente  si  affacciò  a’  var- 
chi dell’  Alpi  giulie  o friulane  ■ Indifesi  trovol- 
li , sicché  prcsentussi  alle  porte  di  Aquileja  che 
fortissima  essendo  avrebbe  reso  forse  vana  l’ im- 
presa se  resisteva.  Ala  al  contrario  gli  abitanti 
con  sommo  giubilo  accolsero  Primo  e Varo , 
ed  atterrate  le  immagini  di  Vite  Ilio , alzarono 
quelle  di  Vespasiano  nel  loro  foro  . 

Subito  poi  Primo  per  l’ emilia  altinate  andò 
a Concordia,  indi  da  Opitergio  ed  Aitino,  e 
in  tutte  queste  città  venne  con  paii  letizia  ri- 
cevuto (i).  Aitino  folca  resistere  assai,  e come 
1 1 3 anni  innanzi  a’  tempi  del  Triumvirato , ma 
non  lo  fece , anzi  sappiala  da  Tacito  che  ge- 
neralmente i V elicti  con  vera  allegria  rice~ 
venero  que’ pochi  vespasiani,  lo  stesso  averi- 
do  pur  fatto  Padova , Este , e tutto  il  paese 


(i)  Aquile] a occupala,  in  proxima  quaeque , et  O- 
pitergii  et  Altini  laetis  animis  accipiuntur  etc-  Ta» 
cit.  Hist.  Uè.  3.  c.  6. 


compreso  tra  il  Timavo  e redìge.  E pro- 
babile perciò  che  a Fespasiano  si  dessero 
anche  le  squadre  navali  che  nelle  ^cque  gra- 
date e caprulane  siaziooavano , c da  tale  av- 
venimento pertanto  possiamo  dire  che  derivò 
poscia  la  ruina  di  yUellio  ■,  e che  i Veneti  pur 
questa  volta  decisero  della  sorte  dell’  Italia , co- 
me 120  anni  innanzi  al  tempo  di  Cesare.  E 
in  vero  se  difesi  avcsscio  i varchi  àeìV  .dipi  , 
se  resistevano  .dquileja  ed  alitino , le  poche 
coorti  vespasiane , e i soli  vessillarj  delle  le- 
gioni che  erano  con  quelle  non  avrebbono  fat- 
to nulla . Ma  dobbiamo  credere  appunto  che 
slensi  azzardati  Primo  e Varo  ad  entrare  nella 
Venezia,  perchè  sapessero  essere  ella  contra- 
rissima a Vitellio , sconceitato  dovunque  in  fat- 
ti pe’vizj  suoi,  e per  la  sua  dappocat'gine  . 
Evasi  costui  vantato  nella  curia,  che  più  volte 
contro  Trasea  avea  disputato;  lo  che  udendo 
i padri  penavano  a non  dar  nelle  risa.  Mui  poi 
crediamo  che  i Veneti  tutti  per  Calba  già  fos- 
seio  stati,  o perchè  lo  stimassero  o perchè  lo 
considerassero  come  il  liberatore  del  genere  li- 
mano per  aver  causata  la  morte  di  Nerone,  o 
perchè  era  stato  poi  spontaneamente  riconosciu- 
to imperadore  e dal  senato  c da  Roma . Sape- 
vano oltre  ciò  che  occultamente  il  senato  stes- 
so era  per  Vespasiano , e disprezzava  la  viltà 
e dappocaggine  di  Vitellio . Perciò  voloniicri  a 
Vespasiano  si  diedero,  all’opposto  degl’/nsu- 
bri , tutti  per  Vitellio , come  vedemmo  . Pri- 
mo allorché  fu  tra’  Veneti  fece  subito  rimetic- 
rc  nelle  città  le  immagini  di  Galba  fatte  da 
Ottone  abbattere  ; lo  che,  dice  Tacito  , desi- 
deravano tutti,  e riscosse  t applauso  univer- 
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sale  (i)  • Ciò  pure  dimostra  che  i nostri  nè 
Ottone  nè  ViteUio  amavano , e solo  Galba  a- 
vevano  in  estimazione,  anzi  Vitellio  più  odiare 
dovevano , e per  i mali  dalla  V enezia  occiden- 
tale soflerti  nella  passata  guerra,  e perchè  vol- 
le le  immagini  di  Nerone  far  rimettere  da  per 
tutto  , dannate  già  dal  senato  e dal  popolo  ro- 
mano . 

Ma  se  la  f^'enezia  orientale  sollevossi  con- 
tro Vitellio  fino  all’  Adige , la  occidentale  da 
questo  fiume  al  Mincio  dovette  però  starsene 
queia  . E ciò  perchè  al  primo  muoversi  delle 
legioni  illirie , accorsero  in  essa  le  legioni  ger- 
maniche , e un  campo  formarono  ad  OstigLia  . 
Importante  era  tal  luogo,  perchè  fortificato  dal 
Po,  dalle  fosse  filistine  e dal  Tartaro’,  per- 
chè vi  passava  la  claudia  veronese , ed  eravi 
l’imbarco  per  Ravenna:  perchè  pure  col  mez- 
zo deli’ altre  vie  comunicava  direttamente  eoa 
Mantova,  con  Cremona  e con  tutta  V Insubria 
dedita  sempre  a Vitellio  , e per  la  claudia 
direttamente  poi  conduceva  nella  Germania 
tutta  pure  dedita  a costui.  Vi  si  postarono  dun- 
que quasi  otto  legioni,  e fora’ anche  Sermide 
sul  Po  fortificarono  allora,  perchè  vi  passava 
la  via  ernilia  altinate  • Al  comando  di  tante 
forze  ViteUio  pose  il  vicentino  Cecina,  ab- 
bracciandolo in  pubblico  e colmandolo  di  ono- 
ri prima  che  partisse  da  Roma . Diedegli  an- 


(i)  Desiderata  dia  res  interpretatione  gloriae  in 
niajiis  accipitur , postqiiam  Ctilhne  imagines  discordia 
temporum  subversus  in  omnibus  municipiis  reponi  jus- 
sit  Antonius . Tacit. 
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che  in  senato  somme  lodi , e raccomandogli  U 
vita  sua  e la  sua  causa.  Ma  l’uom  volubile  e 
tristo  covava  già  nel  proprio  cuore  dc’tradimen- 
li,  anche  perchè  soffrire  non  poiea  ^'aleute 
più  di  lui  amato  da  yUcllio  . Per  disgrazia  di 
costui  Violente  giacca  allora  infermo,  sicché 
Cecina  solo  giunse  in  Osliglia  co  paludati  Ut- 
tori  e co’ fasci,  perchè  era  consolo  alioia.  Pri- 
mo e Paro  eransi  fermati  in  Padova  e m E- 
ste , conoscendo  di  avere  poca  g'-ule  seco,  e 
intanto  Cecina  spinse  la  sua  cavalleria  a {'ero- 
tta, e un  corpo  di  truppe  inViò  j-ure  al  foro 
eniano  o sia  a Montagnana , d- ve  alioia  pas- 
sava l’Adige  e la  emiUa  aitinole  vtiu  udo  da 
Sermide  per  andare  ad  Este  . Un  ponte  oravi 
in  Montagnana  &u\\!  Adige , dove  pustarousi  i 
viteUiani , mentre  due  delle  loro  legioni  anda- 
rono a porsi  in  Cremona,  e se  Cecina  mosso 
si  fosse  subito  col  resto  delle  sue  f rze  contro 
Primo  e f^aro,  forse  gli  avrebbe  ridotti  a mal 
partito,  e costretti  a chiudersi  o dentro  AUino  o 
dentro  Ma  con  malìzia  perdette  tempo, 

e intanto  arrivarono  la  legione  WV  galbiana,  e la 
XIII  gemina  a Padova  e ad  Este,  ii  miglia 
sole  da  Montagnana  lontano . Ivi  Primo  e Pa- 
ro seppero  come  in  quel  vico  stava  a guardia 
dell’  Adige  lo  squadrone  della  cavalleria  siUa- 
na,  che  nei  gennajo  precedente  prima  nel  Pie- 
monte crasi  data  a PiteUio,  e tre  coorti  d.’ 
infanteria.  Già  correano  le  oscure  notti  dell’au- 
tunno , e perciò  fecero  partire  da  Este  occulta- 
mente un  corpo  di  truppe,  che  sull’ a1i>eggia- 
re  arrivarono  a Montagnana  e vi  sorpreselo  il 
nemico  addormentato  e poco  guardingo . Ucci- 
sero molta  gente,  e molti  ne  fecero  prigionie- 
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li,  ma  ebbero  però  tempo  1 vitelliani  di  rom- 
pere il  ponte  e salvarsi  di  là  dell’  Adige . la 
Padova  poi  radunarono  Primo  e f^aro  consi- 
glio di  guerra , c fu  risulto  di  marciare  per  la 
via  gallica  verso  di  Verona^  giacché  erano  giun- 
te forze  maggiori , e sicuri  puiean  essere  di  Ce- 
cina traditore,  che  in  abito  mentito  portatosi 
a Padova  secreti  colloquj  avea  avuti  co’ con- 
dottieri suddetti.  Quel  tristo  altro  viaggio  da 
Ostiglia  giù  per  il  Po  fatto  avea  con  uua  ve- 
loce cursoria  (ino  a Ravenna.,  dove  indusse 
Lucilio  Basso , che  ivi  comandava  la  flotta , a 
rivoltarsi.  Dicono  altri  però  che  fu  Lucilio  que- 
gli che  trasse  Cecina  nel  tradimento  j ma  i più 
ciò  negano , ed  affermano  che  anzi  prima  che 
partisse  egli  da  Roma  con  Flavio  Sabino  fra- 
tello di  P'espasiano  avea  ordito  il  piano  de’ 
tradimenti  suoi  contro  Vitellio . Ritornato  po- 
scia al  campo  di  Ostiglia  non  mai  si  mosse , 
c lasciò  che  i vitelliani  occupassero  Vicenza 
c comparissero  sotto  V erona  . Essi  celebraro- 
no con  gran  festa  la  occupazione  della  prima, 
non  perchè  cosi  picciola  città  lo  meritasse , ma 
perchè  ella  era  la  patria  del  generale  nemico . 
Al  presentarsi  delle  legioni  VII  galbiana,  XIII 
gemina.  III,  Vili,  e XI,  i Veronesi  subito 
acclamarono  Vespasiano . E pure  potean  essi 
resistere  assai,  perchè  popolosa  e forte  era  la 
loro  città  e ad  Ostiglia  vicina.  Ma  i Verone- 
si come  gii  altri  Veneti  odiavano  Vitellio,  e 
dicea  Tacito,  che  il  loro  esempio  giovò  ben 
molto  al  partito  di  Vespasiano  , perchè  godea 
Verona  grande  riputazione  , e potea  colle  sua 
ricchezze  soccorrerlo  moltissimo.  E in  vero 
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questa  città  fino  da  quando  Primo  6 raro  en- 
trarono nella  V enetia , e fecero  consiglio  in  Pa- 
dova, fu  da  loro  riguardata  come  nna  conqui- 
sta necessarissima.  E do  perchè , dicevano,  un 
colpo  decisivo  ne  avrebbe  ricevuto  il  contra- 
rio partito  togliendo  ad  esso  una  colonia  co- 
sì insigne  e potente  . oltre  che  nella  spaziosa 
campagna  veronese  poteano  ritrarre  vantaggio 
dalla  propria  cavalleria  , e chiudere  il  varco 
dell’  Alpi  retiche , come  avean  chiuso  quello 
delle  giulie , d'onde  ^ilellio  soccorsi  più  non 
avesse  dalla  Rezia  e Germaida  (i). 

Forse  secretaiucnte  avea  promesso  Cecina  di 
non  contrastare  tale  impresa  e lasciar  fare  a’ 
Veronesi,  che  ben  sapea  essere  conirarj  s^Vi- 
tellio  , come  tutti  gli  altri  Vened- Mantova  so- 
la probabilmente  dovette  rimanersene  vitellìa- 
na , perchè  troppo  vicina  a Cremona , dove  e- 
ranvi  due  legioni,  c ad  Ostiglia  dove  almeno 
sei  ne  accampavano  . E le  strade  che  Cremo- 
na ed  Ostiglia  legavano  insieme , per  Mantova 
appunto  passando  costringevano  Cecina  a te- 
ner questa  in  sno  potere . Avvertasi  però  , che 
poco  chiari  a noi  trasmisero  gli  antichi  i fatti 
allora  snccessi,  anche  perchè  ogni  cosa  prece- 
deva culla  massima  confusione , traditori  essen- 
do i capi  d’ambi  ì parliti,  tutto  facendosi  per 
pura  venalità,  c la  sola  soldatesca  e i popoli 
d’ambe  le  parli  procedendo  con  buona  fede  . 
Cecina  scrisse  ad  Antonio  Primo  in  V erona 
e agli  altri  capi  molle  lettere  invitandoli  a tra- 

(i)  Tacit.  Histor,  lib,  5. 
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diro  Vespasiano,  ma  tntto  ciò  per  più  occul- 
tare le  sue  direzioni  . Per  lo  medesisno  motivo 
si  mosse  dalle  liuee  di  Ostiglia , quando  più 
tempo  non  era,  e per  la  claudia  marciò  sotto 
Verona.  Primo,  che  in  questa  avea  già  cin- 
que legioni  e molla  cavalleria , trassele  fuori 
delle  mura  c si  accampò  ne’  campi  cauri  o 
gauri  formando  diverse  linee  di  circonvallazio- 
ne, ma  Cecina  altre  ne  costrusse  quasi  minac- 
ciando di  assediare  tutt’  insieme  la  città  e il 
campo  nemico.  Io  lo  ripeto  per  altro,  che  non 
si  sa  come  intendere  bene  spesso  il  testo  di 
Tacito  sulle  cose  succedute  allora  tra  Ostiglia 
e V erona  ■ Comunque  sia  ciò , è certo  che  la 
prossimità  de’  due  eserciti  rendea  giornaliere  le 
diserzioni  dell’uno  all’altro,  e frequenti  pure 
in  ambedue  le  sollevazioni  de’  soldati  superbi  e 
sempre  in  sospetto  de’  loro  ufliziali . Un  giorno 
toccando  alla  legione  VII  galbiana  a lavorare 
nelle  linee  che  difendevano  V erona , presero  i 
soldati  l’ armi  volendo  ammazzare  Apronio  Sa- 
turnino legato  delle  leeoni  della  Mesia . Ac- 
corse Vipstanio  Messala  comandante  della  sud- 
ta  legione , e gli  altri  uffiziali  per  calmarla , ma 
non  ci  fu  modo,  e il  legato  con  isteuto  la  vi- 
ta ebbe  salva  nascondendosi  ne’  bagni  ed  orli 
suburbani  dove  era  andato  per  divertirsi.  Quan- 
do il  tumulto  cessò,  egli  con  altri  uffiziali  se- 
cretamente  dovette  fuggire  e ricovrarsi  in  Pa- 
dova . Tulli  sospettarono  che  Antonio  Pri- 
mo fosse  r occulto  motore  di  quel  tumul- 
to per  concentrare  in  sè  solo  il  comando  dcl- 
r armata  . £ certamente  si  egli  che  gli  altri 
duci  erano  tutti  viziosi  , solo  tra  tanti  cs- 
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scudo  uomo  d’  ooore  il  suddetto  Messa- 
la  (.)  . 

Fare  che  allora  pure  in  Verona  arrivassero 
i corrieri  da  V espasiano  spediti  coll’  ordine  al- 
le legioni  illirie  di  attendere  le  orientali  . Ma 
dall’  lUirio  trovandole  partile  cjua  vennero  , e 
con  sorpresa  videro  qui  pure  già  prevalere  il 
partito  del  loro  padrone.  Pochi  giorni  scorse- 
ro poi  quando  una  notte  in  Ravenna  i trie- 
rarchi  o comandanti  delle  navi  tolsero  via  le 
immagini  di  VitelUo  con  un  fracasso  terribile  , 
e uccisero  quelli  che  vi  si  opposero , mentre  - 
Lucilio  Basso  se  ne  stette  sempre  chiuso  nel 
suo  quartiere  finché  seppe  che  era  già  il  gior- 
no c la  faccenda  finita.  Allora  sorti  e per  il 
Po  diede  avviso  a Cecina  accampato  sotto  V e- 
rona  dell’accaduto.  La  legione  di  marina  che 
in  Ravenna  dimorava,  era  formata  di  Dalmati, 


Libami , JUirj  e Istriani,  tutti  di  genio  oito- 
nìano , per  cui  fu  fàcile  il  ridurli , e pare  che 
Cecina  aspettasse  un  tale  avvenimento  per  fin- 
gere una  decisa  disperazione  e chiamare  a su- 


bitanea consulta  i centurioni,  tribuni,  primi- 


pili,  e gli  altri  uffiziali  . Con  un  eloquente  di- 


scorso esagerò  loro  la  notizia  , la  forza  del  par- 
tito nemico,  la  decadenza  del  proprio,  la  fata- 
lità e la  disperazione  nelle  circostanze,  e con- 


chiusc  sulla  necessità  di  cedere  e riconoscere 


Vespasiano . Collo  avea  il  momento  di  parlare, 
mentre  il  maggior  numero  de’ legionarj  ritrova- 


(i)  Tacil.  kist.  lib.  3.  Joseph.  Hebr.  de  hello  Jal. 
Sveton  in  Viiell.  71.  Eulrop.  p.  729.  Dio  hist. 
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vansi  a foraggiare  tjc’ campi  veronesi,  sicché 
quelli  rimasti  nel  campo  già  in  parte  sedotti  , 
in  [lane  storditi  dal  caso  improvviso  lasciarono 
che  Aa!  vessilli  tolte  fossero  le  immagini  di 
tellio  per  mettervi  quelle  di  Vespasiano . Su- 
bito poi  Cecina  spedi  legali  in  Verona  per 
trattare  con  Primo  j ma  intanto  ritornate  le  le- 
gioni che  erano  fuori,  e inteso  l’accaduto  die- 
dero in  ismania  e in  furore.  Quelle  pure  ri- 
maste nel  vallo  meglio  riflettendo  sulle  cose  si 
accorsero  dell’ inganno,  e tutte  insieme  perciò 
dando  all’ armi  gridarono  che  non  volean  cede- 
re vilmente  a poche  legioni  vinte  da  essi  cin- 
que mesi  innanzi,  a legioni  alle  quali  non  an- 
cora unite  si  erano  la  1 c la  XIV,  tuttavìa  fer- 
me in  Padova , che  Cecina  mentiva , e che 
meritava  punirsi  insieme  cogli  altri  suoi  pari  . 
Fu  prima  la  V legione  a correre  dove  l’ aqui- 
le c r altre  insegne  nel  campo  stavano  fisse 
( luogo  sacro  appo  i Romani  ),  e rimettere  iu 
esse  le  immagini  di  Vitellio . Ciò  fatto  arresta- 
rono Cecina,  e il  posero  sotto  buona  custo- 
dia. IJcposero  quasi  tutti  gli  altri  comandanti, 
indi  spiantate  le  tende  , e uccisi  tutti  i soldati 
di  marina  che  trovarono  nel  campo , elessero 
nuovi  duci  e con  grande  tumulto  rìtrocessero 
al  vecchio  campo  di  Osliglia . Ruppero  il  pon- 
te , che  sopra  al  Mincio  e al  Tartaro  esisteva 
presso  all’  odierno  Potile  Molino  , onde  non 
essere  inseguite,  e mentre  tali  scene  succede- 
vano nella  V enezia  terrestre , altre  pure  ne 
succedevano  nella  marittima . 

In  questa  1’  antica  etnisca  Adria  conservava 
ancora  un  buon  porto  sul  mare,  ed  era  difesa 
da  una  forte  guarnigione  sotto  il  comando  di 
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Menenio  Rufo  nomo  fedele  a VUellio  . Volle 
perciò  Lucilio  Busso  ridurlo  al  suo  parlilo , e 
da  Ravenna  si  tolse  con  una  squadra  di  libar- 
niche , e diede  l’assalto  alle  mura  di  Adria; 
ma  fu  respinto  e fatto  prigioniero . Fotea  tal 
fatto  causare  de’  disturbi  a'  y espasiani  ; se  non 
che  sopravvenne  Ormo  liberto  poleoiissioio  di 
yitellio  , ( secreiauieuie  unito  eoo  Cecina  ) e 
fece  rimettere  Basso  io  libertà,  anzi  pare  che 
tirasse  lo  stesso  Menenio  e il  presidio  di  A- 
dria  nel  partito  di  y espasiano . Poco  per  al- 
tro fidando  tra  loro  tanti  traditori , col  prete- 
sto di  onore  fu  a Basso  posta  una  guardia, 
almeno  pare  dicalo  Tacito , mentre  le  legioni 
risulto  già  avevano  di  togliersi  da  OstigUa , e 
andare  a Cremona  . 

11  motivo  di  così  fare  probabilmente  fu  1’  ar> 
v'uo  avuto  che  i vespasiani  da  Verona  mar- 
ciavano anche  essi  a quella  volta  superiormen- 
te per  la  postumia.  in  fatti  per  tal  via  marcia- 
rono nel  giorno  a4  ottobre , o nel  precedente 
verso  Coito , 'arrivando  poi  a Bebriaco  ed  all' 
Ogtio . In  conseguenza  frettolosamente  il  gior- 
no dopo , cioè  a’  u5  levarono  i vitelUani  il  cam- 
po da  OstigUa  ed  a precipizio  per  la  strada 
inferiore  altrove  descritta  corsero  a Mantova, 
e per. l’altra  che  da  questa  andava  a Cremona 
s’inoltrarono  fino  al  luogo  ora  detto  Campitel- 
lo,  nome  derivato  dall’ esservisi  accampati  i vi- 
telliani , onde  fu  detto  poi  campus  yUelUi  , 
lontano  i5  miglia  al  di  là  di  Mantova,  e a5 
di  qua  da  Cremona . Fecero  dunque  quasi  4^ 
miglia  in  quella  giornau  i vUeUiani , per  cui 
non  è da  stupirsi  se  non  arrivarono  fino  a Cre- 
mona, cortissimo  anche  essendo  il  giorno  e di 
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■.ole  1 1 ore  nel  di  a5  ouoLrc  . An?.!  none  as* 
sai  inoltrata  dovea  essere  quando  giunsero  a 
CampitcUo , dove  riposarono  molte  ore  pure 
dei  giorno  dopo . 

• l {Vespasiani  che  il  dì  a5  eransl  trattenuti  in 
Bebriaco  , nel  giorno  suddetto  a6  fecero  avan- 
zare tutta  la  cavalleria  c le  truppe  leggere’  per 
la  postumia  fino  ad  8 sole  miglia  lungi  da  Cre- 
mona. Le  due  legioni  cioè  la  XXI  rapace  e 
la  1 italica  di  ciò  avvertite  spedirono  la  loro 
cavalleria  incontro  al  nemico,  e la  loro  truppa 
leggera , che  lo  attaccarono  con  tal  forza  cFie 
dovette  scappare  molto  indietro  con  somma 
strage . fVaro  e Primo  fecero  ogni  sforzo  per 
fermare  i fuggitivi  ma  in  vano,  e Primo  ram- 
pognò aspramente  fV aro  che  contro  il  di  lui 
avviso  avea  voluto  tanto  inoltrarsi . Non  di  me- 
no riuscì  egli  a raccogliere  8 mila  cavalli  e fer- 
marli, indi  spedì  avviso  al  campo  di  Bebriaco 
perchè  venissero  subito  le  leeoni,  ed  altri  mes- 
si mandò  a’ foraggieri  perchè  corressero  a lui 
per  le  vie  piti  corte . Spedì  pure  dietro  alle 
fuggitive  truppe  leggere  per  riordinarle,  c rom- 
pere fece  il  ponte  sull’  OgUo  verso  Mosio' , on- 
de togliere  a’  suoi  ogni  speranza  di  fuggire  . 
Ciò  fatto  volle  tornare  alla  pugna,  ma  i cava- 
lieri suoi  ne  dimostravano  poca  voglia  v e un 
alfiere  voltò  l’ insegna  per  ritirarsi . Primo  allo- 
ra furente  strappogli  di  mano  il  vessillo  e l’uc- 
cise con  quello,  indi  con  soli  loo  cavalli  che 
avea  d’intorno  galoppò  verso  i vilelliani.  Tal 
atto  e le  sue  parole  tutte  piene  di  fuoco  fece- 
ro vergognare  gli  altri  che  gli  corsero  dietro  a 
truppa,  di  modo  che  per  la  seconda  volta  la 
pugna  si  rimise  con  più  ferocia  di  prima.  £ 
Ihmo  Jp.  a3 
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tallio  più  che  sopravvennero  quelli  che  erano 
al  foraggio  e quelli  che  avean  trovato  rotto  il 
ponte,  per  cui  si  combattè  lungamente  da  am- 
be le  parti , e alla  line  cedettero  i vitelliani 
fuggendo  fino  alla  IV  milliaria  vciso  Cremona 
per  cui  fino  a Calcatone  ed  all’  Oglio  tutta  ri- 
mase la  postiimia  coperta  di  cadaveri . 1 fuggi- 
tivi poscia  incontrarono  le  loro  due  legioni  u- 
scite  dalla  città , che  scberuendoli  e miuaccìan- 
doli  li  costrinsero  a ritornare  indietro,  e co’ 
vespasiani  per  la  terza  volta  attaccare  nuova 
battaglia , che  fluì  però  colla  sconfitta  loro  e 
fuga  verso  Cremona . 

Primo  però  non  volle  inseguirli , perchè  era 
passato  il  iiiciiggio,  e diede  volta  verso  Be- 
briaco.  Non  avea  peranco  fatte  alcune  miglia 
che  incontrò  tutte  le  sue  legioni  in  piena  mar- 
cia verso  dì  lui.  Diede  l’ordine  anche  a que- 
ste di  ritrocedere  ; ma  ne  insorse  un  forte  tu- 
multo, perchè  avendo  ritrovata  la  via  piena  di 
morti  credean  finita  la  guerra , e volean  sac- 
cheggiare Cremona . Primo  non  sapea  più  co- 
me trattenerle  vedendo  anche  avvicinarsi  la  not- 
te , e stava  già  per  succedere  una  qualche  ri- 
volta , quando  giunsero  alcuni  scorridori  cou 
de’  Cremonesi  prigionieri  ■ Interrogati  questi  dis- 
sero che  erano  arrivate  allora  nella  città  le  le- 
gioni vitelliane  da  Ostiglia , e che  stavano  per 
uscirne  e dar  battaglia . Tal  nuova  fece  cessare 
il  rumore,  e pensar  anzi  a ben  ricevere  l’ini- 
mico , tutù  rimanendo  sorpresi  però  che  esso 
pur  volesse  di  nuovo , e così  subito  azzuCbrsi . 
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CAPO  XXXVIL 


Battaglia  di  Bebriaco . 


edemmo  che  ben  Urdi  a Can^itello  ar- 
rivarono le  legioni  àe'  vespasiani  nella  notte  a5 
ottobre,  per  coi  dovettero  riposarvi  per  molte 
ore  anche  del  giorno  a6.  In  conseguenza  aven- 
do in  questo  a fare  altre  a5  miglia,  sulla  sera 
quasi  arrivarono  a Cremona,  dove  intesero  le 
battaglie  in  quel  giorno  seguite  e la  rotta  de' 
loro  compagni.  Coloro  in  vece  d’ esserne  atter- 
riti, sol  momento  vollero  sortire  dalla  città  e 
marciare  verso  Bebriaco  . Noi  mollemente  nati 
e nodriti  ci  sorprendiamo,  che  dopo  aver  fatto 
45  miglia  il  giorno  innanzi  e a5  nel  giorno  se- 
guente volessero  e potessero  combattere . E no- 
tisi che  erano  digiuni  quasi  per  la  fretta  avuta 
di  correre  da  Campitello  a Cremona  ove  sta- 
vano gli  altri  del  loro  partito , ma  la  militare 
disciplina  produceva  allora  tali  prodigj  ed  an- 
che maggiori,  e sempre  poi  falli  succedere  l’en- 
tnsiasmo  rivoluzionario,  e lo  spirito  di  partito  . 
Ma  nemmeno  Primo  nel  ricevere  tal  nuova  sul- 
la postumia  si  auerri , anzi  si  pose  a schierare 
i suoi  quasi  sullo  stesso  terreno  che  nell’ ante- 
cedente aprile  erasi  inzuppato  di  civil  sangtie. 
Sull’argine  della  postumia  pose  la  legione  XIII 
gemina , e fuori  alquanto  la  TU  galbiana , che 
avea  vicine  la  III , la  Vili , la  XlT , e più  ol- 
tre la  VII  Claudiana,  e la  I insieme  col  cor- 
po ólg'  pretoriani  licenziati  da  Vite  Ilio  come  h 
è detto , e che  al  primo  tuono  dell’  armi  accor- 
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«ero  nella  V cnezia  per  unirsi  a Pròno  . Schie- 
rò pure  le  coorti  leggere  de’  Pannonj  e lUirj , 
e quelle  degli  alleati , cioè  de’  Sarmati  c Ger- 
mani, tra  le  quali  eranvene  anche  Ae’ Svevi  co- 
mandate da  Italico  e Sidone  loro  re.  In  tal 
guisa  Primo  e Varo  attesero  l’arrivo  Ae' vitel- 
liani  che  marciavano  contro  di  loro,  e che  fu- 
rono in  vista  quando  ormai  contavansi  le  ore  9 
della  sera,  perciò  a notte  oscura. 

In  mezzo  alle  tenebre  pertanto  le  legioni  di 
■Vitellio  dovettero  prendere  il  posto  ma  con 
grandissima  confusione , s\  per  l’ oscurità  , si 
perchè  i soldati  erano  in  sospetto  de’ loro  co- 
mandanti, dopo  il  tradimento  di  Cecina  che 
avcan  chiuso  in  carcere  dentro  Cremona . Nul- 
ladimeno  in  forza  della  somma  pratica  militare 
achieraronsi  di  qua  c di  là  dalla  postumia  le  le- 
gioni II,  V,  VII,  IX,  XV,  XVI,  XX,  XXIII, 
e la  IV  macedonica . La  I italica , e la  XXI 
rapace  che  erano  state  battute  poche  ore  in- 
nanzi , furono  divise  per  manipoli  tra  l’ altre  le- 
gioni . La  cavalleria  schierossi  da  sè  sola , co- 
me pure  il  corpo  de’  nuovi  pretoriani  eletti  da 
V \tellio , e in  disparte  collocaronsi  i grossi  cor- 
pi degli  ausiliari  hivhiù.  britanni , batavi , fri- 
soni e germani.  Vasto  spazio  occuparono  tanti 
armali,  «he  forse  tra  una  parte  e l’altra  oltre- 
passavano i 200,000  uomini , con  gli  arcieri  e 
fromboliéri  a piedi  ed  a cavallo.  Alla  fine  si 
urtarono  insieme  nel  bujo  le  due  armate  con 
tale  fracasso  che  mettea  orrore , e con  grande 
uccisione  reciproca.  La  densa  tenebria  di  un’u- 
mida notte  autunnale  e'  il  sapersi  il  segno  o la 
parola  dell  uno  e dell’  altro  esercito  in  grazia 
■ de’ reciproci  disertori,  fecea  che  l’arte  o il  co-^ 
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mando  poca  parte  aveisero  io  quella  morula 
contesa , ed  alla  cieca  i colpi  si  dessero  e ri- 
cevessero . 1 vitelUani  ad  onta  della  loro  stan- 
chezza furono  i primi  ad  attaccare  i vespasia- 
ni , e con  tale  furia  che  li  ruppero  in  diversi 
luoghi.  La  legione  Yll  galbiana  perciò  nien- 
te scorgendo  per  le  tenebre  rimase  circon- 
data e quasi  distrutta.  Fino  a sei  àe' centurio- 
ni suoi  furono  uccisi,  ed  era  per  perdere  l’o- 
quila  stessa,  se  il  centurione  primipilo  che  por- 
tavaia uccidendo  quantità  di  nemici  non  mette- 
vala  in  salvo , spirando  poco  dopo  dalle  ferite . 
Era  il  primipilo  anche  il  prefetto  della  legio- 
ne, capo  degli  altri  6o  centurioni  detti  opti- 
mi , che  dovea  trar  l’ aquila  dal  suolo  quando 
marciavasi  e sempre  assistere  il  signifero  chei 
poriavala . Da  un’  altra  parte  i vecchi  itali  pre- 
toriani gctiaronsi  come  belve  furiose  sopra  i 
nuovi  e li  ruppero , ma  presto  riordinandosi 
questi  tornarono  indietro,  e respinsero  i loro 
assalitori.  Ciò  accadde  più  volte,  mentre  sull' 
argine  della  postumia  la  XV  legione^  viteUiana 
avendo  posta  una  grossa  batteria , cioè  una  ba- 
lista, da  questa  lanciava  pezzi  di  marmo  tanto 
grossi  e con  tal  impeto , che  le  intere  file  di 
soldati  rimanevano  fracassate.  Sappiamo  da  Giu- 
seppe Ebreo  (t)  testimonio  divista,  che  ogni 
leeone  tali  macchine  avea  , le  quali  rovinava- 
no qualunque  muraglia  , e lanciavano  pietre  fi- 
no a i5oo  piedi  di  distanza,  o per  dir  meglio 

Eezzi  di  scogli  pesanti  le  due  e le  mila  libbre . 
’ oscurità  rendeva  i colpi  di  quella  batteria  più 
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mortali  sì  vespasiani,  finché  due  de' loro  sol- 
dati vi  si  accostarono  , e tagliandone  le  funi  la 
resero  inutile;  ma  furono  uccisi  sul  momento,  le 
tenebre , l’ armi  e la  lingua  comune  facile  resa 
avendo  ad  essi  la  suddetta  impresa. 

Dovunque  muggiva  in  orrido  suono  il  con- 
flitto , nel  quale  i figli  uccisero  i padri , i pa- 
renti i parenti , secondo  che  militavano  nelle 
contrarie  legioni . Nessun  vantaggio  scorgevasi 
per  nessuno  de’  contrarj  parliti , finché  dopo 
alcune  ore  levossi  in  oriente  la  luna , e benché 
pallida  luce  spargesse,  pure  i vespasiani  aven- 
dola alle  spalle  n’  ebbero  vantaggio , e ne  sca- 
pitarono i vUelliani.  I quali  avendola  in  fac- 
cia malamente  potean  discemere  l’ ombre  de* 
Corpi,  e malamente  perciò  dirìgevano  i colpi 
o rìparavanli . Primo  che  allora  potè  vedere  e 
conoscere  i suoi , si  accorse  che  piuttosto  ce- 
devano, sicché  a correre  si  pose  per  mezzo  al- 
le file  gridando  alle  leeoni  della  pannonia  e 
IlUrio , essere  quello  il  luogo  dove  dovean  riac- 
quistare r onore  perdutovi  cinque  mesi  prima  . 
Diceva  a quelle  della  Mesia , che  se  erano  sta- 
te le  prime  ad  occupare  la  Venesia,  nulla  a- 
vean  fatto  se  allora  cedevano . Gridava  alia  III 
legione  che  si  ricordasse  come  vinto  avea  ì Par- 
ti sotto  'Marcantonio , gli  Armeni  sotto  Cor- 
bulone , e poco  prima  i Sarmati  sul  Danubio . 
Corse  da'  vecchi  pretoriani  e vedendoli  vacilla- 
re perché  respinti  ancora  da’ nuovi,  questi  se- 
gnando colla  mano  dicea;  ledeteli,  non  han- 
no essi  le  vostre  armi  indosso?  non  portano 
le  vostre  insegne  ? Se  non  le  ricuperate , qual 
terra  potrà  accogliervi?  O vincerli  dovete,  o 
compiuta  è la  vostra  ignominia.  Dunque  su 
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via  morire  o vincere,  giacché  altro  per  voi 
non  resta  che  diventar  villani . A tali  rimpro- 
veri eoa  alto  gridare  e forte  picchiar  di  scudi 
fecero  cuore  i vespasiani,  e eoa  nuovo  co- 
raggio si  posero  a incalzare  i vitelliani  . Ma 
questi  usi  a vincer  sempre  sotto  Drusa  e Ger- 
manico, con  pari  furore  tenean  fermo  e non 
cedevano.  Se  talvolu  vaganti  nubi  togliean  la 
luna , per  poco  allora  la  pugna  sospendevasi , 
e intanto  di  qua  e di  là  i legionarj  sfogavansi 
in  rimbrotti  e scherni  ( i ) . Così  per  quasi  i o 
ore  continue  si  pugnò,  finché  la  luce  del  sole 
nascente  si  sparse  su  quel  sanguigno  terreno  . 
Al  comparire  di  quell’ astro  la  IH  legione  che 
imparalo  avea  ad  adorarlo  quando  in  quartiere 
stavasene  nella  Siria,  salutollo  con  forte  grido, 
udendo  il  quale  i vitelliani  stimarono  che  ar- 
rivate fossero  le  legioni  dall’ oriente  con  Mu- 
dano. Già  ormai  sfiniti  essi  erano  di  forze,  ed 
atterriti  da  quel  grido  cominciarono  a combat- 
tere più  languidamente.  Primo  accortosene  fe- 
celi  da* suoi  attaccare  con  grand’impeto,  e tut- 
to ad  un  tratto . Allora  rotte  furono  le  loro  fi- 
le e spiate  da  lontano , poiché  non  potràn  qua- 
si più  reggere  in  piedi.  £ pure  mirabil  cosa! 
rioi dinaronsi  di  nuovo  più  volte;  se  non  che 
stanchi  ormai  e spossali  cedettero  alla  fine  e 
fuggirono  verso  il  loro  campo . 

Stava  esso  fortificalo  con  fosse  c trincee  sot- 
to le  mura  di  Cremona,  che  forte  era  pure 
per  alte  torri  e grosse  muraglie.  Nel  campo 


(0  Sveton.  in  ititeli.  <•  Eutrop.  pag. 
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apjipna  ebbero  tempo  di  cbiudeisi  i vUelUani, 
iiiseyuili  cou  icrriLile  sliogc  AjÌ  t>cspasìani , die 
sul  momeoto  pure  diedero  al  campo  ua  dispe- 
rato assalto , ma  vi  ritrovarono  anche  disperata 
difesa  per  alcune  ore  del  giorno . Cadute  in 
fine  le  trincee  del  vallo  i viteìliani  ritirarousi 
in  Cremona,  e Primo  volea  feiinarsi,  ma  i 
suoi  vollero  ad  ogni  patto  dare  l’assalto  anche 
a questa.  Sembra  quasi  impossibile  che  potes- 
sero ancor  essi  aver  tuttavia  forec  da  combat- 
tere. Per  ultimo  i comandanti  Ae  i'ilelliani  ve- 
dendo impossibile  il  resistere , con  somma  fa- 
tica però  indussero  i loro  soldati  a cedere . An- 
darono alla  prigione  dove  Cecina  custodivasi, 
pregandolo  a trattare  di  accordo.  Tacito  colui 
c severo  ascoltavali  senza  dare  risposta,  e allo- 
ra i cittadini  di  Cremona  ginocchioni  c lagri- 
manii  si  posero  a scongiurarlo  ad  aver  pietà  di 
loro.  L’uom  superbo  quasi  per  grazia  accousenti , 
e promise  d’ interporsi  per  loro . Si  pose  indos- 
so le  insegne  consolari,  e circondato  da' litto- 
ri c da  grossa  turba  di  ofliziali  c soldati  sortì 
da  Cremona  per  trattare  con  primo.  I vespa- 
siani raccolsero  sul  principio  con  ischerni  i vin- 
ti legionarj , i quali  torvi  però  guardavanli  in 
faccia  senza  mostrare  il  menomo  timore . 

Ma  presto  l’ira  de’ vincitori  iiiutossi  in  com- 
passione, vedendo  tanta  brava  gente  ridotta  a 
cercare  la  protezione  di  un  traditore  com’era 
Cecina.  Anzi  i viteìliani  cominciarono  ad  in- 
giuriarlo e chiamarlo  traditore,  e tanto  che  Pri- 
mo stentò  a salvarlo  e nasconderlo.  Subito  poi 
la  pace  fu  stabilita  col  riconoscere  tutti  f^es- 
pasiano  per  sovrano  , e Cecina  con  buo- 
na scorta  fu  via  condotto  di  là.  Plclla  battaglia 
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e negli  assalti  morirono  55  mila  ciliadini,  anzi 
ne  morirono  5u  mila  comprendendovi  le  bat- 
taglie del  giorno  precedente  . Due  giorni  dopo 
accadde  per  pura  nequizia  di  Primo  il  celebre 
sacco  di  Cremona,  e l’incendio  e la  ruina  di 
quella  allora  famosa  città , con  somma  strage 
de’ suoi  abitatori.  Il  pozzo  di  tanti  cadaveri  in- 
fettando l’aria,  Primo  e Varo  ritiraronsi  alcu- 
ne miglia  indietro,  poi  perchè  le  strade  erano 
allagate,  e incominciato  già  il  novembre,  spe- 
dirono a V erona  gl’  infermi  e i feriti  insieme 
coi  signiferi  delle  legioni , e tatti  i bagagli . 
Riunirono  pure  le  vinte  legioni  germaniche  , 
e per  r emilia  altinate  e per  la  postumia  le 
mandarono  a’ quartieri  della  Pannonia  e dell’/Z- 
lirio  . Posero  grossi  presidj  a’ varchi  dell’ 
veronesi , e navigli  sul  Po , e fecero  corseg- 
giare nell’  Adriatico  le  squadre  di  Aquileja  e 
di  Ravenna.  Ciò  fatto  passarono  il  Po  , e ver- 
so Roma  marciarono . 1 fatti  colà  successi , il 
sacrilego  incendio  del  Campidoglio  , e la  igno- 
miniosa morte  di  VitelUo  nulla  hanno  che  fa- 
re colla  Storia  nostra.  Vespasiano  in  fine  da 
tutta  r Italia  fu  riconosciuto  imperatore , igno- 
randolo esso  però  , attesa  la  grande  distanza 
de’luoghi . 


CAPO  XXXVllI. 

Regno  di  Vespasiano.  Veneti  illustri. 

I3opo  tante  calamità  la  pace  rìtornò  tra 
noi,  e Vespasiano  dovunque  fece  rivivere  l’or- 
dine e la  giustizia.  Ebbero  fama  allora  diversi 
veneti.  Di  Alieno  Cecina  dicemmo  già  mol- 
to , ed  ora  aggiungeremo'  come , fosse  fortuna 
o politica , non  solamente  immune  andò  d’  ogni 
disgrazia  sotto  Vespasiano , ma  conservò  tutte 
le  sue  ricchezze  ed  onori . Forse  fu  ciò  in  pre- 
mio del  tradimento,  ma  in  Roma  ogni  onesta 
persona  abborrivalo , e Antonio  Primo  dileg- 
giavalo  sempre  come  quegli  che  a lui  crasi  re- 
ào  in  Cremona . Quando  fu  arrestato  nelle  li- 
nee sotto  Verona  VitelUo  tolsrgli  il  consola- 
to ^ e denunciollo  al  senato  come  traditore,  t 
padri  che  prevedevano  già  dover  alla  (ine  vin- 
cere ^e^osrrmo , tergiversarono  in  modo  che 
il  nostro  vicentino  non  ebbe  un’  aperta  condan- 
na.''Egli  perciò  visse  ancora  tranquillo  9 anni 
circa  in  Romas  se  non  che  inquieto  sempre  e 
sfrenato  avvisossi  di  tradire  anche  Vespasiano . 
Fece  lega  con  Eprio  Marcello,  scellerato  di 
prima  qualità  e ricchissimo,  che  avea  accusato 
il  buon  Trasea  a Nerone , ed  era  de’  piii  in- 
fami e terribili  delatori . Insieme  corruppero  co- 
storo molti  àe' preloriard  i ma  acerba  ancora  la 
congiura  essendo,  fu  rivelata  a Tito  figliuolo 
di  V espasiano . Potè  egli  avere  in  mano  alcu- 
ne lettere  di  Cecina , ed  una  orazione  che  que- 
ti  avea  preparata  per  recitarla  alle  guardie  pre- 
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torie . Con  tutto  ciò  egli  ò da  credere  che  mol< 
ti  eeguaci  avesse  Cecina,  poiché  non  si  azzar- 
dò Tito  di  castigarlo  alla  scoperta,  ma  invita- 
tolo a cena , nel  forte  dell’  allegria  fecelo  ucci- 
dere da  alcuni  sgherri  nascosti  nella  sala.  Ciò 
ebbe  biasimo  io  Roma , e unto  più  che  al  di- 
re di  alcuni  eravi  della  gelosia  tra  Tito  e Ce- 
cina per  amoreggiamenti  e per  femmine . In 
codesti  vizj  ambedue  erano  giù  immersi . Sve- 
tonio  non  per  tanto  scusa  Tito  sulla  necessità 
che  ebbe  di  operare  cosi,  perchè  la  congiura 
dovea  scoppiare  in  quella  notte  istcssa,  e Ce- 
cina non  solamente  tra  i pretoriani , ma  tra  i 
vigili  pure  avea  molti  seguaci.  Sia  come  si  vuo- 
le, Svetonio  da  altri  contraddicesi , dicendo 
che.  non  mai  fu  provato  il  delitto  di  Ceci- 
na (i)  . 

In  questi  tempi  ebbe  poi  qualche  grido  un 
veronese  per  nome  Cassio  Severo  (a) , che 
fu  storico , ma  delle  cui  opere  nulla  rimase , e 
nulla  quasi  ne  sappiamo.  Vedemmo  già  altro- 
ve, che  Trasea  morendo  lasciò  una  figliuola 
detu  Fannia  raccomandandola  ad  Arria  sua 
moglie . lilla  fu  maritau  ad  Elvidio  Prisco  il- 
lustre senatore , e uomo  virtuoso  ma  rigido  trop- 
po, e troppo  imitatore  di  suo  suocero . Seguace 
ancor  egli  della  stoica  filosofia , che  tra  gl’  Itali 
avea  fino  da’  tempi  della  repubblica  presa  gran 
voga  , mortalmente  odiava  la  tirannia  e i de- 
spoti , e uli  considerava  anche  gli  stessi  so- 


(i)  Sveton.  in  Ttto,  e.  66.  Dio  hist»  /•  66.  Tacit.  /. 
5.  c.  g5. 

(a)  Xhaboicbi  leu,,  iud. 
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vraui  che  par  non  Io  erano.  Sognava  sempre  H 
governo  repubblicano  senza  riflettere,  che  più 
non  si  potea  rimetter  tra  i Romani,  e ciò  sa- 
pevasi  da  Vespasiano  che  da  ■ o anni  circa  rc- 
guava  con  lode . Egli  però  dissimulava , anzi 
soffriva  Rlvidio  con  una  eroica  pazienza , c 

f procurava  addolcirlo  in  tutti  i modi . Tante  6- 
osodcbe  pazzie  commise  però  costui,  che  do- 
vette contro  cuore  alla  fine  l’ Imperatore  esi- 
liarlo dair/to/<a.  Ma  non  però  la  moglie  sua 
erede  in  vero  di  tutta  la  virtii  di  Trasea  . 
Pfon  ostante  volle  ella  seguire  la  sorte  del  ma- 
rito, e diportossi  con  tale  pazienza  e bontà  ia 
quella  occasione,  che  ne  rimasero  Roma  e 1’/- 
talia  sorprese  . Ma  Elvidio  niente  corretto  co- 
minciò patentemente  a predicare  la  libertà , an- 
zi con  pompa  solenne  diedrsi  a celebrare  il  na- 
talizio di  Bruto  e di  Cassio  , per  cui  il  sena- 
to dovette  condannarlo  a morte . V espasiano 
volle  salvarlo , ma  non  fu  a tempo , c la  no- 
stra padovana  in  quel  doloroso  momento  di- 
portossi con  tale  virtù  che  n’  ebbe  somme  lau- 
di da  tutti  gli  Storici  di  allora . 


CAPO  XXXIX. 

Regno  di  Tito  • Veneti  celebri . 


isse  1 1 anni  Vespasiano  tispettato  e sti- 
mato , indi  r impero  lasciò  a Tito  suo  figlio 
maggiore,  il  minore  chiamandosi  Domiziano-. 
Pessima  riputazione  avean  tutti  due,  ma  Tito 
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appetta  ascese  sul  so^'lio , che  con  meraviglia 
universale  divenne  l’ idolo  di  ognuno  anzi  l’ a- 
more  e la  delìzia  di  tutti . Ebbe  qualche  fama 
sotto  di  lui  Q.  j4sconio  Pediano  di  Padova , 
forse,  secondo  alcuni,  lo  stesso  che  vedemmo 
aver  fiorilo  So  anni  indietro  regnando  Nerone . 
Dalle  lapidi  impariamo  che  la  famìglia  degli 
Asconj  sia  stata  numerosa  in  Padjova , ed  ab- 
bia avuto  anche  de  proconsoli . P'eronese  era 
poi  certo  Turpilio  e dell’ordine  equestre  che 
circa  a questi  tempi  con  lode  esercitava  la  pit- 
tura. Plinio  1 acconta  che  dipingeva  anche  col- 
la sinistra  , e che  molte  delle  sue  opere  vede- 
vansi  in  Verona.  Avvertasi  che  solo  ciò  fa  cre- 


dere che  fosse  veronese  Turpilio  , non  altro 
dicendo  Plinio  se  non  che  era  veneto  (i),  e 
aggiungendo  come  da  Pacuvio  in  giù  fuorché 
Turpilio  nessun  altro  di  civil  condizione  avea 
esercitata  la  pittura  Intorno  a rjiiesti  tempi  vi- 
vere polca  pure  certo  CorelUo  atestino  e dell’ 
ordine  equestre  ancor  egli,  il  quale  grande  a- 
gricoltore  si  era , e nelle  terre  napoletane  inse- 
gnato avea  l’ innesto  de’  marroni . Colà  perciò 
le  castagne  alla  di  lui  foggia  inserte  ricscivano 
eccellenti,  e il  nome  acquistarono  di  corellia- 
ne  (a).  Si  è detto  già  come  oe' colti  euganei 
e nel  poggio  elicaonio  tal  pianta  ancora  otti- 


mamente cresce  c dona  buon  frutto . 


Visse  poi  forse  io  tal  torno  di  tempo  un  ve- 
ronese chiamato  Q.  Sertorio  Pesto , che  fu  tri- 


i (i}  Pisi  TìsrpiJium  equitem  romanum  e Veneiia  eie. 
Flìn.  kist.  nat.  l.  35.  Piin.  jun.  epist.  >3  /.  4- 
(a)  Plin,  lib.  i5.  cap.  u5,  e iib.  17.  cap,  a6. 
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buno  nella  XI  leeone  claudia  pia  felice  » e la 
cui  tomba  si  scoperse  in  addietro  nel  letto  di 
un  torrente  sul  veronese  ■ La  di  lui  immagine 
di  tutta  grandezza  vedevasi  scolpita  sul  coper* 
chio  con  bella  e ornau  lorica  indosso  e colle 
corone  aurea  e murale  da  Sertorio  ottenute 
pel  suo  valore  (i)  Aggiungeremo  a codesti  ve- 
neti Cajo  Minuzio  aquilejese  tribuno  anch’ es- 
so ma  della  VI  legione , nato  in  j4quileja  , 
prefetto  della  coorte  de' Galli  ausiliatj  a ca- 
vallo, e della  coorte  I de’ cavalieri  Breunj  (a)  , 
non  che  d’usure  coorti  di  stranieri,  e ai  ale 
di  cavallerìa  di  cittadini,  come  pure  del  corpo 
àe' signiferi  legionarj . Ottenne  da  Vespasiano 
pel  coraggio  dimostrato  nella  guerra  giudaica 
e nell’  assedio  di  Gerusalemme , l’ asta  pura  , 
Y aurea  corona  ed  altri  premj  railiuri.  Dovea 
essere  un  uom  di  merito , poiché  nell'  Europa 
e nell’  Africa  e nell’  Asia  occupò  importanti 
governi.  Fu  procuratore  neW’ Ellesponto , e 
con  suo  mandato  fecelo  Vespasiano  vicepro- 
consolo àeAY  Asia  morto  essendo  il  proconso- 
lo di  questa.  Fu  prefetto  neli’iEg//to,  e pro- 
curatore nelle  vaste  provincie  aquitanica  e Uo- 
nese  nelle  GaUie  (3) . Io  Bontà  stessa  ebbe 
la  prefettura  dell’annona,  e fu  flamine  de’sa- 

(i)  MafTei  Ver.  illustr. 

(a  1 Que'BreunJ  erano  probabilmente  Alpini . Già  dopo 
la  riduzione  di  que’ montanari  , i Romani  ne  fecero  molti 
corpi  di  truppe.  Ciò  vediam  bene  spcHO  dalie  antiche 
lapidi . L’ Oriino  ne  porta  una  che  ricorda  i fanti  e i 
cavalli  della  III  coorte»  Alpinorum  . qui^  mal»  in.  Dal% 
mafia  etc. 

(3;  Conte  Carli  Ant.  ital.  Tom.  11. 
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eerdoti  claudiani.  Fu  pure  seviro  nella  sua  pa- 
tria , e questa  oDorollo  con  una  statua  di  me- 
tallo , e con  diverse  iscrizioni  fatte  incidere  d^’ 
ordine  àe'  decurioni  aquilejesi , e scoperte  po- 
co fa  nel  Friuli . Il  più  famoso  uomo  per  al- 
tro che  in  questi  giorni  avessero  i Veneti,  era 
C.  Plinio . Almeno  la  comune  opinione  lo  vuo- 
le veronese  . L’ anUcbità  non  conobbe  uomo 
più  dotto.  Volle  egli,  per  dir  così,  misurare  tutta 
la  natura,  ed  esaminarla  in  tutte  le  sue  opere. 

A lui  deve  molto  la  storia  naturale  e quella  dell’ 
arti;  e se  in  un  campo  così  vasto  e fecondo 
Plinio  talora  smarrisce  il  retto  cammino , non 
è da  stupire.  Tenui  sono  le  cognizioni  umane, 
intralciate,  mentre  indefìuito  è l’ universo,  in- 
deliniio  l' opere  della  natura , e coperte  anche 
da  un  velo  assai  oscuro.  Dovea  anche  Plinio 
riportarsi  su  molte  cose  alle  relazioni  altrui , e 
particolarmente  a quelle  de’  Greci  loquaci.  Con 
tutto  ciò  sorprendono  le  verità  raccolte  ne’ suoi 
libri,  ed  ora  cbe  la  scienza  si  è unto  perfezio- 
nata, Plinio  ammirasi  ancora,  ed  ogni  giorno 
più  lo  ai  giusiiiica  e si  conosce  che  non  sono 
poi  fole  ciò  cbe  leggesi  nelle  opere  sue . Buf- 
fon consideroUo  come  un  vero  genio , così  Lin- 
neo , e così  gli  altri  più  celebri  naturalisti  mo- 
derni . Tutti  gli  anticlii  poi  l’ ebbero  in  somma 
estimazione,  tanto  più  cbe  oltre  l’essere  un  cut-  ' 

to  fisico  fu  pure  bravo  oratore  , e buono  sto- 
rico. Scrisse  una  storia  delle  guerre  germani- 
cbe , molte  orazioni , e molte  altre  cose  tutta 
perdutesi . Sorprende  il  vedere  quale  irnmensq 
numero  di  libri  egli  e lesse  e compilò  ; e que- 
sto iu  mezzo  alle  gravi  occupazioni  militari  • 
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politiche  colle  quali  dividere  soleva  gli  studj 
suoi . Veramente  umilia  il  riflettere  come  uu 
Italo  di  que’ tempi  senza  scomporsi  governava 
orai  Y Inghilterra , ora  Y Egitto,  comandava  flot- 
te ed  eserciti,  viaggiava  ad  ogni  tratto  dal  Be- 
no a\X  Eufrate,  militava,  nel  senato  dirigeva 
gV  interni  affari , regolava  le  domestiche  fac- 
cende , e in  mezzo  a ciò  studiava  e compone- 
va opere  tali , che  gli  unici  esemplari  ancor  so- 
no del  bello  e del  buono.  Italia,  Italia,  qual 
fusti,  qual  sei! 

Plinio  fu  procuratore  nella  Spagna , prefet- 
to di  un’a^  di  cavalleria  in  Germania,  ebbe 
altre  cariche,  e in  fìne  ottenne  il  comando  del- 
la gran  flotta  che  a guardia  del  Mediterraneo 
stava  a Miseno . Avarissimo  del  tempo,  poco 
dopo  alla  mezza  notte  alzavasi  per  istudiare  , e 
facevasi  leggere  a tavola  non  solo , ma  anche 
nel  bagno,  e viaggiando.  Era  presso  di  Mise- 
no quando  con  sorpresa  di  tutta  ^Italia,  ar- 
se all’  improvviso  il  esuvio  . Avea  però  quel 
monte  vomitato  fuoco  anche  innanzi,  ma  ia 
un’  epoca  tanto  vecchia  che  non  ne  riinaueva 
più  memoria.  Strabono  nondimeno  schietto  di- 
ce che  tramezzo  la  lussureggiante  verdura  del 
l'esuvio  ve  levansi  le  iraccie  degli  antichissi- 
mi suoi  ine  ndj . IVla  avevanli  dimenticati  gl'  I- 
lali,  quando  una  mattina  improvvisamente  da 
mezzo  a'  vigneti  e oliveti  che  il  monte  copri- 
vano, fiamme,  fumo,  folgori  e lave  sortirono, 
rimanendo  desolate  e distrutte  tutte  le  provin- 
cie  vicine  . Plinio  solo  mostrossi  imperterri- 
to , e volle  vedere  da  vicino  quell’  orrido  spet- 
tacolo . Ma  vittima  rimase  della  sua  curiosità 
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avendola  soffocato  la  mefiti  alle  falde  dell’ac- 
ceso vulcano,  e sulla  riva  del  maro  (i). 


CAPO  XL. 


Regno  di  Domiziano . Veneti  celebri . 
Passa  per  la  Venezia. 


J.  ito  visse  per  disgrazia  dell’ /tuia  appena 
due  anni,  succedendogli  suo  fratello  Domizia- 
no , uomo  sozzo  e infame . Vile  c timido  la- 
sciava far  la  guerra  a' suoi  generali  che  V aqui- 
le romane  porUrouo  nel  uord  europeo  fin  den- 
tro alle  nevose  balze  della  Scozia,  e fiu  sulle 
coste  procellose  e nebbiose  delle  Orcadi  (2) . 
Da  queste  quasi  minacciai ouo  l’ultima  Islanda, 
quando  seria  guerra  si  accese  d’altra  parte  e 
verso  il  Mar  Nero  e le  foci  del  Danubio  . 
In  fondo  alla  odierna  Bessarabia  , Tarlarla 
picciola  e Transilvania  sopra  i Duci  popolo 
scitico  regnava  Decebalo,  uomo  fornito  di  gran- 
di talenti.  Dgli  cola  aveva  formato  uno  stato 
potente,  e stretta  bga  fino  co' Parti  àcW'Jsia, 
quando  forse  conoscendo  la  vigliaccheria  di 
Domiziano  invase  i vicini  torritorj  romani,  e 


(1)  Plin.  Jun.  ep.  20.  l.  16.  Dio  hist.  l.  67.  Strabo 
/.  6.  Quintil.  /.  a Aiigust.  de  Civit.  Dei.  Eiueb.  Prue- 
parai.  Evangcl.  Buffon  hist.  des  anini, 

(2)  Denu-o  alla  Svezia  e nell’  isole  vicine  anche  in 
pieseule  trovate  sì  sono  monete  romane  e avanzi  di 
campi  roinani  . 

Tom.  IF. 


a4 


570 

sconfìsse  alcune  legioni . Domiziano  marciò  su> 
biio  colà,  ma  liiuase  balluto  malamente,  e con 
esempio  non  piu  veduto  da’ Romani  chiese  egli 
stesso  a Decebalo  la  pace , anzi  ignominiosa- 
mente  coniprolla  con  pagare  a quel  barbaro 
un  annuo  tributo  • Grande  fu  lo  scontento  per- 
ciò degl’  Itali , ma  fu  maggiore  quamio  videro 
ritoiuarseuc  Domiziano  in  aria  di  vincitore,  e 
voler  che  tutti  lo  complimentassero  per  tale  . 
Ne’  passaggi  di  quel  tristo  chi  sa  mai  quanto 
non  soffersero  le  città  venete  , come  Aleste  , 
Padova , Aitino  ec.  £ ciò  perchè  usava  egli 
cacciare  per  forza  i cittadini  dalle  case  loro  , 
e costringevali  a pagare  immensè  somme,  ed  al* 
loggiare  le  meretrici,  i musici,  i comici,  ed 
altra  canaglia,  che  a torme  seco  conduceva.  11 
giovane  Plinio  assicura  che  le  città  soffrivano 
in  tal  caso  un  danno  eguale  a quello  che  lor 
cagionato  avrebbe  Decebalo  se  le  avesse  pre- 
se di  assalto  (i).  Cosi  alla  peggio  per  quasi 
il  4 anni  andarono  le  pubbliche  faccende,  quan- 
do il  tiranno  avvisossi  d’infìerir  anche  contro 
la  nostra  virtuosa  patavina,  contro  la  celebre 
Fannia  figliuola  di  Trasea . 

' Circa  39  anni  prima  avea  ancor  fanciulla  sof- 
ferto già  un  esilio , allorché  Nerone  gli  uccise 
il  padre  . Soffrillo  la  seconda  volta  quando  Ves- 
pasiano tolse  la  vita  a suo  marito.  Ma  Vespa- 
siano feccia  subito  ritornare  per  altro  a Roma 
colla  vecchia  Arria  sua  madre,  dove  vissero 
onorate  da  tutta  la  città  e Italia  tutta  co- 
'xne  gli  unici  modelli  di  una  perfetta  virtù.  Ma 

(i)  Paneg.  Trajari, 
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ciò  bastava  per  farle  abborrìre  dal  tiranno,  hm- 
bedue  fecele  accusare  al  senato,  insieme  col 
figlio  di  Fannia  giovane  di  grande  merito  chia- 
mato Elvidio  come  se  avessero  dato  a certo 
Senecione  memorie  per  iscrivere  la  vita  di  T^a- 
sea  Peto.  Era  vero,  ma  in  quello  scritto  nul- 
la e'ravi  che  offendere  potesse  la  sempre  pavi- 
da coscienza  di  un  despota . Fannia  dovette 
comparire  nella  curia  dinanzi  a' padri  , dove 
Mezio  Caro  ( il  più  terribile  de'  delatori  ) tor- 
vo mirandola  dissegli.  Hai  date  memorie  a 
Senecione  per  iscrivere  la  vita  di  Trasea  ? 
Ella  senza  dimostrare  il  menomo  timore  f sì , 
rispose,  io  glie  le  diedi.  Più  truce  poi  repli- 
cando colui , ed  Arria  tua  madre  lo  seppe  ? 
sempre  essa  laconica  e imperturbabile  rispose , 
lo  seppe.  In  somma  ad  ogni  quesito  non  die- 
de segno  mai  di  avvilimento  o terrore,  nò  via 
ci  fu  per  farla  scendere  a suppliche  e preghie- 
re. L'impaurito  senato  dannò  poi  a morte  ,9e- 
necione  e il  giovane  Elvidio , e al  bando  con- 
dannò Fannia  con  Arria  . Bandite  anzi  furo- 
no in  un'isola  quasi  diserta,  dove  Fannia  se- 
co portar  volle  la  vita  di  Elvidio  suo  marito , 
come  unico  conforto  io  quella  sciagura , e pu- 
re eravi  la  pena  di  morte  contro  chiunque  ar- 
disse non  solo  leggerla,  ma  tenerla  presso  di 
sè . Domiziano  fece  pur  fare  le  ricerche  mag- 
giori di  qualunque  scritto  nel  quale  Trasea  Pe- 
to si  nominasse,  e feceli  tutti  bruciare . Credea 
lo  stolto  di  poter  togliere  cosi  dal  mondo  la 
memoria  di  codesto  veneto , ma  ingannalo  ri- 
mase (i) , 

(i)  Pila,  epist.  i3,  19.  7. 
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Nel  calamitoso  regno  di  costui  visse  uu’  al- 
tra celebre  padovana  che  avea  nome  Serrana 
Procula.  Virtuosissima  donna  ella  fu  pure,  ma 
piu  felice  di  Arria , perchè  tranquilla  si  stette 
nella  sua  patria.  Plinio  (i)  dice  che  ella  era  lo 
specchio  della  più  esatta  virtù,  non  solamente 
per  Roma  , ma  per  Padova  istessa  , benché  , 
egli  aggiunge,  sia  noto  come  severo  sia  il  co~ 
stame  di  quel  Municipio  . Vedemmo  (a)  altrove 
come  ad  onta  della  grande  corruttela  di  Ro- 
ma e deir  Italia  i P'eneti  e gl’  Insubri  mante- 
nevansi  ancora  esenti  dal  vizio  , e ne  li  prover- 
biavano i licenziosi  poeti . Vivean , come  Pli- 
nio pure  ebbe  a dire,  all’ antica,  e per  la  sa- 
viezza delle  donzelle  padovane  vedemmo  pu- 
re essere  ella  stata  citala  in  esempio  anche  da 
Marziale . Ebbe  qualche  fama  pure  in  questi 
tempi  f'^alerio  Fiacco  padovano  poeta , c au- 
tore della  Argonautir.a  che  ancora  abbiamo  . 
Marziale  c Quintiliano  ed  altri  antichi  loda- 
daroulo  forse  più  di  quello  che  meritava . Pa- 
dovano altresì  era  Arunzio  Stella  e in  Roma 
impiegato  ne’  sommi  posti , avendo  esercitato  il 
consolato , il  duumvirato  cc.  Era  egli  però  nel 
costume  diverso  dagli  altri  suoi  concittadini , 
perchè  all’  eccesso  amante  del  lusso  e della  mol- 
lezza . Sempre  elegante  portava  nelle  dita  quan- 
tità di  gemme  rare  e diverse , e forse  perchè 
uom  molle  ed  cffeiniuato  non  mai  incorse  nell’ 
odio  di  Domiziano  , fu  stimato  e favorito  da 
esso  t L’ Imperatore  volle  onorare  in  persona 


(i)  Patavinis  etiam  exemplo,  Sosti  locimorcsetc. 
(a)  yed,  Tom.  I.  cap.  8. 
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alle  vulic  gli  spettacoli  che  con  somma  spesa 
c magnìfìceuza  Stella  diede  al  popolo  romano 
in  occasione  di  assumere  1'  una  o l’ altra  digni- 
tà. Fu  Stella  poeta,  e i versi  suoi  da  Marzia- 
le anteponevansi  a que’  di  Catullo  . Non  mai 
scarsi  sono  i letterati  di  lodi  verso  que’ che 
ricchi  sono  e potenti,  c vilmente  adulatore  sap- 
piamo già  essere  suto  Marziale,  sicché  sospet- 
ta molto  ci  riesce  la  lode  che  egli  fa  de’  versi 
di  Stella  ora  perduti  -,  paragonavali  anche  allo 
gemme  che  quegli  nelle  dita  portava,  e negli  epi- 
grammi suoi  frequentemente  parla  di  Stella  . 
JDice  che  questi  avea  con  tanta  eleganza  pian- 
ta una  sua  colomba,  con  quanta  il  suo  passe- 
ro avea  pianto  Catullo  (i).  Dice  che  squisiti 
tordi  regalava  sempre  alla  mensa,  e che  in  o- 
gni  sua  cosa  era  sommamente  magnifico  e li- 
berale . Amava  certa  ViolantilLa  , e sposolla  an- 
cora celebrandone  le  nozze  con  gran  pompa  . 
In  tale  occasione  Marziale  compose  un  epita- 
lamio, e un  altro  ne  compose  il  poeta  Stazio. 
Negli  spettacoli  dati  a sue  spese  da  Stella  al 
popolo  di  Roma,  fece  egli  gettare  nella  folla 
niigliaja  di  tessere , sulle  quali  stava  scritto  il 
regalo,  e non  picciolo,  che  toccava  a colui 
che  una  o l’ altra  ne  afferrava  . 

Anche  Verona  ebbe  sotto  Domiziano  un 
poeta  per  nome  Senzio  Augurino  , amicissimi> 
di  Plinio  nipote  del  vecchio  Plinio  . Dell’  o- 
pcre  però  sue  nulla  sappiamo,  perchè  nulla  ne 
rimase . Nulla  rimase  pure  di  ciò  che  scritto  a- 

di  Esle  per 

4 a ee. 


vea  in  questi  tempi  uua  poetessa 


(i)  Mattisi,  epigrum,  l.  i,  35,  l,  4» 
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come  Sabina , i versi  della  quale  lodava  mol- 
to Marziale  (i) . «Ignoriamo  parimenti  il  nome 
di  un  oratore  atestino ^ che  secondo  lo  stesso 
Marziale  veniva  ih  Roma  assai  stimato . In  som- 
ma vediam  che  anche  nel  secolo  d’argento  buon 
numero  di  veneti  nelle  lettere  ebbero  grido , e 
ne’ pubblici  incarichi,  benché  il  dcsp'otismo  o- 
gni  giorno  si  facesse  maggiore. 

Alla  fine  dopo  quindici  anni  di  scellerata  vi- 
ta e tirannico  impero  Domiziano  venne  truci- 
dato dalla  propria  concubina  e da’ propri  do- 
mestici . Egli  volea  essere  adorato  come  Dio , 
e tanta  gente  dabbene  sterminò  che  annoverar- 
la non  potevasi  . Sul  Campidoglio  svenavansi 
vittime  in  suo  onore,  e in  tanto  numero  che 
ingombravano  le  vie  che  là  su  conducevano  (a). 
Della  sua  morte  i soli  pretoriani  lagnarousi  , 
ma  non  impedirono  però  che  il  senato  elegges- 
se un  nuovo  Imperatore,  che  fu  M.  Coccejo 
Nerva  ottimo  uomo. 


(i)  Tirsboschi  Letter.  ital. 

Si  priut  Euganeii  Clemens  Helicaonis  orat 
Pictaque  pampineCs  videris  arva  jugU  , 
Praeftr  aiesUnae  nohdum  vulgate  Sabiaae 
Carmina  eie.  Mania]. 

(a)  Dìo  in  excerpiit  VàlesicuUs . 
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CAPO  XLl. 

Regno  di  Nerva.  Veneti  celebri. 

jE\.oma  , r Italia , l’ Imperio  respirarono  sot- 
to di  Nerva.  Le  legioni  stesse  stimavanlo,  ed 
egli  richiamò  subito  tutti  quelli  che  banditi  a- 
vea  Domiziano  . La  nostra  Fannia  colla  madre 
perciò  ritornarono  a Roma , ricevute  dall’  im- 
peratore e dalla  città  con  sommo  applauso  . Le 
continue  loro  disgrazie  rendevanle  ancora  più 
veuerabib  agli  occhi  del  popolo  romano  . Ma 
erano  destinate  a soffrirne  sempre  di  nuove. 
Le  rigide  leggi  delle  vestali  permettevano  che 
se  alcuna  delle  vergini  gravemente  infermavasi , 

{>otesse  escire  dal  chiostro  purché  in  casa  sua 
a ricevesse  una  matrona  delle  più  riputate,  per- 
chè ne  avesse  cura  finché  guariva.  Diedesi  il 
caso  che  certa  Giulia  stretta  parente  di  Fan- 
nia ammalatasi  fu  consegnata  a lei  per  assister- 
la, ma  in  ciò  fare  ella  acquistonne  il  morbo 
che  in  breve  trasscla  alla  sepoltura.  Incontrò 
la  morte  con  somma  tranquillità,  e piansela  tut- 
ta Roma  onorandone  i funerali  con  lagrime  sin- 
cere . Fannia , scrive  il  giovane  Plinio , soffer- 
se il  bando  tre  volle,  una  per  il  padre , una 
per  il  marito,  e la  terza  per  aver  fatto  scri- 
vere la  vita  del  padre  e del  marito . Ella  fu 
una  donna  per  gravità , modestia , costanza 
e purità  di  costume  superiore  a qualunque 
altra  romana . Sofferse  le  disgrazie  con  un'e- 
roica fermezza.  Benché  ella  fosse  una  rigida 
seguace  della  virtù  e della  onestà,  era  per 
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aluo  amabile  il  suo  carattere  , ansi  giocon- 
da la  sua  conversazione  e faceta.  Ella  po- 
teva servire  di  esempio  non  solamente  a tut- 
te le  mogli  ed  a tutte  le  donne,  ma  a' ma- 
riti tutti  pur  anche , ed  a tutti  gli  nomi- 
ni  (i)  . 

Forse  visse  inlorno  a questi  tempi  certo  C. 
Vcrasio  aquilejese , del  quale  abbiamo  notizia 
(la  una  bella  lapida  scoperta  nel  Friuli.  Da  es- 
sa si  sa  che  gli  aquilejesi  (a)  a lui  eressero  pc’ 
ineriti  suoi  una  onoraria  iscrizione . Che  fu  pa- 
trono o sia  protettore  delle  colonnic.  di  Con- 
cordia e Aitino  , e de’  Collegj  de’  denlrofori  , 
centenarj  e navicularj  aquilejesi.  Questi  ulti- 
mi erano  forse  i barcajuoli,  noi  diremmo  gon- 
dolieri e reiuurcbianti  che  navigavano  le  lagu- 
ne gradate  e caprulensi , e i (lumi  vicini.  Fu 
protettore  altresì  in  aquileja  della  plebe  urba- 
na o sia  dell’ ordine  plebeo,  seviro  ancdic  o 
pontefice  quinquennale.  Era  anche  prefetto  del- 
la classe  che  io  direi  fosse  quella  che  staziona- 
va in  Grado  c Crapula . Prefetto  fu  pure  della 
coorte  I dalmatica,  impiegata  forse  sulla 
se  o flotta  suddetta,  e curatore  delle  vie,  ca- 
rica insigne,  delle  vie  io  credo  ad  aquileja 
vicine,  come  la  gemina,  la  marittima,  postu- 
mia , emilia  altinate  e simili.  Oltre  cu>  era 
stato  legato  nell’  Africa  , curatore  deli  Illirio 
e deli  Istria , v prefetto  deli  annona  . Uomo 
in  somma  d’alto  affare  e di  gran  merito,  per 
cui  appunto  i decurioni  aquilejesi  gli  eressero 


(i)  Plin.  ep.  l.  7.  epìst.  i8. 
(a)  Berloli  Jscrii.  Aquil, 
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una  stalua  di  bronzo  nel  foro,  ed  una  onora- 
ria iscrizione  (i) . Notisi  come  in  questa 
razio  chiamasi  italo  aquilcjese , e così  istessa- 
mentc  chiamasi  C.  Minuzia  nell’  altra  iscrizio- 
ne riferita  più  sopra.  Ciò  conferma  quello  che 
dicevamo  (a)  altrove,  cioè  che  gli  abitatori  di 
aquileja  dividevansi  in  due  corpi,  uno  formato 
ài  Itali  veri  discesi  da’ primi  coloni  latini  o di 
jus  italico  forniti,  l’altro  dagli  stranieri  carni,  /- 
stri,  lllirj  accolti  poi  c domiciliati  per  causa 
del  commercio  in  quella  città.  Altre  memorie 
di  aquilejesi  illustri , a taluno  de’  quali  alzale 
furono  nella  loro  patria  delle  equestri  statue  di 
metallo  dorato  trovansi  nel  Berteli . Dicesi  in 
qualcheduna  di  esse  che  cosi  decretavasi  per- 
chè con  tali  esempi  gli  altri  si  animassero  alla 
virtù  . 

Intanto  Nerva  liberò  anche  i y eneti  dal  gra- 
ve peso  che  tutta  l’ Italia  pagava  per  le  vettu- 
re dell’  Imperatore  sulle  vie  militari  . Enorme 
era  quella  tassa , e il  nostro  paese  intersecato 
da  tante  strade  dovea  soffrirne  assai  (3) . Ma 
troppo  vecchio  era  Nerva , e perciò  disprezza- 
vaulo  i soldati , per  cui  adottò  in  figlio  col  pa- 
rere del  senato  e in  successore  il  celebre  M. 


Ulpio  Trajano  che  comandava  le  legioni  della 
Germania . Morì  poi  ben  presto , regnato  aven- 
do appena  due  anni . 


(1)  Carli  Antic,  ital. 

(2)  Tom.  II.  c.  i5. 

(3)  Tacie  in  vita  Agricol.  Plin.  paneg-  Trajan.  Eu- 
trop.  /.  -j,  Dio  l.  03.  Sparliau.  m Adrian, 
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CAPO  XLII. 


Regno  di  Trajano,  FeneU  celebri. 

^JL  \ajano  era  spagnuolo . Fu  il  primo  stra- 
niero o provinciale  non  italo  che  salisse  all’im- 
pero , cosa  che  pure  in  seguito  dannosa  riuscì 
non  poco  alla  repubblica.  Uomo  era  per  altro 
fornito  di  somma  virtù  e di  sommo  valore  . 
nell’ armi  emulava  Cesare  e Siila  e Druso,  e 
in  fatti  subito  pose  a dovere  il  superbo  Dece- 
balo.  Poco  dopo  anzi  lo  vinse  di  nuovo,  per 
cui  quegli  si  uccise  e tutto  il  vasto  regno  da- 
ciao  divenne  una  provincia  romana.  Compren- 
deva gran  parte  dell’odierna  Bessnrabia , Va- 
lachia , e Transilvania , dove  Trajano  con- 
dusse numerose  colonie  italiche . Lgli  è perciò 
che  tuttavia  i Walachi  chiamano  sè  stessi  Ru- 
moU  o Romani,  e parlano  la  nota  lingua  ro- 
mugna  e sia  romana,  somigliautissima  alla  la- 
tina antica  ed  alla  italiana  moderna . Se  Tra- 
jano tolse  da  tutte  le  città  dell’  Italia  i cittadi- 
ni poveri  per  condurli  nella  Dacia , egli  è cer- 
to che  da  tutte  le  città  venete  ne  saranno  pu- 
re iti  colà . Vidi  una  moderna  carta  della  Tran- 
silvania , sulla  quale  sta  segnato  nn  picciol  bor- 
go o villaggio  posto  quasi  al  conGue  della  sud- 
detta colla  Valachia,  e poco  lungi  da  Foga- 
ras,  e dal  Gumicello  Oli.  Quel  borgo  chiama- 
si Venezia,  e perciò  cercai  saperne  qualche 
cosa  da’  militari  tedeschi , ma  sempre  invano  . 
Un  raagniSco  ponte  marmoreo  fece  poi  costrui- 
re Trajano  sol  vasto  Danubio , poi  marciò 
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neW  Asia  cODtro  il  possente  sultano  àtìi^arti, 
e n’ebbe  grandi  vittorie.  Pi’ ebbe  di  tali,  che 
r anni  romane  conquistarono  la  Caldea  e la 
Mesopotamia , anzi  penetrarono  lino  neVl  Ara- 
bia e forse  videro  lo  stretto  di  Babel  el-man- 
deb . Tanto  terrore  incussero  dal  Niester  all’ 
Eufrate , che  i Kan  de’  Tartari  piu  lontani , 
ed  i Nabab  àeW  Indie  e àeiì'  indostan  cerca- 
rono l’amicizia  di  Trajano . Forse  fu  allora 
che  i Cinesi  pure  ebbero  le  prime  notizie  de’ 
Jlomani . V eggonsi  ancora  le  traccie  nella  Per- 
sia alle  foci  dei  Tigri  del  canale  scavatovi  da 
Trajano . 

Godea  intanto  la  Venezia  una  somma  pace, 
e in  essa  lioriva  certo  Arriano  Maturio  amico 
di  Plinio  e nato  in  Aitino.  Yivea  in  codesta 
città  e sulla  nostra  laguna  privatamente,  ben- 
ché fosse  l’ uom  più  ricco  d’  Aitino  . Mon  cu- 
rava gli  onoii,  abborriva  il  fasto,  amava  la  pa- 
ce, l’agricoltura,  la  quiete.  Non  perciò  mai 
volle  portarsi  sul  procelloso  teatro  di  Roma,  non 
volle  mai  nemmeno  coprire  le  dignità  della  sua 
patria . Curava  soltanto  lo  studio , le  campagne 
sue,  e le  sue  greggie  e vigneti,  e cercava  sem- 
pre come  obbligarsi  gli  amici.  Già  si  sa  che 
famosi  erano  allora  gli  ovili  aitinoti , e le  ville 
altinati  pure , o sia  i lidi  del  Cavallino  , Pre- 
porti ec.  per  l’amenità  e la  fertilità.  Sapendosi 
qual  era  Plinio  il  giovane,  e quanto  tigurava 
presso  Trajano  e in  Roma,  se  egli  perciò  in 
tutte  le  sue  lettere  dimostra  una  vera  venera- 
zione e una  somma  amicizia  per  Arriano  , con- 
vien  dire  che  questi  ben  se  lo  meritasse  . In 
fatti  Plinio  dipendeva  allatto  dal  consiglio  di 
Arriano  ne’studj  che  faceva,  nelle  domestiche 
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faccende,  anzi  nelle  medesimo  cose  pubbliclic 
e più  imporlanli.  Lo  attesta  egli  stesso  replica- 
tainente  nelle  sue  lettere,  per  cui  io  credei  ben 
latto  già  sono  ormai  molti  anni  (i)  di  far  co- 
noscere questo  altinate , anche  perchè  Schef- 
fcro , Casaubono , Sirmondo  , Cellario  ed  al- 
tri celebri  eruditi  pensarono  pure  che  AìTiano 
sia  stato  il  maggior  amico  di  Plinio  e un  uoni 
di  talento  grande  e di  gran  mento  . Uicegli 
questi  in  una  delle  sue  lettere,  come  gli  spe- 
diva certa  opera  perchè  la  esaminasse  e cor- 
reggesse, tanto  più  che  nello  scriverla  avea 
voluto  imitare  Demostene  che  sapeva  essere 
l’ idolo  di  Arriano  Maturio . Aggiunge  che  a 
suo  riguardo  per  quella  volta  tralasciato  avea 
d’imitare  Cicerone.  In  altre  lettere  rendegit 
conto  del  metodo  che  teneva  studiando,  e di 
ciò  che  componeva;  perchè  di  ogni  cosa  ne  Ra- 
dicasse col  solito  suo  sapere  e discernimen- 
to . Avvisalo  in  oltre  di  aver  ritrovato  in  Ro- 
ma un  diligente  segretario  per  informarlo  cou 
sollecitudine  de’ pubblici  affari,  e de’ disordini 
della  capitale , e delle  cose  più  secreto  e im- 
portanti. Io  so , scrivegli  in  altra  lettera,  quan- 
to tu  abborrisci  il  male , e quanto  brami  e- 
stirparlo  dalla  repubblica . Copriva  Plinio  iu 
Roma  i posti  piìi  imporunti , e nella  direzione 
di  questi  cbiedea  e ricevea  sempre  gli  avvisi 
del  nostro  aliinate. 

Anzi  Plinio  non  credea  d’ essersi  diportato 
bene  se  non  quando  Arriano  lodava  e appro- 
vava ciò  che  faceva  • Una  volta  eccitando  que- 


(i)  Saggio  su  i Veneti  Primi  1781. 
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sti  a scrivere  e congratularsi  con  un  scuaicre 
che  avea  per  certa  axioue  riscossi  gli  applausi 
de’  senatori  e di  Trajano  y aggiunge  Plinio  e 
dice,  che  scrivergli  dovea  perchè  sebbene  ab- 
bia egli  riscosse  tali  lodi,  io  ben  so  quanto 
la  tua  approvazione  siagli  di  ogni  altra  più 
accetta.  In  altre  lettere  dolcemente  lo  rimpro- 
vera, perchè  quantunque  stesse  in  Aitino  do- 
ve passava  una  delle  strade  più  battute  deÙ 
Italia  , nulladiineno  negligente  fosse  nello 
scrivergli.  Nuove  gli  domanda  delle  vigne  sue , 
delle  sue  pecore.,  delle  sue  messi,  e prega- 
lo a informarlo  come  passava  il  tempo  negli 
ozj  suoi  campestri . lo  fine  tutte  le  lettere  di 
Plinio  a Maturio  mostrano  costui  un  eccellen- 
te filosofo,  un  vero  amico  degli  uomini,  un 
uom  così  virtuoso , che  esultava  nel  suo  ritiro 
quando  poiea  far  del  bene , e che  nessuno  il 
sapesse,  e zelantissimo  cittadino  godeva  quan- 
do sapeva  che  il  senato , ormai  riscosso  dal  le- 
targo, procedeva  con  forza  e nobilmente  ne’ 
pubblici  affari . 

Non  so  se  di  codesto  Massimo  fosse  moglie 
quella  matrona  veronese  della  quale  Plinio  stes- 
so parla  nelle  sue  epistole  . Racconta  che  vir- 
tuosa donna  ella  era , per  cui  morta  che  fu , 
Massimo  pensò  di  celebrarne  le  esequie  a sue 
spese  e con  solenni  giuochi  e combattimenti  di 
gladiatori  e di  fiere  nel  circo  veronese . Per 
tal  motivo  fece  a bella  posta  venire  dall’Africa 
molte  pantere  (i).  Imperando  Trajano  accad- 
de una  volta  che  un  potente  e ricco  senatore 


(i)  Plin.  6.  episi,  34- 


Digitized  by  Google 


S8a 

romano  cbe  possedeva  molli  fondi  nel  Vicen- 
tino dimandò  un  senatoconsulto  che  gli  des!>e 
facoltà  di  erigere  su  quelli  un  mercato  con 
grave  danno  di  Vicenza  . Usavano  anche  allo- 
ra le  città  mantenere  in  Roma  i loro  nnnzj  per 
sollecitare  e curare  gli  affari  ; perciò  que'  di 
Vicenza  presentaronsi  ai  senato  per  chiedere 
giustizia.  Scelsero  un  avvocato  per  perorare  in 
loro  favore  detto  Tuscillo  Nominato . Si  fece 
il  galantuomo  contare  anticipatamente  grossa 
somma  per  le  spese  da  farsi , e poi  seguendo 
lo  stile  della  sua  professione  nulla  faceva  e da- 
va solo  buone  parole.  I Vicentini  disperati 
sollecitavanlo  sempre , ma  rimasero  ben  sorpresi 
quando  un  giorno  udirono  l’avvocato  licenziar- 
li e protestare  che  difenderli  più  non  poteva  . 
Avevaio  il  senatore  guadagnato  con  minaccic  , 
e per  sopra  più  non  volle  Tuscillo  nemmeno 
restituire  il  denaro  riscosso.  I legati  di  Vicen- 
za ricorsero  al  senato  che  fissò  il  giorno  per 
udire  le  loro  ragioni.  Ginnto  questo  i senatori 
rimasero  assai  sorpresi  vedendo  i Vicentini  pre- 
sentarsi , e instare  perchè  non  più  si  parlasse 
contro  Tuscillo,  e tramontasse  ogni  accusa  ver- 
so di  lui  e del  senatore . Per  buona  sorte  Tra- 
jano  avea  rimesso  il  buon  ordine  nella  curia  , 
sicché  molti  de’ padri  non  si  acquietarono  so- 
spettando di  qualche  occulu  mina  in  tal  affa- 
re. Fecero  rientrare  i legati  e comandarono  ad 
essi  di  parlar  schietto  e chiaro.  Allora  eglino 
confessarono  che  sbigottiti  dalle  minacele  ter- 
ribili del  senatore  erano  stati  costretti  a fare 
ciò  che  avean  fatto.  I padri  incolleriti  per  tan- 
ta nequizia  decretarono  che  subito  l' avvocato 
restituisse  il  danaro  avuto,  che  una  fiata  asce- 
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se  a mille  nummi , e ud'  altra  a sei  mila  de- 
nari (i). 

Godea  così  aacbe  la  V enezia  i buoni  effeu 
ti  del  savio  governo  rimesso  da  Trajano , che 
riattò  anche  alcune  delle  nostre  vie  militari,  ed 
oltramonte  unille  ad  una  nuova  che  imbrecciar 
fece  da’ lidi  del  mar  nero  fino  a quelli  dell’o- 
ceano gallico  . Mori  dopo  ao  anni  di  un  glo« 
rioso  impero. 


CAPO  XUII. 

Regno  di  Adriano . Abbellisce  Aquileja . 

Riatta  le  vie  militari, 

INfon  avendo  Trajano  figliuoli  adottò  Elio 
Adriano  suo  parente,  e gli  lasciò  l’impero  . 
Riuscì  costui  tra  il  male  e il  bene,  e forse  più 
male  che  bene . Lungamente  regnò  ; ma  nien- 
te la  Storia  parla  òri  Veneti  lui  imperando,  o 
solo  da  alcune  lapidi  sappiamo  che  abbellì  mol- 
to Aquileja  . Ebbe  già  la  smania  Adriano  di 
voler  vedere  tutto  il  vasto  impero  romano , e 
non  lasciò  provincia  forse  dello  stesso  senza  vi- 
sitarla. la  tali  sue  gite  ambiva  sempre  risarcire 
e rimettere  nelle  città  le  fabbriche  più  belle 
malmenate  dal  tempo , anzi  erigerne  di  nuove 
a proprie  spese.  Profuse  incredibili  somme  in  tal 
cosa,  sicché  egli  è facile  che  anche  molte  delle 

(i)  Plin.  lib,  5.  epist.  4*  e i4* 
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città  venete  abbia  Adriano  risarcite  e ornate  viag' 
giaudo  pel  nostro  paese  ..  Certamente  toccò  tal 
sorte,  come  dissi,  aà  Aguileja , dove  fabbricar 
fece  una  Basìlica  sacra  a qualche  Dio , e det- 
ta V Adriano . Una  siinde  e collo  stesso  nome 
ne  fece  pure  erigere  in  Tiberiade  nella  Pale- 
stina, ed  una  in  Nicea  nell’Asia  (i).  Di  più 
volle  rimettere  in  buono  stato  la  via  gemina 
dalla  porta  di  Atjuileja  lino  ai  marmoreo  pon- 
te che  passava  sull’  Isonzio  o lÀsonzo  verso 
Gradisca  (a) , impiegando  m tal  lavoro  i tiro- 
ni  o giovani  soldati  della  legione  XlV  italica- 
Stava  questa  non  lunge  da  Aquileja  in  quar- 
tiere , ed  era  formata  di  SpagnuoU  arrotati  ne’ 
contorni  di  Italica  colonia  romana  nella  Spa- 
gna . Tante  beoelicenze  fecero  che  gli  Aquile- 
jesi  gli  erigessero  una  lapida , anche  perchè 
riattare  egli  fece  il  muro  gemino  che  era  un 
bel  acquedotto  che  portava  acqua  pure  alla  lo- 
ro città.  In  quella  lapida  eglino  diedero  il  ti- 
tolo ad  Adriano  di  Restitutore  e Conditore 
della  loro  città  tanto  per  adulazione  forse  che 
per  veri  e reali  beneficj  ricevuti  da  lui . Dopo 
lungo  impero  invecchiando  Adriano  si  avvisò 
di  adottare  per  figlio  e successore  L.  Cejonio 
Commodo  f^ero  (5) . Era  costui  un  uomo  mol- 
le e lascivo , ma  non  però  cattivo . Invidio  a 
reggere  la  Pannonia  e la  Dacia,  e perciò  e- 
gli  dovette  per  andarvi  passare  per  le  città  ve- 
nete . Gli  abitatori  di  queste  avranno  veduto 


(i)  Ved.  Tom.  I.  c.  io.  ii. 
(a)  Tvi . 

(3;  Bertoli  Iscrit.  A^uil. 
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allora  lo  strano  spettacolo  di  numerosi  scivi 
che  circondavano  il  cocchio  di  quel  principe  , 
giovani  tutti  vestiti  come  vestono  i poeti  e i 
pittori  i venti.  Tutti  avean  ali  di  farfalla  al  ter-^ 
go , e qual  borea , qual  euro , qual  zefiro , a- 
quilone  e simili  nomi  portavano . Altri  vestiti 
poi  erano  come  amorini,  con  ali  d’uccello  al- 
le spalle  e l’arco  c la  faretra  al  Ganco.  Riso 
avranno  i nostri , se  però  delle  pazzie  de’  prin- 
cipi si  può  ridere  , ed  avran  Comodo  confron- 
tato con  ' Trajano  che  sempre  a piedi  viaggia- 
va alla  lesta  delle  legioni . Così  volea  1’  uso  an- 
Gco  de’ Romani,  ma  presto  Comodo  morì,  c 
Adriano  scelse  in  suo  luogo  Tito  Antonino  . 
Volle  però  che  questi  scicgliesse  per  collega 
M.  Aurelio , che  la  moglie  sua  Sabina  aveva 
avuto  da  un  primo  marito , e Comodo  Kero 
Ggliuolo  del  suddetto  Comodo . 


CAPO  XLIV. 

Regno  di  Antonino  Pio  . Pace  goduta  da’ 
Veneti . 


M ori  Adriano  dopo  ai  anno  d’impero  e 
i tre  imperatori  succcnnati  regnarono  in  sua  ve- 
ce . Tutto  però  il  governo  si  ridusse  nel  solo 
Antonino,  uomo  eccellente  e nato  per  fare  la 
felicità  degli  uomini.  Basti  il  dire  che  egli  ot- 
tenne il  soprannome  di  Pio , e che  le  stesse 
barbare  ed  estere  naàoui  scieglievanlo  per  ar- 
Tomo  JV<  a 5 
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1)1110  ucllc  loro  contese  (•).  Era  il  padre  de’ 
nuldiii,  l’amico  dtgli  uoroioi,  e una  profonda 
pace  godeue  la  Venezia  sono  di  lui  per  a5 
aulii  continui.  Osservisi  per  altro,  come  nè  sot- 
to Adriano , nè  sotto  ^intonino  per  più  di  l\o 
auni  non  nomina  la  Storia  più  nessun  veneto 
ciré  grido  avesse  uelle  lettere . Già  i buoni  stu- 
dj  decadevano  ogni  giorno  piii , ed  eransi  guasti 
subito  dopo  il  secolo  di  Plinio  il  giovane.  Di 
fatto  dopo  que’  tempi  ci  mancano  i buoni  sto- 
rici e poeti.  Anche  ^ Itali  cominciavano  a uoo 
pili  figurare  come  prima  sul  teatro  della  repub- 
blica , perchè  la  troppo  accomunata  cogli  este- 
ri cittadinanza  romana  pregiudicava  ad  essi , e 
coniinciavasi  a non  più  considerare  \ Italia  co- 
me sola  signora  delle  genti . 

Sotto  di  .Intonino  Pio  la  Decuria  àe' pub- 
bLcani  in  Jquileja  eiesse  un’ara  a Mercurio. 
Vuole  qualche  moderno  che  Antonino  riceves- 
se anihascierie  lino  da’  re  della  Cina  occiden- 
ta  e , non  che  dalli  Nabab  indiani . Finalmen- 
te mori  pianto  egualmente  da’Kuroani,  e da- 
gli esteri , e per  lino  anche  da’  barbari . 


(i)  Dio  hist.  l.  68.  Aurei.  Vict.  in  Epit.  Spartian.  i» 
hitt.  Jul.  Capilo),  eie. 
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Regno  di  M.  Aurelio  . Disgrazie  de' 
Veneti  . 


Se  calcolare  vogliamo  da’  tempi  di  ViteU 
Uo  erano  scorsi  ormai  quasi  loo  anni  che  la 
Venezia  non  provava  la  guerra.  Che  haibaii 
poi  non  avean  penetrato  in  essa  erano  suo  an- 
ni e forse  più,  e non  che  i Veneti  ma  gl’/- 
iali  tutti  ncmmen  pensavano  a ciò,  perchè  cre- 
devano che  nessun  popolo  potesse  aver  1’  ardi- 
re di  scendere  in  Italia  . Ma  ingaunavansi  , 
e sotto  M Aurelio  e Comodo  V ero  tutto  mu- 
tò di  aspetto  . lira  il  primo  buon  uomo  e sag- 
gio filosofo,  era  il  secondo  un  vigliacco  inten- 
to solo  a bere  ed  a lussureggiare  . Per  buona 
fortuna  nondimeno  rispettava  e temeva  Aure- 
lio. Tutti  duo  presero  il  soprannome  di  Anto- 
nini, perehè  il  popolo  e le  legioni  voleano  co- 
sì , tanto  in  venerazione  avevano  la  memoria  del 
morto  imperatore. 

Foco  tempo  poi  scorse  che  mille  guai  si  sca- 
tenarono sulle  provincie  romane.  La  siccità,  la 
peste,  i terremoti,  i turbini  fecero  qua  e là 
mille  danni,  c poi  neW  Asia  insorse  una  guer- 
ra terribile  contro  i Parli  , che  durò  varj  an- 
ni. Le  legioni  in  fine  li  vinsero,  ma  appena 
era  ciò  succeduto,  che  guerra  più  atroce  si  ac- 
cese nell’  Europa . 

Nella  Moravia , Boemia  , e nel  vicini  paesi  pri- 
meggiavano 1 Quadi  e Marcomanni . ftesi  for- 
se ardili  costoro  dalle  sci.igure  che  desolavan» 
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riin[)cro,  strinsero  lega  co'Germani  luiii,  e co’ 
Siìrmati , Ciazigi  cd  altri  barbari  della  odier- 
na Polonia  e Jiussia , in  somma  con  tutte  le 
nazioni  tra  il  Meno  e l’ Eusino  comprese , che 
tutte  in  una  volta  si  mossero  contro  i Roma- 
ni  ■ Aggredirono  \ Elvezia  , il  Norico  , Pan- 
nonin , c tanto  più  facilmente  quanto  che  il 
nerbo  delle  Legioni  era  ancora  nell’  oriente . A 
questi  tempi  si  sa  che  il  maggior  numero  del- 
le legioni  romane  cominciava  a stare  sul  Da- 
nubio  nella  P armonia , Mesia  , Dacia,  non 
più  sul  Reno  come  loo  anni  prima.  E ciò  per- 
chè i barbari  della  Germania  eransi  posti  in 
lino  stato  tranquillo , e all’  opposto  eransi  in- 
gross.iti  verso  la  Polonia  moderna . Ora  dun- 
que che  il  più  de  legionarj  non  ancora  era  ri- 
tornato dtW  ^ sia  , i Marcomanni  sollevando 
anche  1 Bruleri , Svevi , Ermonduri  ed  altri, 
insorsero  in  massa,  e mossero  una  guerra  che 
dopo  la  cimbrica  e la  punica  non  vi  fu  cer- 
tamente la  più  grave  per  i Romani.  Aurelio 
vedendo  il  pericolo  si  tolse  da  Roma  e passò 
nc'f  'eneti.  Avanzossi  anche  nella  Pannonia , 
raccolse  parecchio  legioni  e diede  una  gran  rot- 
ta a’ barbari.  Intimoriti  costoro  chiesero  la  pa- 
ce , ma  non  ebbe  questa  che  una  breve  dura- 
ta . Intanto  ritornarono  dall’  Asia  le  legioni  che 
colà  avean  guerreggiato  co’ Parti . Molte  ebbe- 
ro quartiere  nella  enezia  e intorno  ad  Aqui- 
leja , lo  che  riuscì  fatale  a questa  città  non 
solo,  ma  a tutta  la  nostra  regione,  anzi  a tutto 
l’impero  romano.  Qualche  anno  prima  crasi 
suscitata  xìcW  Etiopia  una  furiosa  peste  che  si 
sparse  sìcW  Egitto  , da  questo  oeW' Asia , dove 
infettò  le  legioni  suddette  che  la  portarono  se- 
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co  in  Europa . Ella  si  sparse  con  tal  furia  per 
la  V enezia , indi  per  l' Italia  tutta  e per  le 
provincie,  che  intere  contrade  rimasero  spopo- 
late, città  e castella  intere  diserte,  e crebbero 
i boschi  ne’ luoghi  dove  esse  prima  sorgevano  . 
Credesi  che  l’impero  allora  numerasse  più  di 
3oo  milioni  di  abitatori,  gran  parte  de’ quali 
rimase  dal  morbo  distrutta.  La  moria  era  tan- 
to grande,  che  le  comunità  medesime  e i pri- 
vati non  potevano  supplire  alla  spesa  di  farli 
sotterrare,  e Aurelio  dovette  col  pubblico  era- 
rio supplire  a ciò . In  Aitino  e Aquileja  per 
il  continuo  passaggio  delle  truppe  la  strage  era 
grandissima  , pure  le  furiose  mosse  de’ barbari 
costrinsero  Aurelio  a trattenersi  lungamente  nel- 
la seconda  di  queste  città  dove  però  intere  le- 
eoni rimasero  distrutte  (i) , insieme  con  gran 
parte  del  corpo  àe'  pretoriani , estinto  anche 
Furio  Vittorino  loro  prefetto,  e la  stessa  cor- 
te di  Aurelio  e di  V'ero  suo  collega  essendo 
piena  di  morti  . Credesi  che  in  tale  occasio- 
ne gl’  imperatori  chiamassero  nella  città  suddet- 
ta il  famoso  medico  Galeno  per  aver  cura  di 
loro  • 

In  Aquileja  giunsero  poi  i legati  di  alcune 
delle  genti  coalizzate  per  trattare  la  pace  co’ 
Romani,  ed  Aurelio  desideravala , ma  non  si 
fece  niente , e dovette  egli  sempre  più  prepa- 
rarsi alla  guerra  ■ Le  circostanze  però  non  po- 
tean  essere  peggiori  per  causa  della  pestilen/.a 
che  tutto  distruggeva . Egli  temendo  non  insili- 


(i)  Oros.  /.  8.  Eatrop.  c.  71.  Aurei.  Vi'ct.  in  ylurel- 
Jul.  Capit  in  Aurei,  Aristid.  in  Ora(,  Diu  hiti,  l. 
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tasserà  i barliari  ancLc  V Italia  stessa,  fece  ri- 
sarcire le  mura  di  Afjuileja  e fortificar  questa 
cuu  uuove  opere , poi  raornosseDe  a Roma  . 
SopraggiuDsc  i’  inverno , ma  quando  credea  di 
godere  qualche  poco  di  riposo  , i barbari  col- 
legati entrarono  in  cosi  gran  numero  sulle  ter- 
re romane , che  fu  cosireiio  riiornarsone  in  u4- 
quilcja.  Come  andassero  poi  le  cose  non  si  sa, 
perchè  gli  Storici  di  questi  tempi  no  parlano 
in  una  guisa  affatto  oscura  e intralciata.  Sap- 
piamo solamente  , che  Aurelio  importunato 
sempre  dal  collega  Z.  V ero  impaziente  di  go- 
dere gli  stravizi  della  capitale , e intimorito  an- 
che dalla  mortalità  che  ogni  giorno  succedeva 
in  A fjuilcj  a ,TÌsohe  partirne  di  bel  nuovo,  ben- 
ché il  freddo  fosse  sommo . I due  imperatori 
lasciarono  gran  parte  della  loro  corte  nella  sud- 
detta città,  ma  pochi  di  que’ che  componevan- 
la,  scapparono  la  morte.  Aurelio  pose  nella 
migliore  difesa  i varchi  deli' Alpi  Jriulane , po- 
scia con  ero  in  uno  stesso  cocchio  si  mosse 
per  r emìlia  altinate  verso  di  Roma . Passaro- 
no per  Concordia , e quando  3 miglia  sole 
distavano  da  Aitino  e vicino  al  luogo  ora  det- 
to Musestre , una  violenta  apoplessia  tolse  il 
molo  e la  parola  a Vero  . Fu  incontanente  trat- 
to fuori  del  cocchio  c salassato  sulla  via , poi 
trasportato  in  Aitino , dove  visse  5 giorni  an- 
cora, indi  spirò  vittima  delle  sue  dissolutezze,  del 
bere  fuor  di  misura,  e della  mefiti  forse  cau- 
sata da’  forti  odori  co’  quali  sempre  inzuppava 
i suoi  abiti . Codesta  ultima  circostanza  ce  la 
racconta  Giovanni  Diacono , che  vide  certa- 
mente de’  buoni  codici , benché  scriltor  sia  de' 
barbari  secoli.  Ne  aggiunge  egli  anzi  un’altra, 
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ed  è che  Vero  facesse  circondare  Verona  di 
nuove  mura  e torri,  e vi  alzasse  anche  dell’ al- 
tre fabbriche . Se  non  confuse  egli  Vero  con 
Gallieno , ( che  in  quella  città  di  certo  fece , 
come  vedremo , tali  cose  ) pptrebbesi  credere 
che  Aurelio  mentre  stava  in  Aquileja,  il  colle- 
ga suo  facesse  risiedere  in  Verona . E ciò  per- 
chè guardasse  il  varco  dell’  Alpi  retiche  per 
dove  passava  la  claudia  augusta  veronese  (i), 
mentre  egli  difendeva  quello  dell’  Alpi  giuUe . 
Comunque  sia,  in  Aitino  con  gran  pom^>a  fu 
posto  in  una  cassa  il  cadavere  di  V ero , e con 
grande  corteggio  per  l’ emilia  altinate  portato 
a Roma . Con  sacre  cerimonie  e molti  onori 
dovettero  incontrarlo  gli  abitatori  di  Padova  e 
di  Este , perchè  divinizzato  era  Vero  subito 
che  più  non  vivea . Ma  con  più  piacere  incon- 
trarono essi  poco  dopo  il  buon  Aurelio , che 
ogni  sforzo  faceva  per  minorare  i mali  che  op- 
primevano orribilmente  tutta  V Italia,  e più  che 
altro  la  misera  V enezia . 

La  peste  tanti  uomini  avea  distrutti,  che  Au^ 
relio  non  sapeva  come  più  far  reclute,  e vide- 
si  costretto  contro  l’ antica  disciplina  ad  acro- 
lare  gli  schiavi . Anzi  nella  milizia  accolse  e 
chiamò  gli  stessi  banditi  della  Dardania  e Dal~ 
mazia , i gladiatori , e le  truppe  provinciali . 
Formò  così  nuove  legioni , cosa  che  al  som- 
mo mortificò  i Romani  usi  a sciegliere  tutt’  al- 
tra gente  per  esse,  c fccele  marciare  oontio  i 
barbari.  Vendè  anche  tutti  i preziosi  mobili  de’ 

(i)  Vcd.  Tarurotti  Antic,  di  Boreredo.  v.  T.  I.  as- 
po. 6.  . 
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palagi  imperiali  « per  non  toccare  i sudditi  •,  in- 
di riioruò  in  jiquileja , e dopo  alcun  tempo 
portossi  sul  Danubio  in  cerca  de’  nemici . Fu- 
rono date  diverse  battaglie  con  varia  fortuna , 
ma  in  fine  i Quadi  e Marcornanni , non  si  sa 
come , penetrarono  fin  quasi  a’  confini  de’ 
neti.  Accorse  M-  Vindice  prefetto  àe'  preto- 
riani con  un  grosso  corpo  di  costoro  e con  mol- 
te Legioni,  rà  attaccò  i barbari,  ma  dopo  lunga 
contesa  egli  fu  vinto  c morto  insieme  con  -xo 
mila  Romani . Le  reliquie  di  questi  fuggirono 
sotto  alle  mura  di  yiquilcja , la  quale  i barba- 
ri tentarono  anche  di  prendere  in  quel  primo 
scompìglio.  Non  vi  ricscirono  (i),  perchè  i co- 
mandanti romani  seppero  con  somma  perizia 
riunire  i fuggiiivi  sotto  le  mura  della  stessa  e 
far  fronte  a’  vincitori . Così  almeno  sembra  po- 
tersi raccogliere  d.vgl’  inesatti  Storici  che  [>aila- 
no  di  un  tale  nvvcniincuto.  Pare  però  da  altri 
che  due  battaglie  succedessero , una  poco  oltre 
i confini  della  Venezia  al  di  là  d e II’ gra- 
fie,, nella  quale  con  20  mila  uomini  perisse 
Vindice,  c un’altra  subito  dopo  di  qua  da 
que’ monti,  che  ostinata  durò  molte  ore,  e fluì 
colla  ritirata  àe’ Romani  sotto  y/quilej a . Rima- 
sti così  liberi  i varchi  dcll’..^/^(,  a guisa  di  un 
turbine  desolatore  i Marcornanni  e Quadi  get- 
taronsi  sulla  pianura  de’  Veneti  e la  desolaro- 
no tutta  lino  ad  Opitergio  , fino  alla  Piave  . 
Presero  e distrussero  Opitergio  isiesso , e bru- 
ciarono c saccheggiarono  tutta  l’odierna  provin- 
cia friulana  e trevigiana  , appena  polgAdo  re- 


(1)  Dio  liìst.  l. 
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sistere  le  truppe  romane . £ probabile  che  in 
queir  incontro  gran  numero  de’  Veneti  corres- 
se a rifuggirsi  nelle  lagune  di  Grado  , di 
Caorle  e di  Aitino,  come  avean  fatto  due  se- 
coli e più  innanzi  nelle  guerre  del  Triumvira- 
to . Certamente  lo  spavento  era  sommo  da  per 
tutto,  e basti  il  diro  che  prestavasi  fede  a tut- 
te le  profezie  e miracoli  soliti  sempre  sbucar 
fuori  in  tali  occasioni,  e al  solito  pure  dice- 
vasi  essere  (i)  giunta  ormai  l’ora  della  fine  del 
mondo . Fu,  forse  allora  che  un  qualche  corpo 
di  truppe  romane  costrusse  nel  jPn'uùAin  vallo 
militare , i cui  avanzi  veggonsi  ancora  presso  la 
villa  di  Mereto  di  Tomba . Osservai  altrove  (a) 
che  vi  si  riscontrano  le  traccic  delle  quattro 
solite  porte , decumana , pretoria  ec.  Vicino 
al  vallo  quadrato  sorge  un  alto  tomolo,  sulla 
cima  del  quale  dissi  pure  che  fu  diseppellita 
un’  urna  marmorea  con  dentro  uua  di  cristallo 
piena  di  ceneri . Queste  appartennero  forse  a 
qualche  duce  morto  nel  campo,  e fuor  di  que- 
sto sepolto  come  l'uso  volea  . Quel  vallo  esiste 
presso  la  via  concordiense  che  conduceva  x\e\)i  di- 
pi carniche . Nou  si  sa  se  i barbari  satolli  di 
preda  o timorosi  di  rimaner  chiusi  in  mezzo 
da’  lìornani,  o respinti  da'  Aurelio  stesso,  cari- 
chi delle  spoglie  de' Veneti  ripassassero  V Alpi, 
dopo  aver  messa  a ferro  e fuoco  tutta  la  V ette- 
zia  dalla  Piave  al  Lisonzo , e incenerito  Opi- 
tergio  ed  altri  luoghi.  Indovinare  conviene  alla 
meglio  tali  eventi,  nè  sappìam  dire  con  certezza 


(i)  Luclao.  in  Pseiiilomant. 
(a)  Tom.  1.  cap.  ly. 
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ce  cudcsta  furiosa  invasione  de’Quadi  e Marco- 
manni  succedesse  neU’auiuaDO  del  169  di  Cri- 
sto, mentre  Aurelio  tratteuevasi  ancora  in  Ro- 
ma, o Tanno  dopo  170,  quando  ritrovavasi 
nella  Pannonia . Comunque  fosse , egli  fece 
erigere  tre  statue  a Vindice  nel  luogo  stesso 
dove  era  stato  ucciso^  poi  continuò  la  guerra  col> 
le  barbare  nazioni  coalizzate , mentre  guerra  pur 
forte  soffrire  dovevano  i Romani  anche  nelTj?- 
gitto  , mossa  dagli  Arabi  pastori , o sia  da  que’ 
del  Sennaar , e nell’  Africa  da’  Mauri  o Mori 
che  ardirono  fare  lino  degli  sbarchi  nella  Spa- 
gna . Per  giunta  a tanti  mali  si  aggiunse  la  ri- 
bellione di  Cassio  nell’  Asia , che  dicevasi  vo- 
lesse rimettere  l’ antica  repubblica  . Ma  in  fine 
con  molto  stento  Aurelio  vinse  da  per  tutto , 
e i barbari  replicatamente  disfatti  dopo  5 o 6 
anni  di  una  guerra  furiosa  dovettero  ricevere 
la  legge  Aa' Romani.  Se  meglio  avessero  scritto 
gli  Storici  che  ci  restano , ed  altre  Storie  noa 
fossero  andate  perdute,  meglio  instrutti  sarem- 
mo de’  guai  grandissimi  allora  sofferti  da’  Vene- 
ti . La  paura  avviliva  gli  animi  da  per  tutto  e 
facevali  dare  in  istrane  superstizioni . Dopo  il 
secolo  di  Augusto , nel  quale  regnava  una  fred- 
da e incredula  filosofia  che  volea  tutto  dimo- 
strato per  crederlo  colle  prove  matematiche  ; 
gli  uomini  erano  passati  ad  una  filosofia  visio- 
naria che  spiritualizzava  tutto , e credea  com- 
merciare co’  genj , cogli  spiriti , cogli  esseri  in- 
corporei. Perciò  facean  grande  figura  gli  Apol- 
lonj , i Giamblici , gli  Apulej , in  somma  i 
Mesmer , i Martini,  i Cagliostri  di  16  secoli 
fa . Gli  estremi  si  toccano  sempre , e T uom 
non  può  mai  uel  mezzo  trattenersi . Aurelio , 
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Lcochè  dotto , lasciavasi  uccellare  àn'Mcsmer  di 
ailura,  e credea  tutto  ciò  che  coloro  davaogli 
ad  intendere . Per  questo  una  fiata  con  grandi 
cerimonie  fece  gìttar  vivi  due  leoni  nel  Danit- 
bio  credendo  apportar  con  ciò  mille  maledi- 
zioni a’ barbari.  È fece  celebrare  tanti  sacrificj 
a tutte  le  possibili  deità  dopo  la  vittoria , che 
il  mordace  popolo  di  Roma  affisse  sulle  piaz- 
ze uua  supplica  di  tutte  le  bestie  agli  Dei , per- 
che egli  non  vincesse  , altrimenti  vedevansi  tut- 
te distrutte . Aurelio  però  fece  uso  buonissimo 
delle  sue  vittorie , ricuperato  avendo  un  nume- 
ro incalcolabile  di  cittadini  che  erano  in  ischia- 
vitìi.  Istessamcnte  ridusse  in  isebiavitù  un  nu- 
mero immenso  di  barbari,  molti  de’quaU  tras- 
portò in  Italia  mettendoli  nelle  provincie  di- 
sertate dalia  peste  (■)•  Una  parte  della  T^ene- 
zia  marittima  era  in  tal  caso  verso  le  foci  del 
Po  , e verso  Ravenna . L’ Imperatore  perciò  vi 
condusse  un  grosso  numero  di  Marcomanni  : 


(i)  Nel  picciolo  territorio  di  Asolo  frequenti  lapidi 
si  sono  trovate  che  rammentano  la  gente  Ragonia  la 
quale  alla  tribù  papia  o papiria  era  addetta.  e 

Belluno  furono  posti  in  codesta  tribù  v.  T.  I.  c.  i^.  e 
tra  l’altrc  lapidi  poi  succennate,  una  ricorda  un  L.  Ra~ 
gonio  yirinato , che  sotto  Antonino  fu  illustre  sogget- 
to, perchè  addetto  al  corpo  àe  sacerdoti  adrianali , 
legato  della  legione  XIV  gemina , stato  proconsole  in 
Sardegna,  giuridico  nella  Puglia,  seviro,  prefetto,  e- 
dile  nella  Provincia  à’  Africa  , e per  le  gesta  sue  mi*, 
litari  onorato  Ac  militari  doni  appunto  dall' Imperate- 
re  . I servi  villici  suoi  pertanto  nella  villa  di  Fonte  , 
o nelle  vicine , dove  avea  forse  i suoi  fondi  , gli  eres- 
sero onoraria  iscrizione.  Nelle  tante  guerre  sostenute  da 
Antonino  debb’  essersi  cospù  distiuto , e perciò  convien 
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ma  poco  dopo  avendo  costoro  tentato  di  sor> 
prendere  Ravenna , fu  Aurelio  costretto  a far- 
li condurre  in  altro  paese . È probabile  che  c- 
gli  facesse  anche  rifabbricare  Oderso  ; ma  scor- 
si circa  5 anni  nella  Pannonia  e Mesia  riarse 
la  guerra  barbarica,  ed  Aurelio  ripassando  nel- 
la Fenezia,  marciò  in  quelle  provincia  col  fi- 
glio suo  Comodo.  Ottenne  grandi  vittorie,  per 
cui  un  piano  avea  già  formato  di  conquistare 
del  tutto  la  Germania  e parte  della  Polonia , 
ma  d’ improvviso  la  peste  il  colse  e mori . Re- 
gnato avea  19  anni,  e cosi  bene,  che  ad  on- 
ta delle  tante  disgrazie  succedute  all’  impero 
mentre  regnava,  tutto  l’impero  pianselo  amara- 
mente estinto . 


dire  essere  egli  pare  stato  un  veneto  di  chiaro  nome  , 
o Feltria  od  Asolo  avesse  egli  per  patria . Ecco  l’ i- 
Krisioae  : 


L . RàGONIO  . I . F . 

PAP  . VIRISATO 
L . ANIO  . QUINTI  ... 
ANO  . COS  . SODAL  . 
HADRIANALI  . LEG  . 

LEG  . Xrill  . GEMI  . DONIS 
MILITARIB  . DONAT  . 

AB  . IMF  . 

ANTONINO  . AVG  . PRO 
COS  . PROVINO  . SARD  . 
IVRIDICO  . PER  . APVLIAM  . 
PRAEFECT  . AEDIL  . O 
PROVINO  . AFRIC 
SEVIR  . 

CHES 

SERVI 

POMINO  . OPTIMO  . 
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CAPO  XLVI. 

Regno  di  Comodo  , Pertinace  , Giuliano , 

Caracalla,  Macrino  e Alessandro. 

er  i Veneti , per  l’ Italia , per  Roma  e- 
rano  fìoiti  i bei  giorni.  Al  prode  e virtuoso 
Aurelio  successe  il  vile  e pessimo  Comodo  . 
Sanguinario  e impudico  non  avea  altra  mira 
clic  imitare  Cajo  e Domiziano . Da  principio 
amavanlo  tutti  perchè  figlio  di  Aurelio.  YoHe 
egli  subito  finire  la  guerra  per  correre  a Ro- 
ma. Allorché  vi  sì  portò,  il  popolo  delle  città 
venete  incontrollo  con  allegria  somma  vestiti 
tutti  di  bianco , e coronati  di  alloro  . Innanzi 
però  gli  abiunii  òx  AquiLeja  , Concordia , Ai- 
tino , Padova  ed  Este  vestiti  a lutto  e con 
sommo  dolore  e gran  pompa  erano  iti  all’in- 
contro delle  ceneri  di  Aurelio  che  con  immen- 
so seguito  per  l’ emilia  altinate  portavansi  a 
Roma.  Presto  poi  Comodo  fecesi  conoscere 
da  tutti  per  un  vero  tiranno , dichiarandosi  pub- 
blicamente gladiatore , caricando  di  tasse  i sud- 
diti , trucidando  tutti  gli  uomini  dabbene . Im- 
pose il  tributo  di  5 monete  d'oro  per  testa  a 
tutti  i decurioni  delle  città , per  la  qual  cosa 
da’  numerosi  decurioni  veneti  avrà  riscosso  gran 
somma.  Costui  circa  i3  anni  oppresse  l'impe- 
ro , finché  lo  trucidarono  i proprj  domestici , e 
il  senato  elesse  in  suo  luogo  Èlio  Pertinace 
uom  saggio,  ma  che  per  tal  motivo  venne  da’ 
beenziosi  pretoriani  ucciso  dopo  3 mesi . Vi- 
desi  allora  l’ estremo  della  corruzione  nella  qua- 
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le  quella  truppa  era  caduta,  poiché  espose  1’ 
impero  all’ incanto.  Il  piu  offerente  fu  Didio 
Giuliano  milanese,  Asì pretoriani  in  conseguen- 
Z.1  eletto  a sovrano.  Ne  fremettero  gitali,  ma 
non  si  mossero,  forse  perchè  sapeaii  già  che 
tumultuavano  le  provincie . Tre  generali  famosi 
eranvi  allora , Pescennio  Negro  che  comandava 
le  legioni  nell'oriente,  Settimio  Serero  che 
era  alla  testa  di  quelle  dell’  Illirio , Dacia  o 
paesi  danubiani , Claudio  jélbino  a cui  ubbi- 
divano quelle  dell’  Inghilterra . Tutti  e tre  fu- 
rono acclamali  imperatori  dalle  loro  armale  (i). 
Severo  che  era  il  più  vicino,  subito  si  mosse 
verso  r Italia . La  facilità  delle  vie  militari  e 
la  disciplina  delle  leeoni  fece  che  egli  dal  fon- 
do della  Transilvania  arrivasse  in  pochi  gior- 
ni al  confine  della  Venezia . A’  all  di  marzo 
fu  ucciso  Pertinace  in  Roma,  ed  a’  i5  aprile 
Severo  con  tutta  l’armata  era  già  a’ varchi  dell’ 
jllpi  giulie , avendo  fatte  quasi  7 leghe  grandi 
per  giorno  . Aquileja  lo  accolse  subito , e Ai- 
tino e Padova  . A lui  subito  pure  si  diedero 
le  squadre  navali  di  Aquileja  e Ravenna . In 
fatti  nessuno  opponendosi  giunse  a Roma  , e 
dannò  a morte  Giuliano  . Disciolse  pur  subito 
il  corpo  Ae' pretoriani , e bandi  questi  a 100 
miglia  da  Roma,  ma  con  dolore  e sdegno  dì 
tutta  V Italia  un  nuovo  ne  fonuò  non  più  com- 
posto A' Itali.  Lo  trasse  Aal legionarj  tutti  o 
provinciali  o barbari  falli  recentemente  citiadi- 


(i)  Lampridias  in  Sever.  Herodian.  /•  7.  Capitol.  in 
Sever.  Dio  lib.  75.  76.  Oros,  /.  7.  Eutrop.  /.  #. 
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ni.  Tenlbil  colpo  fu  qnpsto  per  \ Italia  tutta, 
la  cui  gioventù  poi  diedesi  all’ozio  ed  a’  vili 
mestieri,  poca  anche  venendone  arrolata  nelle 
legioni . Così  mentre  queste  in  gran  parte  d’  I- 
tali  soli  prima  erano  formate,  d’ allora  in  poi 
gl’  Itali  quasi  più  non  conobbero  l’ armi , 1’  I- 
talia  andò  perdendo  il  lustro  e l’ autorità  prì> 
miera , il  senato  riempissi  di  provinciali , anzi 
di  stranieri,  l’impero  divenne  affatto  militare  e 
dispotico , c cosi  velocemente  andò  poi  a di- 
scioglicrsi  e cadere  (i). 

Severo  regnò  con  dnrezea . Era  un  uomo  di 
valor  sommo , per  cui  con  una  incredibile  pre- 
stezza corse  nell’  Asia  e vinse  Negro  , dall’  A- 
sia  corse  in  Francia  c vinse  Albino , dalla 
Francia  ritornò  nell’Asia  dove  male  percosse 
diede  al  sultano  de’  Parti , e questi  e gli  Ara- 
bi conquise . Ciò  fatto  fece  correre  le  leeoni 
niente  meno  cbe  dall’  Eufrate  fino  alle  monta- 
gne della  Scozia  dove  vinse  i Clan  de’  Pitti  e 
Caledonj , e fissò  il  confine  de’  Romani  tra  i 
seni  Clyde , e Forth , morendo  poi  poco  do- 
po nella  città  di  ì'orck  mentre  già  pensava  di 
conquistare  tutta  la  fredda  e incolla  Scozia , e 


(i)  Fa  scoperta  ultimamente  in  Verona  presso  l’rtr- 
co  de' Gavj  uu' iscrizione  onoraria  di  un  veronese  illn- 
stre  in  questi  tempi , e che  pare  essere  stato  consolo  ia 
Coma  l'anno  aoi  insieme  _ con  L.  jinnio  Fabiano. 
Questo  veronese  era  M.  Nonio  . Carrio  . Mudano  . con- 
sole , pretore , quindecemviro , curatore  , edile  e pro- 
tettore de’ Bresciani , Bergamaschi  e Veronesi  stessi,  fi- 
gli a sue  spese  avea  fatti  terminare  de’ bagni  in  Vero- 
na, ed  era  ascritto  alla  tribù  poblicia  o publicia  alia 
quale  Verona  pure  era  ascritta. 
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in  provincia  ridurre  la  patria  selvosa  del  canto- 
re Ossian  . Gli  successe  nell’  impero  Caracol- 
la sozzo  tiranno , che  fece  desiderare  i i8  an- 
ni del  duro  regno  del  padre,  e che  diede  mag- 
gior impulso  alla  decadenza  dell’antica  politica 
e disciplina  romana . Un  soldato  per  nome  Li- 
cinio Diocleziano  ad  esso  eresse  io  Aquileja 
una  iscrizione  votiva  dove  invitto  lo  chiama  e 
Dio  l’appella.  Una  così  empia  adulazione  ne* 
precedenti  tempi  ignoravasi  in  Italia , ma  secon- 
do che  andava  crescendo  il  despuiismo  e la 
schiavitù,  cresceva  pur  anche  la  viltà  e l’adu- 
lazione • In  quella  lapida  chiamasi  Giulia  Don- 
na, madre  di  Caracalla  la  Madre  delle  ar- 
mate titolo  già  venuto  in  uso  fino  da’ primi  Ce- 
sari. Benché  fosse  Caracalla  poi  un  vero  vi- 
gliacco , non  pertanto  dovette  marciare  nell’  A- 
sia  contro  i Parti,  ma  colà  venne  ucciso  da 
Macrino  prefetto  Ae' pretoriani  dopo  sei  anni 
che  regnava . Pochi  mesi  dopo  anche  Macrino 
già  riconosciuto  imperatore  venne  ucciso , e la 
truppa  elesse  un  preteso  nipote  di  Severo  il 
cui  nome  era  EUogabalo  . Ecco  come  1’  impe- 
ro già  veniva  malamente  condotto  e peggio  di- 
sposto (i).  Quell’imberbe  imperatore  e forse 


(i)  Una  lapida  onoraria  scopertasi  poco  fa  a Pdren- 
to  ci  mostra  un  veneto  di  riguardo,  il  quale  per  la  trìbà 
papia  o papìria  che  professa,  pare  opitergino.  Chia- 
mavasi  C,  Precellio  • Augurino , ed  era  Patrono  de’ 
Parentini  e Opitergini  stessi,  non  che,  dice  il  marmo, 
della  splendidissinta  colonia  di  Atjuileja  . Già  in 
questi  tempi  diminuita  la  prisca  repubblicana  dignità  , 
r antico  serio  costume,  il  despotismo  e 1’  adulaiiouc  a- 
.veano  ad  esempio  de’  despoti  sovrani  fatto  accrescere 
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barbaro  d’ origine  dalla  Siria  corse  subito  in  I- 
talia , e luosirossi  una  vera  copia  di  Nerone  e 
di  Cajo , Volendo  poi  uccidere  il  proprio  fra- 
tello Alessandro  rimase  egli  morto  neh’  atten- 
tato , e Alessandro  ebbe  l’ impero  con  giubilo 
delle  proviucie,  del  senato  e di  Roma,  per- 
chè era  un  ottimo  giovane.  Nel  suo  regno  finì 
ncir.(^s/a  il  possente  impero  àc' Parti , e ri- 
visse quello  de’  Persiani , il  cui  re  Artaserse 
mosse  tosto  seria  guerra  a Roma,  che  duiò  mol- 
to tempo , e Alessandro  dovette  marciare  co- 
là in  persona  passando  per  la  Venezia  . Le 
città  nostre  non  ne  ebbero  alcun  aggravio  , 
poiché  ridotti  avea  i legionarj  all’  antica  ro- 
mana severità  e disciplina.  Vinse  alla  fine,  e 
colle  vittoriose  legioni  ritornò  ancora  pel  no- 
stro paese  in  Italia  . Videro  gli  abitatori  allo- 
ra di  Aquileja , Aitino , Padova  cc.  le  stra- 
ne fisonomie  ed  abili  de’ prigionieri  persiani, 
tartari , arabi  j e le  fiere  poco  note , e gli  e- 
Icfanti  enormi  che  seco  conduceva  l’imperato- 
re . Erano  questi  di  que’  dell’  Indie  orientali  , 
perciò  più  grossi  assai  degli  africani.  Poco  tem- 
po dopo  il  buon  Alessandro  dovette  lasciar 
Roma  ed  ire  in  Germania  per  combattervi  va- 
rie nazioni . Ma  sotto  Treviri  fu  proditoriamen- 
te ucciso  da  Massimino  tribuno  della  IV.  le- 
eone . 


fino  ,illa  nausea  l’ ailulazione,  e i titoli  pomposi  a*  par- 
ticolari c alle  coaaiinilà  stesse. 


Tomo  IV. 
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EPOCA  QUINTA. 

CAPO  XLVII. 

Regno  di  Masiimino . Assedio  memorabile 
di  Aquileja . 

Ormai  non  più  lieii  avvenimenti  per  la  f^e- 
nezia,  o ben  di  raro,  ci  presenterà  la  Storia, 
perchè  \ Italia  , Roma,  l’Impero  vedremo  da 
per  sè  correre  incontro  alla  dissoluzione  e alla 
mina.  Già  V Italia  ridotta  provincia,  già  non 
più  da  essa  togliendosi  il  nerbo  delle  armate, 
riempite  le  legioni  c lo  stesso  senato  di  stra- 
nieri, prostituiu  la  cittadinanza  romana,  alte- 
lata  e guasta  la  disciplina  militare , le  armate 
rese  sole  elettrici  degl’  imperatori  e dopo  Ner- 
va  non  più  itali  questi  scegliendosi  ; resi  dispo- 
tici in  tutto  e per  tutto  gl’  imperaduri,  e più 
d’ uno  essendo  venuto  in  moda  di  eleggerne  in 
una  volta  -,  tolto  via  il  saggio  misto  di  repub- 
blica  e monarchia  introdotto  da  Augusto P.o- 
ma  fatta  nido  di  soli  oziosi  e viziosi  -,  minorata 
da  per  tutto  la  popolazione  e cresciute  le  im- 
poste ; da  per  tutto  il  vizio  trionfando  e la  vio- 
lenza; l’impero  ormai  perciò  correa  alla  sua 
fine,  uè  di  romano  avea  più  che  l’apparenza 
ed  il  nume . Per  tali  motivi  osservare  possiamo 
come  la  Venezia  da  loo  anni  almeno  più  non 
dava  uomini  celebri  nè  al  senato,  nè  alle  ar- 
mate, nè  alle  scienze,  gli  abitatori  suoi  come 
il  rimanente  degl’  Itali  già  resi  inosservati  a’ 
despoti  Sovrani  c mezzo  barbari  de’  tempi  ne’ 
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quali  ora  siamo . Non  <11  meno  fremevano  au- 
cb’  essi  udendo  scelto  imperatore  Massimino 
noo  italo , non  romano,  anzi  nemmen  provincia- 
le . Era  costui  un  vero  barbaro  nato  nella  £es- 
sarabia  da  padre  goto , e da  madre  alana , pa- 
store in  prima,  ma  perchè  gigante  di  quasi  8 
piedi,  e dotato  di  forza  erculea,  Severo  pas- 
sando per  colà  fecelo  soldato.  Scordatasi  poi 
l’antica  disciplina,  che  barbari  non  accettava  nel- 
le legioni^  fecelo  anche  legionario , poi  centu- 
rione, e bnahnente  diventò  tribuno . Sicuro  e- 
gli  de’ soldati  Pannonj  e Traci,  e de’ barbari 
ausiliari  Sarmati,  Giazigi,  e Ceti  o Goti,  uc- 
cise l’ ottimo  Alessandro , e da  quelli  fecesi 
acclamare  imperatore . Le  legioni  guadagnate 
fecero  lo  stesso , e Roma  e l’ Italia  oppresse 
e invilite,  benché  di  mal  animo,  lo  riconobbero 
anch’esse,  così  pure  le  provincia  tutte  ; per  lo  che 
regnò  egli  tranquillo  circa  3 anni , aspra  guer- 
ra facendo  a’  Germani  fino  al  Baltico . Avreb- 
bcli  tutti  sterminati  per  sempre , se  nell’  Afri- 
ca non  rivoltavasi  un  illustre  italo  senatore  Gor- 
diano chiamato . Non  appena  ciò  seppesi  in 
Roma  e aeìY  Italia , che  da  per  tutto  concor- 
demente lo  riconobbero  in  sovrano , maledicen- 
do Massimino  il  ciclope , il  busiride , come 
chiamavaulo  . Ma  poco  stettero  gl’  Itali  a sa- 
pere che  il  buon  Gordiano  in  Cartagine  era 
perito , ed  allora  tutti  sì  credettero  perduti . Sa- 
peaa  heuc  quanto  crudele  e implacabile  nella 
vendetta  fosse  Massimino , e incapace  di  per- 
donare a nessuno . Sapevano  che  ai  primo  sen- 
tore delta  loro  rivolta,  egli  giurato  avea  di  ri- 
dur  Roma  io  cenere  , e promesso  alle  legioni 
di  arricchirle  co’ beni  di  tutti  i senatori. 
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In  tali  angustie  risolse  il  senato  di  anischiar 
tutto  |>cr  salvare  Roma  madre  de’ popoli,  e la 
repiiLIil.ca , ed  elesse  due  de’ suoi  membri  im> 
pcr.vori,  cioè  Massimo  e Balbino.  Volle  il 
po[n,-lo  però , e i pretoriani  rimasti  ia  Roma 
che  /(Mc’  due  ricoiioscessero  imperatore  anche 
un  hglio  di  Gordiano  ch’era  rimasto  in  quella  ca- 
pitale, Ciò  fatto,  pensaruiiu  a mettere  V Italia 
in  dif'  sa,  e scielsero  a tale  oggetto  venti  se- 
natori di  merito,  e stati  tutti  consolari,  per- 
chè si  dividessero  tra  loro  le  diverse  italiche 
contrade  e le  presidiassero.  Uovea  la  Venezia 
per  ia  sua  sìtuaitionc  provar  prima  l’ impeto  ne- 
mico, e perciò  subito  due  senatori  vennero  sol- 
leciti ili  /Iquileja  , uno  Crispino , 1’  altro  5Ie~ 
nofiLo  cliiamato.  L’imperator  Massimo  die  era 
stato  uoni  di  guerra  si  pose  in  Ravenna , do- 
ve gran  massa  fece  unire  di  gente.  Crispino 
poi  e Menqfìlo  ripararono  subito  le  torri  e le 
mura  di  Àquileja  da  70  anni  almeno  trascura- 
to, perchè  non  poteva  V Italia  ancora  avvezzar- 
si a temere  esterni  assalti.  Posero  guardie  sulle 
vie  gemina  , carnica  , sulla  posturnia , sull’ 
c rniliu  allinate  , cLaudia  altinate , e sull’  altre 
vie  militari  della  Venezia,  perchè  nessun  av- 
viso potesse  penetrare  al  barbaro  di  ciò  che  fa- 
cevasi  ili  Italia . iVe  posero  per  tale  oggetto 
anebe  a’ varchi  deW  Alpi  giulie  , comiche , ve." 
ronesi  o tt  identine , e dalle  vie  tolsero  i coc- 
cJij  tutti  e i cavalli.  Tolsero  pure  àsì Udì  e 
porti  della  Venezia  marittima  tutti  i navigli 
graudi  e piccoli,  c presidiarono  forse  Aitino, 
c in  buon  ordine  posero  le  sipadre  navali  sta- 
zionate nell’  Acque  gradate  e in  Coprala  . Rup- 
pero pure  il  magniiico  pome  di  marmi  squa- 
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draù  cte  attraversata  il  Lìsonzo  di  là  da  Aqui- 
leja  verso  l’odierna  Gorizia.  Fecero  in  tut" 
ta  la  pianura  friulana  tagliare  le  biade  , sega* 
re  i pascoli,  togliere  i frutti,  e disertare  la 
campagna  . Intanto  Massimino  non  marciava  , 
Ina  volando  correa  verso  la  Venezia  dal  fondo 
della  Germania  . Cosa  mirabile  ! correa  con  ta- 
le prestezza  con  un  esercito  formato  di  forse 
Dove  intere  legioni,  di  quasi  tutto  il  corpo  de’ 
pretoriani , di  un  grossissimo  corpo  di  evocati 
0 sia  veterani  volontarj  ritornati  alla  guerra  , 
truppa  sommamente  stimata  presso  i Romani , 
Con  grossi  squadroni  di  cavalleria  araba , os- 
roena , panica  e persiana  , cavalleria  leggera 
di  saettatori  formata  già  nell’ de’ prigionie- 
ri di  tali  nazioni  da  Alessandro  , e con  nn 
corpo  di  cavalleria  anco  piu  numerosa  formata 
tioW’  Africa  di  gente  maura  o mora  e numi- 
da . La  cavalleria  asiatica  era  stala  il  flagello 
de’  Tedeschi  nelle  precedenti  guerre . Con  tan- 
ta truppa  avea  pure  i corpi  de’  Pannonj  e Tra- 
ti  ben  numerosi , o sia  d’  Ungheri  ed  altri  bar- 
bari, non  che  dc’barbari  ausiliai  j Daci , Ala- 
ni, e la  cavalleria  pnre  ausiliaria  de’  Giazigi  o 
àe' S armati  . Tanta  gente  formava  tin  esercito 
de’  più  formidabili  che  mai  Roma  avesse  posto 
in  piedi,  e comandato  da  Mas.iimino  istcsso 
nomo  brutalmente  valoroso.  Conduceva  pur  se- 
co un  terribile  corredo  di  macchine  belliche  , 
noi  diremmo  di  copiosa  artiglieria  per  battere 
le  città  . 

Posa  non  aveva  qtìasi  la  geme,  sicché  in  bre- 
vissimo tempo  giunse  Massimino  a Nauporfa 
forse  Ober-Lauback  nella  Carniola  presso  le 
falde  delle  Alpi  venete  o giuUe,  Ivi  doveuo 
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dare  un  poco  di  riposo  alla  truppa  ormai  per 
la  stanchezza  quasi  sfinita . Temeva  egli  che  l'os- 
aero  stati  posti  ia  difesa  i varchi  dell’  Alpi  sud- 
dette, ma  ciò  non  crasi  fatto  per  mancanza  di 
truppe  e di  tempo.  Già  i Vene&  temevano  di 
dover  ben  presto  provare  la  collera  di  un  uo- 
mo che  non  sapeva  cosa  fosse  pietà  ; c in  fat- 
ti spinse  Massimino  alcune  squadre  di  Panno- 
nj , Traci  e Germani,  e delia  cavalleria  par- 
tica  e maura  ad  occupare  i passi  dell’  Alpi  . 
Pare  che  ciò  fosse  verso  il  monte  Ocra , o 
sia  verso  Gorizia  odierna.  Quella  truppa  in 
parte  fermossi  sulle  boschereccie  coste  del  mon- 
te, e in  parte  discese  nella  veneta  pianura  e 
tragittò  il  Lisonzo  a nuoto . Trovò  fuggiti  tutti 
i contadini,  sicché  avanzando  sempre  giunse  in 
vista  di  Aquile ja , e reso  baldo  dal  non  tro- 
vare opposizione  risolse  subito  di  dare  un  tu- 
multuario assalto  alla  medesima.  Ciò  fecero  \ 
fanti  ungheresi  e tedeschi  con  sommo  ardire , 
ma  ben  presto  oppressi  da  nembi  d’armi  mis- 
sili con  gran  perdita  dovettero  ritirarsi  e ritro- 
cedere  fino  a’monii . Massimino , che  con  nessu- 
no usava  pietà  , fece  punire  gli  ufGziali  di  quel- 
la gente,  e poi  mosse  la  grand’oste  verso  i var- 
chi àeMÌ  Alpi,  sulla  cima  delle  quali  trovò  le 
are  o gli  altari  colà  eretti  in  .antico  tempo  al- 
le deità  custodi  AeW  Italia.  Volle  ivi  sacrifica- 
re molte  vittime  per  rendersi  quelle  deità  pro- 
pizie . Chi  sa  quali  cerimonie  una  qualche  vol- 
ta nell’  anno  là  sopra  i V eneti  forse  non  cele* 
bravano  per  rito  antico  , e perchè  Giove  ful- 
minante ed  Ercole  proteggessero  il  loro  paese 
c r Italia . Discese  poscia  l’ armata  e giunse  al 
Lisonzo,  dove  rotto  trovò  il  ponte,  come  ar- 
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vertiraino  più  sopra , e il  (lume  orgoglioso  o 
rapido,  perché  il  giugno  essendo  scioglievansi 
le  nevi  ^\]ì  Alpi  di  Plez  e Matajuri.  Dovei* 
te  perciò  Massimino  far  alto,  cosa  che  poselo 
in  maggior  inquietudine,  perchè  accorgevasi  be* 
ne  che  i soldati  erano  ormai  stanchi  e svoglia- 
ti . Àvean  creduto  di  penetrare  alla  prima  nel- 
la Venezia  e guazzarvi  nell’ abbondanza  ; ma 
sapevano  già  come  di  qua  dal  fiume  tutto  era 
slato  disertato  il  paese,  anzi  ridotto  un  vero 
diserto . £d  eglino  ormai  penuriavano  al  som- 
mo di  vettovaglia,  poiché  il  paese  dove  accam- 
pavano , loro  non  potea  somministrarne . Mas- 
sunino  perciò  ritolse  di  tentare  se  potea  avere 
AquiLeja  senza  usare  la  forza . Sapeva  che  i 
soldati  erano  in  pensiero  atteso  il  concetto  d’in- 
espugnabile che  avea  Aquileja.  In  una  delle 
legioni  eravi  un  tribuno  aquilejese  che  nella 
patria  sua  aveva  tle| parenti  c degli  amici.  Vol- 
le che  andasse  a parlare  co’ cittadini  suoi  ; e 
quegli  ubbidì , e presentossì  alle  mura , che  in 
un  istante  coperte  furono  da  numeroso  popo- 
lo . Era  un  uomo  eloquente  quel  tribuno , e 
perciò  chiesto  silenzio  cominciò  ad  esagerare 
la  forza  e il  valore  delle  legioni,  gli  orrori  di 
un  assedio,  la  debolezza  AeWÌ  Italia  sguarnita 
di  truppe  regolate , e promettere  poi  per  par- 
te deir  imperatore  ottimi  patii  se  gli  yfquileje- 
si  cedevano.  11  suo  discorso  cominciava  già  a 
far  della  impressione,  quando  accorgendosene 
Crispino  corse  lungo  le  mura,  e fece  ogni  sfor- 
zo per  rianimare  gli  Aquilejesi.  Disse  che  non 
temessero,  poiché  Massimo  stava  già  per  muo- 
versi da  Bavenna , e rammentassero  come  /?e- 
ma,  il  senato,  X Italia  nel  loro  valore  e nella 
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loro  costanza  confidavano  / Fece  sopra  lutto 
l^tuocaro  la  cieca  fede  che  gH  y/guilejesi  ave- 
vano nel  dio  Beleno  o nel  sole,  protettore  spe- 
ziale della  loro  citià.  Forse  d’accordo  co’ sa- 
cerdoti avca  già  Crispino  fatto  divulgare  come 
sensibilmente  Beleno  promesso  avea  per  via  di 
un  oracolo  , che  non  avrebbe  mai  abbando- 
nato Aquileja  , e distrutto  avrebbe  il  tiran- 
no. Ciò  impose  a’ cittadini  creduli  all’eccesso 
secondo  Erodiano  (i),  e Crispino  cogliendo 
il  momento  ordinò  al  tribuno  di  ritirarsi  co’ 
centurioni  che  accorapaguavanlo,  altrimenti  a- 
vrebbe  fatto  tirare  su  di  essi . 

Così  sciolse  ogni  trattato,  e piò  facilmente, 
perchè  in  Affuileja  egli  godca  mollo  credito,  e 
forse  aveva  in  essa  esercitato  altre  volte  una 
«jualche  pubblica  carica . Era  anche  buon  sol- 
dato , come  pure  liJcnofdo  , il  quale  pare  che 
avesse  vinto  anche  nella  MeAn  i Carpi  e Goti  ^ 
famosi  questi,  come  in  seguito  vedremo.  Mas- 
simino  con  vera  rabbia  inteso  avendo  la  riso- 
luzione degli  Aquilejesi , tentò  subito  di  passa- 
re il  Lisonzo,  e fece  trucidare  alcuni  ulh/iaK 
perchè  mostravano  disapprovare  la  sua  condot- 
ta. Marciò  alcune  miglia,  e giunto  al  fiume  co- 
nobbe assai  difìicile  il  guadai  lo  senza  prima  co- 
struirvi sopra  un  solido  ponte.  In  fatti  alcuni 
de’ soldati  Germani  credendo  il  Lisonzo  simi- 
le al  Reno  quando  placido  corre  per  la  Frart- 
ca  Contea,  vollero  passarlo  a nuoto,  ma  vi 
perirono  tutti  quanti . E fare  un  ponte  non  po- 
tevasi,  perchè  stante  la  fretta,  ogni  legione  a- 


(i)  ricrod.  l.  8.  Jul.  Gapiloliu.  hist.  aiig. 
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tea  lasciati  indietro  i suoi  tlolahn , fabbri  ed 
altri  aricnci  simili  a.' pontonieri  delle  moderus 
armale  . Arrivarouo  anch’essi,  ma  lavorare  nel 
ponte  noB  potevano  per  mancanza  di  legname , 
nudo  affatlo  d’alberi  essendo  il  paese  ali’intor* 
uo . Ma  in  fine  dopo  tre  giorni  poterono  rac- 
cogliere per  le  abbandonate  campestri  abitazio- 
ni quantità  di  qiie’  grandi  e rotondi  tinozzi ^ 
ebe  noi  chiamiamo  line , dove  1’  uve  si  metto- 
no c si  pestano , e con  essi  poterono  gettat  o 
la  base  di  un  ponte  sul  Lisonzo  che  diede 
passo  a tutto  il  grande  esercito  che  intorno  yi- 
(juileja  sì  pose , c ciuscla  di  stretto  assedio  da 
ogni  parte . 


CAPO  XLVIII. 

Continuazione  deU  assedio  di  jiquileja^ 

-A-ppena  la  grand’oste  di  Massimino  fii  io 
vista  di  udijuileia,  che  la  chiuse  tutt’ all’ intor- 
no, c guasto  terribile  fece  de’ tempj  ed  altre 
fabbriche  subuibane,  non  che  degli  orli  o bo- 
schetti che  abbellivano  al  sommo  quel  paese  . 
Dipoi  l’esercito  venne  diviso  in  vaij  corpi,  o- 
gnuno  de’ quali  dovea  attaccare  la  piazza  dalla 
sua  parte.  Ogni  legione  pose  dinanzi  al  suo 
posto  le  catapulte,  arieti,  baliste  ed  altre  hat- 
icrie  per  iscuotcrc  con  esse  giorno  e notte  le 
mura  c le  torri . Erano  quelle  macchine'  tanto 
numerose  che  non  potevausi  contare  y e perpe- 
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tuamente  giuocavano  con  un  orribile  fracasso 
Ciccado  tremare  il  terreno  tutt’ all’ intorno.  Lan- 
ciavano contro  le  fortiflcazioni  immense  pietre , 
e gettavano  dentro  alle  mura  una  grandine  di 
palle , di  freccio , di  sassi  e di  fuochi . Ma  una 
eguale  tempesta  movevasi  dalle  mura  di  grossis- 
simi pezzi  di  rupe  • di  palle , freccio  e daccole , 
che  o fracassavano  le  macchine  o le  bruciava- 
no, e ferivano  e uccidevano  quantità  di  solda- 
ti . L*  arte  guerresca  degli  antichi  era  singolare 
in  ciò,  e sapevano  senza  l’ajuto  della  polvere 
da  cannone  slanciare  pietre  che  pesavano  miglia- 
la di  libbre  e lontanissimo,  come  già  ridettei  an- 
cora. Lanciavanle  con  tal  impeto  che  le  mu- 
raglie più  forti  non  resistevano.  Ma  gli  Aqui- 
lejesi  con  altri  ordigni  meccanici  da’  ripari  lo- 
ro tante  torcie  accese  e saette  aventi  fuochi  d' 
artifizio  in  punta  facean  cadere  su  quelle  mac- 
chine , che  prendean  fuoco  rapidamente  c con 
tal  furia  da  bruciare  fino  i cavalli  e muli  che 
ne  movean  le  ruote  e le  suste  ; e ciò  ad  onta 
di  tutte  le  invenzioni  praticate  dagli  assalitori 
per  ripararle  dal  fuoco.  Istessamente  facean  ca- 
dere gli  assediati  pezzi  interi  di  scoglio  sulle 
lignee  torri  degli  assedianti,  che  ne  sconnette- 
vano le  travi , e le  riducevano  in  breve  fuori 
di  servizio . I legionarj  ciò  non  ostante  ben 
presto  riaccomodavano  ogni  cosa,  e riprende- 
vano le  offese  contro  le  mura . Erano  pure  fre- 
quenti le  scalate  e gli  assalti  parziali  e generali 
che  davano  a queste,  nulla  curando  Massimi- 
no  di  perder  gente , purché  Aqiùleja  prendes- 
se. In  fatti  perdeva  ogni  giorno  quantità  di  sol-* 
ilaù,  e unto  più  che  ogni  legione  e ogni  al- 
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(ro  corpo  di  truppa  faceva  a gara  per  superare 
r ostinazione  degli  assediali.  Massimino  col  fi- 
glio suo  esponevasi  a sommi  pericoli , ma  noa 
perciò  l’assedio  prosperava.  Poca  truppa  rego- 
lata eravi  nella  città , ma  con  sommo  valore 
combattevano  gli  abitanti . Chiusi  i tempj  e le 
case,  fino  le  donne,  i vecchi,  i ragazzi  fermi 
stavano  presso  le  mura  , e tutti  aflàccendaù 
sempre  per  assistere  i difensori.  Menofilo  sem- 
pre su  i ripari  dirigeva  le  difese , e vedendo 
con  qual  impeto  i legionarj  formali  in  corpi 
strettissimi  coperti  da  scudi  pur  stretti  insieme 
avvicinavansi  al  piede  delle  torri  per  raoutare 
la  breccia,  faceva  cadere  su  di  essi  tante  pie- 
tre che  riusciva  romperne  l’ordine  e sbaragliarli . 
Pure  replicando  sempre  il  tentativo  , gli  Aquile- 
jesi  posero  tutto  intorno  a’  muri  delle  lunghis- 
sime pertiche  facendo  che  sporgessero  in  fuori 
quanto  più  era  possibile  Sull’estieiiiità  di  o- 
gui  pertica  stava  affìsso  un  vaso  di  ferro  pieno 
di  certa  mistura , dove  c’  entrava  pece , zolfo , 
olio  e simili  altre  materie  ardenti.  Facean  or- 
ribil  vista  que’vasi  cosi  disposti  a cerchio  in- 
torno alle  mura,  e dal  concavo  loro  seno  nero 
fumo  esalando  e viva  fiamma . Ma  peggio  poi 
quando  rivoltandoli  versavano  sul  capo  degli  as- 
salitori un  liquido  fuoco  che  penetrando  per 
le  giunture  degli  elmi  e delle  loriche  fino  al- 
la carne  fscea  dolorosissime  piaghe , per  cui 
rabbiosi  i legionarj  buttavan  via  ed  elmi  ed  ar- 
mi, o pure  disperati  rivoltolandosi  sul  suolo 
morivano  in  una  foggia  crudele  . Raccontano 
gli  Storici,  che  dopo  l’assalto  tanta  quantità  di 
scudi,  elmetti  ed  altre  armi  vedevaosi  sparse  sul 
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terreno,  cte  recava  stupore  (i)  : in  somma 
se  mortale  c forte  era  l’ attacco , eralo  pure 
la  difesa , e il  danno  era  tutto  per  gli  assali- 
tori . 

Massimino  ben  se  ne  accorgeva  , e in  con- 
seguenza tristo  c melanconico  mostravasi  sem- 
pre. Vedea  fortissima  la  città,  e sapeva,  non 
mai  ancora  essere  stata  presa  colla  forza  da 
nessuno  . Sapeva  che  conteneva  molto  popolo  , 
ed  allora  più  che  mai  perchè  vi  si  erano  rico- 
vrati  i villici  in  quantità  c molti  stranieri.  Sa- 
peva altresì  come  vi  abbondavano  i viveri,  che 
non  poteva  patir  la  sete , anche  sviando  il  Na- 
tisone  dalle  sue  mura  o gli  acquedotti  rompen- 
do, perchè  dentro  eranvi  copiose  cisterne.  Ve- 
deva tanto  animati  gli  abitatori  suoi  alla  dife- 
sa, che  quando  scorgerlo  potevano  mentre  a 
cavallo  col  figlio  andava  visitando  le  lince  e 
gli  approcci,  caricavanlo  d’ingiurie  e di  male- 
dizioni . Ciò  non  ostante  più  che  mai  arrabbia- 
to fece  con  maggior  furia  replicare  gli  assalti , 
e continuare  le  offese  ; ma  se  in  questi  gli 
(juilejesi  perdevano  della  gente,  non  e ravi  con- 
fronto con  quella  che  ne  perdevano  gli  assali-' 
tori.  Mancate  essendo  in  seguito  nella  città  le 
corde  per  gli  archi,  le  donne  dimentiche  del- 
la naturale  loro  vanità,  ofTerirono  volontarie  i 
loro  capelli , cosa  due  volte  rimarcata  da  Ca~ 
jfitoUno  nella  sua  Storia  . Dopo  l’assedio  in 
fatti  furono  coniate  in  Roma  delle  medaglie 
con  r efdgie  di  Quinzia  Crispilla  moglie  ds 

(0  ECcrod.  l.  Q.  Capitolia.  Hìsl,  Aug. 
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Massimo  da  una  pane , e dall’  altra  un  tempio 
colla  leggenda,  A Venere  La  calva  (i).  E ciò 
perchè  in  Roma  fece  il  senato  erigere  un  tem- 
pio alla  calva  V enere  appunto  in  memoria  di 
ciò  che  avcan  fallo  le  nostre  Aquilejesi.  Cosi 
ferocemente  dunque  combattevasi  sotto  Aqui- 
leja  , e intanto  la  fame  ogni  giorno  più  deso- 
lava il  campo  di  Massimino , e la  sete  ancora , 
poiché  da  lunge  dovevasi  far  venire  l’ acqua  , 
quella  del  Naiisone  a bella  posta  gli  assediati 
imbrattando  col  gettarvi  dentro  i loro  morti  . 

Per  tali  motivi  cominciarono  sii  assediami  ad 
• . . ® 
agire  con  men  di  vigore  : ina  il  crudel  Mas- 
simino niente  mosso  dalle  loro  sciagure , fatti 
arrestare  molli  tribuni,  centurioni  e soldati  fe- 
celi  decapitare  in  faccia  al  campo  . Una  cru- 
deltà così  fuor  di  proposito  pose  in  maggior 
disperazione  la  truppa,  che‘  rifletteva  come  tqò 
più  avanzare  potea,  nè  Aquileja  prendere  (a), 
uè  ritrocedere,  tutte  le  vie  chiuse  essendo,  tutta 
l’ Italia  nemica  avendo , e come  Massimo  ben 
presto  sarebbe  con  gran  forze  venuto  ad  attac- 
carb.  luipazientaronsi  perciò  i soldati,  e sull’ 
ora  del  mezzogiorno  quando  tutta  l’ armala  era 
in  quiete,  primi  furono  a sollevarsi  quelli  ebo 
quartiere  avean  in  Roma  sul  monte  Albano  . 
Avean  colà  lasciate  le  loro  mogli  e figli  Ano 
da  quando  Alessandro  àvevali  condotti  sul  Re- 
no, perciò  vogliosi  di  rivedere  le  loro  fami- 
glie, e la  fame  e il  rigore  del  tiranno  più  sof- 


(i)  Meuestrier  Médail.  des  Emp.  Dyon.  1692:  pag.  45. 
(a)  Nec  Romam  projicisci , nec  Aquilejam  capere, 
aavigioruai  ac  vchiculortan  penuria  etc-  Ucrod.'ioc.  ciu 


■4*4 

flire  non  potendo,  con  urli  strani  prese  1’ ar- 
mi corsero  alle  tende  imperiali , fugarono  le 
guardie , e fecero  in  pezzi  Massimino  padre  e 
Massimino  il  figlio.  Trucidarono  anche  i loro 
amici  e dipendeuli , poi  ingiuriarono  in  mille 
guise  i cadaveri  di  que’due,  finché  recisa  lo- 
ro la  testa  gettaronli  nel  Natisoiie . Grande  fu 
la  sorpresa  delie  legioni  udendo  tale  tragedia, 
ed  alcune  anche  la  intesero  assai  male , ma  più 
di  tutti  n’  ebbero  dispetto  i soldati  pannonj  , 
traci  e germani.  Ma  il  maggior  numero  de’ 
legionari  però  ne  fu  indifferente,  e in  un  con  essi 
anche  la  cavalleria  mora , persiana  e araba , 
perché  tutti  ritrovavansi  oppressi  dalla  fame  . 
la  conseguenza  dopo  breve  susurro  tutti  acquie- 
taronsi , ed  i tribuni  e centurioni  fecero  de- 
porre a’  legionari  1’  abito  di  guerra  , e prende- 
re le  paeilir.he  toghe,  e senz’armi  così  in  or- 
dinanza, preceduti  dalle  teste  de  Massimini  fit- 
te su  dae  lande,  li  condussero  verso  le  mu- 
ra. Sorpresi  gli  .^quilelesi  a cosi  nuova  vedu- 
ta non  sapevano  cosa  credere , e sospettavano 
di  una  qualche  insidia.  Ma  riconosciute  le  san- 
guigne teste  de’ tiranni,  e inteso  l’accaduto, 
vollero  però  per  maggior  sicurezza  alzare  sulle 
torri  le  immagini  di  Massimo  e Balbino  c Gor- 
diano , alla  cui  vista  tutta  l’armata  inchinossi  a- 
dorandole . Allora  più  non  dubitarono  gli  Aqui- 
lelesi,  pure  non  vollero  aprire  le  porte  nè  per- 
mettere a nessuno  V ingresso , ma  fuori  al  cam- 
po inviarono  quantità  di  vettovaglia  per  saziare 
la  fame  pressante  della  soldatesca  . Dipoi  per 
una  vana  jaltanza  sulle  mura  disposero  in  vista 
del  campo  una  immensa  quantità  di  viveri  non 
solo , ma  di  cibi  anche  superflui  e delicati , in- 
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skme  con  preziose  merci , Testi , tappeti , e tut* 
to  ciò  che  ritrovare  potevasi  in  una  città  beata 
e florida  . Fecero  così , per  far  capire  all'  eser- 
cito che  per  la  fame  non  avrebbero  mai  presa 
^quileja  } ma  l’ esercito  n’  ebbe  (Aspetto  con- 
siderando che  tutte  quelle  cose  erano  sue  se 
poteva  prenderla.  11  giorno  dopo  Crispino  e 
Menofilo  sortirono  da  Aquileja  con  tutta  pom- 
pa e con  il  seguito  di  tutti  i magistrati  aqui- 
lejesi  e furono  incontrati  dalle  legioni  armate 
e in  ordine  di  battaglia , non  che  dall’  altre 
truppe  ausiliarie , tutte  in  gran  gala . Ogni  fe- 
gione , ogni  corpo  diede  il  giuramento  di  fe- 
deltà a’  tre  imperatori , ma  molti  di  mala  gra- 
zia lo  diedero,  perchè  eletti  dal  senato,  e non 
da  essi,  e perchè  arrossivano  per  non  aver  po- 
tuto prendere  AquUeja . Durò  aa.  giorni  l’ as- 
sedio secondo  alcuni,  secondo  altri  di  più,  as- 
sedio memorabile  in  vero  atteso  il  numero  e la 
bravura  degli  assediami,  e la  viva  difesa  degli 
assediati  . 


CAPO  XLIX. 

Jiegno  di  Massimo  3 Balbino  e Gordiano. 

.^Lppena  accertati  gli  Aquilejesi  della  mor- 
te de’  Massimini , spedirono  subito  de’  corrieri 
per  darne  la  nnova  a Massimo  in  Ravenna  . 
Per  evitare  il  lungo  giro  che  faceva  la  via  e- 
milia , que’  messi  per  essa  corsero  lino  ad  Ai- 
tino, dove  imbarcaronsi  e per  l’ altrove  descrio* 
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ta  via  marittima,  andarono  a Ravenna.  Vesù- 
tt  di  bianco  e coronati  di  lauro  e colle  teste 
degli  uccisi  Massiniini , passarono  lungo  i lidi 
c porti  della  nostra  laguna,  lungo  a que’ che 
ora  diconsi  del  Cavallino , de’  Treporti , S. 
Erasmo,  Lido  , Malamocco , Pelestrina , Bron- 
dolo  e Chioggia  , altrove  già  descritti.  Su  ta- 
li spiagge  que’  corrieri  furono  incontrali  da  mol- 
titudine di  popolo  vestito  di  Itiauco,  con  co- 
rone di  alloro  in  testa,  indizio  anche  questo 
della  ben  antica  popolazione  di  que’Z<V£{  , o del- 
la Venezia  marittima , non  che  del  giubilo  de’ 
Veneti  per  la  mina  de’ tiranni.  Guai  in  fatti 
alla  Venezia  e all’  Italia  se  la  cosa  andava  al- 
trimenti I Veneti  riaprirono  allora  tutte  le 
vie  consolari,  tutti  i porti,  rimettendo  in  que- 
sti le  cursorie  cioè  i remurchj , e intanto  que’ 
corrieri  con  tali  barche  appunto  viaggiarono  co- 
si sidicciii,  che  il  quarto  giorno  della  loro  par- 
tenza erano  già  in  Roma,  quasi  Suo  miglia  lon- 
tana da  ylquileja  ■ Prima  in  Ravenna  a MassU 
mo  diedero  la  lieta  nuova  , e in  Roma  il  se- 
nato c il  popolo  ebbero  ad  impazzire  quando  la 
intesero.  Massimo  poi  sospesi  gli  armamenti 
affrcliossi  a correre  in  Aquileja  tenendo  pur 
egli  la  via  marittima  da  Ravenna  fino  in  Mi- 
tino  . Passò  dunque  culla  sua  comitiva  per  la 
nostra  laguna  e quasi  sul  luogo  dove  alcuni 
secoli  dopo  sorso  la  ciilà  di  YIiNEZI.\.  Nem- 
meno avrebbe  immaginalo  egli,  che  per  la  rui- 
na  appunto  del  romano  impero,  dentro  lo  sta- 
gno che  attraversava  e una  città  famosa  dovea 
sorgere , c una  celebre  repubblica  dovea  for- 
mai si  . Da  Mltino  poi  passò  in  Aquile} a , do- 
ve entrò  trionfante  tra  gli  evviva  strepitosi  del 
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popolo  . Due  gioroi  interi  attese  sulamenic  a 
celebrare  saenfìrj  e fare  processioni  ed  altre 
sacre  cerimonie  in  ringraziamento  agli  Dei  per 
r ottenuta  vittoria . Sopra  tutto  a Beteno  saran* 
nosi  immolate  delle  vittime  j poiché  non  erano 
mai  sazj  gli  jéquilejesi  di  esaltare  la  sensibile 
protezione  ebe  avea  mostrata  verso  la  loro  cit- 
tà . Credevano  anzi  di  averlo  veduto  in  aria  com- 
battere per  essi  contro  i legionarj  di  Massimi- 
no  i e questi  medesimi  lo  accordavano , perché 
io  tal  guisa  diminuivasi  la  vergogna  di  non  a- 
ver  presa  quella  città . £ probabile  che  tra  gli 
altri  sacribzj  a Beleno  si  facesse  l’ ecatombe 
raro  e solennissimo,  votato  forse  da  Balbino  . 
Avea  questi  tanta  paura  di  Massimino , che  pal- 
lido facevasi  c tremante  se  ne  udiva  pronunzia- 
re il  uonie,  ed  eresi  votato  a tutti  gli  Dei  so 
liberavanlo  dallo  stesso  . Nella  terza  giornata 
Massimo  eoo  tutta  la  maestà  di  un  imperatore 
romano  andò  verso  la  grande  armata  che  in  gala 
pomposa  e in  ordine  di  battaglia  marciavagli  in- 
contro. ìuo  aquile  e 1’ altre  insegne  erano  tutte 
ornate  di  lauri  e di  fiori,  come  pure  i vessilli 
della  cavalleria  romana  e straniera . Alto  grido 
di  saluto  gettarono  i soldati  al  comparire  di 
Massimo , il  quale  fece  agli  stessi  una  eloquen- 
te parlata , al  finire  della  quale  replicarono  gli 
evviva  e il  forte  picchiare  degli  scudi . ]Vla  non 
erano  tutti  sinceri  cotali  applausi,  perchè  le  le- 
gioni poco  amavano  gl’  imperatori  eletti  dal  se- 
nato . Fece  poi  Massimo  distribuire  all’  esercito 
grossa  somma  di  danaro  , poi  rimandò  a’  ri- 
spettivi quartieri  i varj  corpi  de’ quali  era  for- 
mato . 

Seco  trattenne  solamente  i pretoriani,  e si 
Tomo  32 
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' formò  ancora  io  jfquiìeja , dove  tutta  la  P''e- 
iiezia  accorrca  per  compliincuiailo  . Vi  arriva- 
rono anche  i legati  di  tutte  le  città  italiche  , 
con  bianca  toga  indosso  e coronati  di  alloro, 
portando  le  immagini  degli  Dei  tutelari  di  o- 
gni  città  , e una  corona  d’  oro  pure  da  offerir- 
si all’imperatore  secondo  l’uso.  Oro  corona- 
rio cbiamavasi  tale  offoria , abolita  già  da  /in- 
tonino Pio,  tna  da’ successori  suoi  rimessa  in 
uso.  Arrivò  pure  in  jéquileja  la  legazione  straor- 
dinaria del  senato,  da  Roma  partitasi  per  cum- 
jplinieutar  Massimo . Ella  era  composta  d’ illu- 
stri persone,  che  tutte  aveano  esercitato  il  cou- 
solato , la  pretura  o questura . /équileja  perciò 
era  piena  di  popolo,  e tutta  la  Venezia  tripu- 
diava vedendo  salva  sé  stessa,  Roma  e Y Italia. 
Finalmente  Massimo  parti  verso  Roma  tenen- 
do la  via  emilia  altinate  , e passando  per  Con- 
cordia, Aitino,  Padova  ed  Este , col  nume- 
roso seguito  ào  pretoriani , e di  tutta  la  corte 
imperiale  . 

Ma  la  pace  e la  g'oja  di  tanta  vittoria  ebbe 
una  breve  durata.  Già  l’abuso  introdottosi  di 
moltiplicare  gl  imperatori,  non  potea  che  causare 
funesti  effetti,  rari  essendo  gli  uomini  scevri  d’in- 
vidia. Balbino  uomo  saggio  e buono,  ma  inetto 
temea  Massimo  uomo  di  coraggio  e di  spirito. 
Gelosia  continua  eravi  tra  loro,  lo  che  diede 
facilità  a’  torbidi  pretoriani  di  sollevarsi  e tru- 
cidarli ambedue  poco  dopo  la  vittoria  di  Aquile- 
ja.  Risparmiarono  fortunatamente  il  giovane  Gor~ 
diano , perchè  amavanlo  e il  popolo  pure  idu- 
latravalo . Egli  solo  perciò  acclamarono  Augu- 
sto, e le  legioni  senza  fatica  vi  acconsentiro- 
no . Era  di  un  eccellente  carattere , e perciò 
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resse  con  lode  F impero  per  alcuni  anni  . Le 
legioni  chiamava  olo  il  loro  figlio , e lunga  pa> 
ce  avrebbe  sotto  di  lui  goduta  Roma,  se  la 
anni  circa  dopo  l’assedio  di  ^quileja  terribil 
guerra  nell’ Asia  non  avesse  mossa  Sapore  re 
de’ Persiani . Fu  costui  uno  de' più  audaci  e 
furiosi  conquistatori  che  \ Asia  vedesse  mai  , 
per  cui  le  provinole  romane  colà  corsero  som* 
mi  pericoli.  Perciò  Gordiano  marciò  in  per^ 
sona  a quella  volta,  e ottenne  diverse  vittorie 
sul  superbo  persiano  . Frattanto  Filippo  pre- 
fetto del  pretorio  l’uccise  a tradimento  presso 
r Eufrate  , e fecesi  riconoscere  imperatore  . 
Cosi  in  i3  anni  appena  sparirono  tre  impera- 
tori , e di  nuovo  cadde  l’ impero  romano  nel» 
la  confusione  . Balbino  forse  fece  agli  Opiter-’ 
gini  nostri  de’  rilevanti  beneGzj , poiché  gli  e- 
ressero  bella  statua  di  marmo  parlo  , ritro» 
vata  già  in  passato  nelle  vicinanze  di  quella 
città  . 


CAPO  L. 

Regno  di  Filippo.  Battala  di  Ferona.  Re- 
gno  di  Decio , Gallo  , Emiliano , f 'alena- 
no , Gallieno . Disgrazie  de'  Veneti . 


ilippo  eri  arabo  di  origine  , cristiano  , 
dicesi,  di  fede,  ma  non  di  costumi.  In  un  vii 
arabo  caduto  così  l’impero,  l’Italia  ormai  in- 
vilita non  si  mosse,  nè  Roma  pure,  per  cui 
potè  egli  lasciare  l'oriente  e in  questa  caplialf 


farsi  riconoscere  quietamente  sovrano.  Ala  non 
guari  dopo  uella  Pannonia  Decio  illustre  se* 
nature  fecesi  dalle  legioni  acclamare  Augusto, 
e marciò  subito  sotto  di  Aquileja . Questa  cit- 
tà che  una  cosi  bella  difesa  avea  fatto  pochi 
anni  prima,  nessuna  allora  ne  fece,  o perchè 
Decio  la  sorprendesse , o perchè  i V eneti  o- 
diasscro  Filippo,  come  è probabile.  In  fatti  co- 
me j8o  anni  prima  a’ tempi  di  /Vespasiano, 
anche  quella  \ulta  Aquileja  non  solo,  ma  AU 
Uno  , Concordia , OpUergio , Padova , Aleste 
liete  riccveii<*ro  Uccio.  INon  così  forse  /'ero~ 
na  c Mantova,  poiché  al  primo  rumor  d’ar- 
mi Filippo  avevate  pruhiihihnciite  fortificate , ed 
egli  stesso  con  molte  legioni  giunse  nell’  a- 
pei  ia  erfiii|iagna  di  f ’erona , o sia  uc’ petrosi 
Ciiinpi  gauri  , dove  58o  anni  addietro  era  sue- 
ci'iliii.<  rfiirlii-  la  famosa  battaglia  cimbrica . De- 
cio VI  giunse  aneli'  esso  culle  sue  legioni,  e 
poco  stellerò  ail  azxiiffarsi  i due  partiti  con 
grande  siiage  reinpri'Ca  h'iaaliueute  là  vittoria 
SI  decisi-  p.  r Decio , e il  confuso  racconto  de- 
gli Storici  nuli  CI  lascia  capire  se  FiUppo  ri- 
lutio  sse  morto  p''r  congiura  de’ suoi  , o per  1’ 
armi  nemiche  deniro  o fuori  di  /Verona  . Pa- 
re soltanto  che  f<  rzaia  venisse  questa  città,  e 
sofferisse  ella  molto  in  quella  occasione.  Decio 
fece  Ir- locare  il  capo  al  suo  emulo  , e inviollo 
a Roma , e poi  regnò  due  anni  circa  non  ma- 
le, ne’ quali  la  /Venezia  occidentale  respirò  un 
poco  : ma  ben  presto  i barbari  si  mossero  da 
varie  jiarti , i Blemmj  avendo  aggredita  la  Te- 
baide  o Valto  Egitto,  popolo  che  abitava  di  là  del 
Tropico  di  Cancro  nel  Sennaar  odierno  e nel 
paese  di  Fungi . Dicesi  che  Decio  lasciò  i bar- 
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bar!  padroni  quasi  de’  paesi  danubiani  premu^ 
roso  di  portarsi  a Roma  allravt  rsandu  la  fé- 
nezia,  nia  appena  scorsi  alciini  oicst  che  uu  cer- 
to Emiliano  nella  Mesia  fecesi  acclamare  im- 
peratore . La  confusione  era  somma.  Ambo 
Emiliano  con  un'armata  entiò  nella  Ventzia 
e corse  a Roma,  e ucciso  Gallo  volle  «S'eie 
imperatore.  Ma  pochi  mesi  scoisi,  nella  Rtzia 
imperator  si  fece  l’aleriano  che  pe’vanh.  dell’ 
Alpi  veronesi  discese  anch’esso  iic’  / envti , poi 
vinto  Emiliano  fecesi  rieoiiosccic  impi  latore  da 
tutti.  11  passaggio  peraltro  di  tanti  c.sereiti  pel 
nostro  paese,  e la  confusione  delle  cose  che 
allora  regnava  da  per  tutto  , avranno  ir  rato 
danni  orribili  appunto  al  nostro  paese,  l'ale- 
riano  stesso  non  sapeva  come  dirigersi , p<  ichè 
Sapore  re  à<-'  Persiani  con  nuove  oidi-  di  ar- 
mati invasa  avea  l'Asia  romana,  e i Sarmati 
e Coti  ormai  resi  terribili  avean  fatto  lo  stes- 
so ne’  paesi  danubiani . y aleriano  corse  per- 
ciò in  fretta  ueW /tsia , e lasciò  il  figlio  Gallie- 
no a custodire  l'Italia.  In  fatti  per  l' Alpi  gia- 
lle ben  presto  calarono  nella  Venezia  molte 
torme  di  barbari,  ma  Gallieno  accorse  c po- 
seli  in  fuga  . Intanto  per  maggiormente  rovina- 
re r impero,  accadde  xtelVAsia  l’ignominia  in- 
audita di  veder  l’ imperator  romano  fatto  pri- 
gioniero da'  Persiani . Seppe  Sapore  corrom- 
pere alcuni  uffìziali  di  Valeriano  e sorprender- 
lo e arrestarlo,  e carico  di  catene  trarsclo  a’ pie- 
di e trattarlo  col  maggior  disprezzo . Un  fatto 
cosi  acerbo  non  potevasi  quasi  credere,  c Ro- 
ma e r Italia  caddero  in  sommo  lutto  . Quasi 
tutta  la  terra  allora  conosciuta  ne  fn  sorpresa, 
e molli  re  stranieri  e liberi,  molti  de’ popoK 
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barbari,  ne  mostrarono  rammarico,  e presero 
pubblicamente  il  lutto , anzi  alcuni  scrìssero  al 
re  persiano  fin  delle  lettere  (i)  ininaccievoli  in 
favore  del  misero  imperatore  . Insensibile  in, 
tanta  sciagura  fu  il  solo  figlio  suo , fu  Gallie- 
no , anzi  in  scellerato  ue  mostrò  decisamente 
piacere  perchè  cosi  solo  e libero  godea  dell’ 
impero.  Un  menomo  passo  l’empio  non  fece 
per  liberare  il  padre,  per  togliere  tanta  igno- 
minia al  nome  romano,  e lasciò  gemere  in  du- 
ra e disonorevole  schiavitù  l’infelice  f^aleriano. 
Lasciò  che  il  re  di  Persia  rovinasse  vane  pro- 
vincic  nell’  Asia , e non  si  mosse  da  Roma  se 
non  che  tjuaudo  intese  essere  penetrali  per  la 
Svizzera  fino  a Milano  i Quadi , i Catti,  e 
gli  Alamanni.  Andò  loro  incontro,  e cacciolli 
fuor  della  Italia,  ina  poco  dopo  i Franchi  (2), 
( gente  nou  molto  prima  formatasi  nella  fFest- 
Jalia  dal  miscuglio  di  varj  popoli  ) per  l’ Alpi 
retiche  discesero  nel  Veronese,  e nello  stesso 
tempo  pare  che  per  l’ Alpi  giuUe  nel  Friuli 
Bcendcssero  altri  barbari  che  prima  avean  de- 
predato r Illirio  (5) . Notisi  per  altro , che  con 
tale  confusione  que’  funesti  avvenimenti  vengo- 
no raccontati  dagli  Storici  di  quei  tempi,  che 
non  è quasi  possibile  il  conoscerne  le  circo^ 
stanze  vere , e il  tempo  preciso  in  cui  accad- 
dero . Certo  è però  che  da  più  parli  la  V ene- 
%ia  fu  invasa , e che  provarono  i popoli  suoi  tut- 


(1)  ZoDar.  7.  i.  c.  35.  Cbronac.  Alexandr. 

(2)  Cadesti  Franchi  furono  que’ che  dopo  alcuni  se- 
coli couquistarouo  le  Gallie  e Francesi  chiamaronsi 
coma  è noto. 

(3j  Zosim.  7.  I.  c.  37. 
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ta  la  ferocia  de’ barbari  settentrionali,  che  era- 
no costoro  in  un  numero  immenso , e che  at- 
territa ne  fu  \' Italia  tutta,  perché  vanuvauo  di 
voler  prendere  la  stessa  Roma,  come  6 secoli 
innanzi  fatto  avevano  i Galli  Senoni . Trova- 
vasi  Gallieno  di  là  da’  monti  occupato  io  altre 
guerre  barbariche,  per  cui  il  senato  dovette  ar- 
mare \ gladiatori , gli  schiavi,  e far  marciare 
le  stesse  coorti  degli  urbani  e de’  vigili  che 
non  sortivano  mai  Ai  Rotna  (i) . Prova  ben  ciò 
quanto  fosse  grande  il  pericolo,  e quanto  dan- 
no deve  aver  allora  sofferto  la  enetia  espo- 
sta tutta  al  primo  impeto  de’ barbari,  l'oise  ec- 
cettuate le  città  più  furti,  tutte  l’ altre  cadde- 
ro preda  de’  barbari,  asserendo  Orosio  e S. 
Girolamo  che  in  quell!  incontro  V Italia  già  si- 
gnora delle  genti  pianse  la  ruina  di  molte 
sue  città  bruciate  e saccheggiate  da’  nemi- 
ci (a).  Ed  è pur  certo  c;lie  i nemici  erano  nu- 
merosi unto , che  i soli  Giutonghi,  nazione  ger- 
mana, conUvano  un  corpo  di  4<>  nula  cavalli, 
e che  i barbari  corsero  devastando  fino  a Ra- 
venna. Tutu  V Italia  settentrionale  fu  diserta- 
ta da  quelle  orde  selvaggie,  e se  meglio  la  Sto- 
ria ci  rendesse  istrutti  di  ciò  che  allora  suc- 
cesse, vedremmo  che  la  frenesia  particolar- 
mente provò  allura  il  brutale  furore  de’ barbari 
settentrionali  (5j , e molte  dello  città  sue  an- 
darono in  mina.  Provollo  assai  piu  che  non 


(i)  Zotim.  /.  a.  c.  3.  Zonara  in  Annib.  Vopiic.  in 
Aurei,  eie. 

(■»)  Oro»,  l.  7-  Uieronym.  in  Chronie. 

(3)  Vopitc.  tn  Gallien , Eumen.  in  Paneg.  conu. 
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i85  anni  piima  provalo  l’avca  a’ tempi  di  M. 
Aurelio . 

!•!  probabile  che  i Veneti  si  rifuggissero  in 
gran  parte  io  seno  agli  estuarj , come  aveao 
fatto  altre  volte,  poiché  generale  era  l’ avvili- 
mento c il  terrore . Ancorché  i barbari  cari- 
chi di  preda  c di  schiavi  ritrocuJessero  e ri- 
passassero YAlpi,  pure  lo  disgrazie  piombavano 
da  ogni  parte  sui  Romani . Gallieno  vizioso  e 
tiranno  opprimeva  l’ Italia , e questa  ormai  era 
rimasta  isolala  affatto , poiché  certo  Marciano 
sollevato  YEgitto  fecesi  colà  riconosceive  impera- 
tore . Pisane  fece  lo  stesso  nella  Tessaglia  , e 
Valente  nella  Grecia . Olire  ciò  nella  Siria 
fd  proclamato  Augusto  certo  Balista , nell’  /- 
sauria  ceno  Trehellio , ne\Y  Africa  Celso,  nel- 
la Pannonia  Ingenuo  , nelle  Gallie  Postumio  . 
Là  Asia  da  Sapore  veniva  distrutta , la  Germa- 
nia, il  Nerico  c Y lllirio  da' barbari,  e fino 
30  imperatori  quasi  lutti  in  uua  volta  apparve- 
ro qua  e là  per  le  provincie  romane.  In  colai 
guisa  tutto  l’impero  da’ barbari,  da’ tiranni  , da’ 
Persiani  lacerato  veniva  , per  cui  ogni  commer- 
cio, ogni  contunicazione  rimase  ìuterrutta  culi’ 
Italia , che  inoltre  da  Gallieno  veniva  oppres- 
sa con  tasse  esorbitati^.  Una  generale  carestia 
ben  presto  provussi,  le  leggi  tacevano,  primeg- 
giando dovunque  la  forza  e la  rapina.  Viaggia- 
re non  potevasi , perchè  numerose  bande  di  as- 
sassini scorrevauo  da  per  tutto,  e assediavano  fino 
le  stesse  città.  1 Tartari  ora  detti  Cosali  poste 
all’ ordine  centinaja  di  barche  attraversarono  il 
Mar  Nero , devastarono  la  Grecia , e fino  la 
Natòlia  non  tocca  ancora  Aàì  Persiani . La  Spa- 
gna stessa  che  per  la  situazione  sua  sembrava 
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sicura  da  eslerni  insulti,  fu  d’imprOTTiso  aggre- 
dita da’  corsali  Franchi  venuti  dalle  foci  deff 
Elba  e del  TVeser , perchè  iu>n  più  eravi  la 
flotta  romana  solita  stazionare  alle  foci  del  Re- 
no . Basti  il  dire  che  la  Sicilia  stessa  rimase 
devastata  da  interi  eserciti  di  schiavi  ribelli  e 
tanto  possenti  che  ci  vollero  degli  anni  a di- 
struggerli . £ tali  sciagure  accrescevano  di  più 
le  fisiche  rivoluzioni  che  il  globo  provava  da 
per  tutto.  11  terremoto  rovesciò  molte  città  nell* 
oriente  e nell’ occidente , il  mare  allagò  molte 
provincie,  rabbiosi  turbini  devastarono  le  ricol- 
te. Sotterra  furono  uditi  strepiti  e tuoni  che 
atterrivano  anche  i più  intrepidi,  nebbie  vulca- 
niche toglievano  la  vista  del  sole,  e causavano 
piogge  desolairici,  e l’elettrico  fluido  sbilan- 
ciato sfogavasi  in  fulmini  spaventosi . In  som- 
ma lutto  e timore  affliggeva  gli  uomini  dal  più 
al  meno  in  ogni  paese,  come  era  accaduto  3oo 
anni  circa  prima  al  tempo  della  morte  di  Ce- 
sare. Una  pestilenza  feroce  uccideva  tanta  gen- 
te che  5 mila  morti  per  qualche  tempo  conta- 
vansi  ogni  giorno  in  Roma  . Fu  creduto  che  la 
metà  della  popolaziunc  di  tutto  l’impero  allo- 
ra perisse , dunque  più  gente  assai  che  ora  non 
ne  conta  Y Europa.  Perciò  molte  città  non  toc- 
che da’  barbari  rimasero  mote  di  abitatori  , e 
quasi  famiglia  non  vi  fu  in  tatto  F orbe  roma- 
no che  esente  andasse  dalla  peste  . Consnlta- 
vansi  i libri  sibillini,  inventavansi  nuovi  riti  e 
sacrifìci  a Giove  autore  della  salute,  ma  nul- 
la giovava.  La  sola  morte  pareva  il  bene  mag- 
giore che  gli  uomini  potessero  bramare  in  mez- 
zo a tante  calamità.  I cristiani  riguardavano 
tutto  ciò  come  una  punizione  degl’  idolatri  che 
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perseguiuvanli  con  sommo  accanimento  da  per 
tutto,  e irucidavanli . Il  celebre  Gibbon,  sem- 
pre impegnato  a screditare  il  cristianesimo  , ar- 
dì negare  che  tante  disgrazie  opprimessero  al- 
lora i Romani.  Veramente  ella  è cosa  singola- 
re che  ardiscasi  da  noi  negare  ciò  che  raccou- 
tano  e aifurmano  gli  Storici  antichi  e contem- 
poranei , e non  mica  cristiani  ma  pagani  . In 
somma  per  io  anni  circa  non  è possibile  l’ e- 
aprìmcre  qual  gruppo  di  guai  fisici  e morali 
oppiimessero  ìì Italia  e l'impero  e la  F'ene^ 
zia  nostra,  per  la  quale  passò  una  fiata  Gal- 
lieno volendo  marciare  contro  Ingenuo  nella 
Pannonia . 

Ritornando  vincitore  fermossi  in  Verona  , 
perchè  volea  cingerla  con  nuove  mura . A noi 
cade  in  sospetto  che  questa  bella  e ricca  città 
fosse  rimasta  moltissimo  maltrattala  o nella  guerra 
tra  Filippo  e Decio  27  anni  circa  prima  acca- 
duta, o m ila  terribile  irruzione  de’  Giutonghi , 
Alamanni  ed  altri  succeduta  pochi  anni  innan- 
zi . Cile  gli  Storici  non  dicano  ciò  poco  con- 
ta, prrchè  l(’gg<  i7nent(!  e confusamente  passano 
sopra  i più  importanti  avvenimenti . Scrivono 
soltanto  che  parecchie  città  italiche  rimasero 
quasi  distrutte  da'  barbari , senza  nominarne  al- 
cuna , e perciò  tra  queste  potea  entrarci  anche 
Verona  situata  alle  porte  dell’  Italia  « come 
Aquileja  E perciò  Gallieno  dopo  aver  vinto 
Ingenuo  ris'Jse  non  solo  fortificare  di  bel  nuo- 
vo una  città  di  tanta  importanza,  ma  ripopo- 
larla nondiicendovi  nuova  colonia  forse  di  ve- 
terani ; lo  che  prova  puie  che  erano  periti  in 
gran  parte  gli  antichi  suoi  abitatori.  Esistono 
ancora  alcuni  pezzi  delie  mura  fatte  da  Gallie- 
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ni,  e si  conosco  che  fatte  furono  in  fretta  e 
cuu  ogni  sorta  di  uiateriale , impiegandovi  pez- 
zi di  colonne , cippi , capitelli , e materiali  sta- 
ti prima  adoperati  in  altri  cdificj  allora  cadenti 
o distrutti  (i).  Furono  atterrali  forse  da’barba- 
ri  suddetti;  e tali  notizie  abbiamo  da  una  pre- 
gevole iscrizione  che  sopra  una  belli  porta,  c- 
retta  pur  allora  da  GaUieno  , tuttavia  leggesi , 
e che  ci  dice  come  V erona  allora  fu  chia-‘ 
mata  nuova  colonia  augusta  galiieniana . Co- 
tal  titolo  ci  mostra  pure  la  ripopolazione  di 
questa  città  procurala  dal  suddetto  prìncipe,  e 
iu  quale  miseria  ed  essa  e la  Veneùa  tutta 
fosse  precipitata  per  le  precedenti  guerre  di 
Filippo  e de’  barbari . Il  lavoro  delle  mura  as- 
sai massiccie  durò  da’  tre  di  aprile  fino  a’  4 di- 
cembre, e dopo  terminate  furono  dedicate  e 
consecrate , come  volea  l’ antica  usanza  tosca  e 
romana.  Aurelio  Marcellino  duce  ducenario 
assistè  alla  cerimonia  , ( era  comandante  di  due 
centurie  ) insieme  con  Giulio  Marcellino  al- 
tra persona  di  riguardo , essendo  consoli  F a- 
leriano  e Licinio  1’  anno  di  G.  C.  a66.  In  co- 
si poco  tempo  fatto  essendosi  tanto  lavoro  , 
si  vede  che  eravi  mollo  da  temere  ancora  per 
parte  de’ barbari.  Ecco  riscrizione: 


(i)  Mafl«i  Ver.  ili. 
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coLoniA.  AVGysTA.  rmoRA.  novA.  gal 

I.IEIUAKA.  VALKaiANO.  tl.  ET  LVCILIO 

cons.  Mvai.  yeronehsivm.  fabaicati.  ex 
DIE.  in.  non.  apmlivm.  dedicati  prio.  non. 
DXCEHBniS.  IVBEHTE.  SAHCTISSino.  GAL 
LIEHU.  ATG.  IT.  IRSISTEnTE.  AVH.  MARCEL- 
LIHO.  V.  P.  DTC.  CVRAHTE.  ITL.  MAR 
CELLinO. 

Dopo  arer  ripopolata  e fortificata  V trono  5 
anni  ancora  visse  Gallieno,  sempre  insensibile 
alla  schiaviti!  del  padre , ed  alla  ignominia  de) 
nome  romano . Immerso  nella  libidine  non  pen* 
sava  che  a soddisfare  la  sua  brutalità , quando 
Aureolo  che  comandava  ' la  cavalleria  nell’  lUi- 
rio  feeesi  colà  proclamare  Augusto.  Con  rapi- 
da marcia  discese  poi  nella  frenesia , dove  i 
popoli  stanchi  della  tirannide  di  Gallieno , e 
oppressi  troppo  dalle  passate  calamità  non  si  op- 
posero, sicché  di  slancio  prese  Aquileja  ed  Ai- 
tino . Attraversò  dipoi  Padova , Vicenza  o Ve- 
rona , ma  ivi  ebbe  incontro  Gallieno  coti  for- 
te armata  partito  da  Milano  . Sul  veneto  suo- 
lo COSI  la  guerra  si  riaccese  essendosi  Aureolo 
fortificato  in  V erona , dove  Gallieno  Io  tenne 
bloccato  tutto  r inverno  e fino  al  mese  di  mar- 
zo . Ma  stanchi  alla  fine  i suoi  uffiziali  congiu- 
rarono di  ucciderlo , come  io  fatti  fecero,  sem- 
brando però  cbc  in  quel  tumulto  riuscisse  ad 
Aureolo  di  sortire  colla  sua  gente  da  V erona 
ritirandosi  a\À\  Adda  ed  al  ponte  che  questo 
fiume  attraversava  per  uso  della  via  gallica  . 
Intanto  Tarmata  sotto  Verona  elesse  per  impe- 
ratore Claudio  II , uomo  di  sommo  valore  , 
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che  corse  subito  ad  assalire  Aureola , Io  bat- 
tè, 1’ uccise,  e feceJo  seppeiliic  presso  quel 
poDte  che  Pons  Aureoli  dopo  fu  chiamato  , 
e vuoisi  Todierao  PonUrolo  al  cunfiu  berga- 
masco . 


CAPO  LI. 

Regno  di  Claudio  II  il  gotico,  Quinlillo 
e Aureliano . 


er  i4  anni  circa  oppressi  i Veneti  da 
guerre  e dalla  tirannia  di  Gallieno  pareva  che 
respirare  dovessero  sullo  Claudio  che  emulava 
nel  valore  gli  Scipioni,  i Cesari,  i Drusi,  e 
supera  vali  nella  bontà..  !VIa  l’ impero  era  trop- 
po in  convulsione  e decadenza  per  potersene 
lusingare . In  fatti  poco  tardarono  a scendere 
per  le  cupe  valli  dell’.^l^t  che  il  Benaco  cir- 
condano, gli  Alamanni,  nazione,  che  comin- 
cialo avea  a farsi  nota  non  molto  prima  de’ tem- 
pi ne’  quali  siamo  . Penetrarono  fino  a’  colli  che 
al  mezzogiorno  sorgono  malinconici  e sterili  del 
lago  sud  ieito,  in  mezzo  a’ quali  fassi  tortuosa 
via  il  Mincio.  Si  accamparono  verso  Capria- 
na  e Arilica  , ora  Peschiera  chiamata , e pres- 
so alla  vasta  selva  Litana  o Lucana , che  ivi 
tra  il  Veronese  e il  Mantovano  sorgeva.  Ve- 
demmo come  tal  selva  lasciò  il  nome  suo  ad 


(i)  Tom.  I.  c.  5.  6. 
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un  tronco  della  via  maestra  o gallica  verso  De- 
sentano , che  Lugana  chiamasi  perciò  ancora . 
Venne  Claudio  od  assalire  i barbari  in  quel 
bosco,  e li  battè  io  tal  guisa,  che  pochi  scap* 
parono  la  servitù  o la  morte . Liberata  così  la 
Venezia,  attraversolla  per  andare  nella  Pan~ 
nonia  inondata  da  un  diluvio  di  Sciti-  Goti  . 
Di  questa  gente  poi  tanto  famosa  parleremo 
meglio  in  progresso.  Passando  l’ imperatore  per 
le  celebri  terme  patavine  di  Apono  invogliossi 
di  consultare  gli  oracoli  che  ivi  e Gerione  e 
Tacque  stesse  rendevano.  Quasi  5oo  anni  pri- 
ma Tiberio  avea  fatto  lo  stesso  • Chiese  qual 
sorte  a lui  ed  al  fratello  Quintillo  aspettavasi , 
e n’ebbe  in  risposta  che  ambedue  breve  vita 
e breve  impero  avrebbono , ma  indefinito  la  lo- 
ro posterità  (i).  Dobbiam  persuaderci  che  non 
così  chiara  di  certo  sarà  stata  la  risposta  dell’ 
oracolo , ma  tale  averla  poi  resa  la  credulità  e 
1’ adul.i7.ioue  quando  regnò  Costanzo  padre  di 
Costantino , e nato  da  Claudia  figliuola  di  Cri- 
Spo  altro  fratello  di  Claudio  //,  e di  Quin- 
tillo . Egli  è anche  probabile  che  consultasse 
l’oracolo  prima  di  sollevarsi  contro  Gallieno, 
poiché  se  non  promosse  egli  la  rivolta  del- 
ì’  armata  di  quello , per  altro  non  vi  si  oppo- 
se (a). 

Comunque  sia,  Claudio  ne’ paesi  danubiani^ 
guadagnò  quella  famosa  battaglia  sopra  i Goti 
che  dieesi  aver  costata  la  vita  a 5o  mila  de* 
medesimi,  e la  libertà  a aoo  mila,  uomini  e 


(i)  Trebellias  in  Clatid.  c.  io. 

(a}  Id.  in  Claud.  c.  7.  Zosim.  in  Annal.  l.  6. 
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donne  conspresi  e ragazzi . Tanto  era  grande  la 
infelicità  de'  tempi , che  coll’  armi  tolte  a’  bar- 
bari potè  egli  finire  di  armare  le  sue  leeoni 
quasi  senza  Tarmi  in  prima;  ma  nel  più  Lello 
di  tali  imprese  Claudio  mori , e tutti  lo  pian- 
sero amaramente . Roma  era  certa  di  ricupera- 
re T antica  gloria  con  lui , ma  ciò  era  destina- 
to ad  altro  nomo,  c nemmen  parente  di  Clau- 
dio. £ pure  intesa  appena  la  costui  morte  Quin- 
tillo  suo  fratello  che  starasene  nella  V enezia 
e in  Aquileja,  fevesi  proclamare  imperatore  , 
e prese,  come  usavasi  dire  in  questi  tempi,  la 
porpora . Eranvi  colà  alcune  legioni  che  a’  cit- 
tadini unite  ciò  fecero , e il  senato  vi  accon- 
senti . Ma  scorsero  pochi  mesi  che  gli  eserciti 
acquartierati  nella  Pannonia  la  porpora  diede- 
ro ad  Aureliano  ulliziale  il  più  bravo  che  al- 
lora vivesse , e quegli  che  era  destinato  a ri- 
mettere T impero  in  tutto  il  primo  splendore  . 
1 soldati  lo  amavano  pel  suo  coraggio  e per 
soprannome  lo  chiamavano  manu  ad  ferrum , 
vale  a dire  pronto  alla  spada,  perchè  non  ri- 
cusava mai  di  battersi  co’  nemici . Una  volta  uor 
cise  4^  barbari  in  una  batuglia . Tutti  scorda- 
ronsi  subito  QuintiUo  ; lo  che  vedendo  costui 
fecesi  in  Aquileja  aprire  le  vene,  ed  ivi  fu  se- 
polto. Tutta  la  Venezia  intanto  trovavasi  scon- 
volta, perchè  i Quadi,  i Marcomanni , i Ciu- 
tónghi  vi  erano  penetrati , ma  non  fecero  che 
attraversarla,  e portaronsi  oltre  Po  nel  Piacen- 
tino . Accorse  Aureliano , e in  tre  successive 
battaglie  sterminollì  affatto. 

Ma  T Italia  trovavasi  in  tale  ruina  già  da  tan- 
ti anni  maltrattata  da’ barbari  e dalle  guerre  ci- 
vili che  quasi  diserte  ormai  vedevansi  le  pianu» 
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re  subappeanioe  del  Modanese , Parmigiano  e 
Piacentino,  dureliano  perciò  vi  pose  gli  schiavi 
numerosi  che  avea  latti  sugli  Alamanni,  Qua- 
di , Goti , e loro  diede  terreui  da  coltivare  . 
Ecco  III  quale  misera  cuudizioae  trovavasi  la 
donna  delle  genti  Roma,  che  uou  mai  atterrita  da 
DCasuii  tieiHicu,  paventava  allora  per  sé  stessa,  e 
Aureliano  perciò  fecela  circondare  di  mura  . 
Marciò  poscia  per  la  Venezia  uè’ paesi  Ulirj , 
neitolli  da' barbari  (i),  indi  andossene  ncU’^- 
sia  , dove  da  ao  e più  anni  nou  più  nè  teme- 
vasi  nè  riverivasi  il  nome  romano . Colà  teme- 
vasi  solo  il  superbo  Sapore , il  cui  orgoglio 
per  altro  haccato  avea  del  tutto  quella  donna , 
la  cui  pari  forse  non  conta  la  Storia , quella 
Zenobia  di  Palmira , a vincere  la  quale  sudo 
multo  Aureliano.  Ma  superolla,  e qual  fulmi- 
ne dopo  conquise  Persi , Arabi , EgizJ , per 
cui  il  nome  suo  rispettabile  divenne  in  tutto 
r oriente  , ed  egli  ricevette  ambascerie  fino  da’ 
Tartari  Tibetani , da’  Nubi  e dagli  Abissini  . 
E in  soli  4 ciò  eseguì  •,  unto  può  un  uo- 
mo solo , se  valore  abbia  egli , e molto  senno . 
Dal  Mar  Rosso  corse  poi  con  sorprendente  ce- 
lerità fino  al  Danubio  a vincere  i Goti,  po- 
scia andossene  in  Francia  , e dipoi  nell’  Inghil- 
terra , dove  pur  vinse  varj  usurpatori  o tiran- 
ni -,  poi  tornò  nell'  oriente  e nell'  Africa  ad  ul- 
timare le  sue  conquiste  . In  somma  prestamen- 
te rimise  l’ impero  lacerato  e diviso  sotto  l’ au- 
torità di  un  solo«  e ciò  fatto  trionfante  avviossi 


(i)  Zoiim.  in  Annalib.  l.  i.  e.  4^.  Vopisc.  in  Au- 
relian. 
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verso  r Ilalia  . Tassò  per  la  Venezia  , e 
diede  a- Il  j4t^uiìejesi , A Ili  nati , Padovani  e 
ad  alili  il  superbo  $|ieiuculu  da  giaii  tempo 
non  piu  veduto  da  essi,  di  un’ annata  romana 
uionfairice . Videro  slìlaie  lungo  i' eiiiilia  alti- 
nate  le  legioni  coronate  di  alloro,  e lo  grosse 
torme  de’ prigionieri  persiani,  ai  ahi,  parti  e 
mori,  nubiani,  sarmati  c goti.  Videro  sopra 
tutto  con  meraviglia  c coiiipassiuno  iia  i re  vin- 
ti e schiavi  la  bella  e la  grande  Zenohia  con 
tutta  la  sua  famiglia  e la  sua  corte , trattata  pe- 
rò con  tulio  il  rispetto  dal  vincitore . Videro 
oltre  ciò  elefanti  e tigri  reali  rare  volte  dagli 
itali  vedute,  e leopardi,  e lino  delle  giraffe 
rarissime  pure  e allora  e in  presente  a vedi  rsi 
in  Europa . Codesta  rara  c bella  bestia  dai  fon- 
do dell’  Africa  in  dono  ad  Aureliano  manda- 
rono i popoli  del  Sennaar  e della  Nig’izia  , 
come  T altre  bere  inandarongli  gl’  Indiani  e i 
Seri  popoli  a’ vicini . Videro  pure  segui- 
re l’esercito  un  cocchio  tirato  da  grossissimi 
Struzzi  venuti  dal  Sennaar,  che  usava  Firmo 
tiranno  dell’  Egitto  , a cui  tolselo  Aurelia- 
no (i).  Non  è vero  dunque  che  impossibile 
sia  il  domare  lo  struzzo,  come  dicono  alcu- 
ni naturalisti  moderni  . Videro  pure  un  car- 
ro scitico  tirato  da  quattro  cervi  , che  ap- 
parteneva ad  un  re  de’  Goti , vinto  da  Au- 
reliano . 

Pareva  risorta  ormai  l’antica  giuria  italica,  e 
lo  splendore  del  nome  romano  rimesso  nell’  an- 


(i)  Tcxlor.  apuil 
Tomo  ir. 
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tico  vigore.  Aureliano  superstizioso  e in  sin- 
goiar guisa  devoto  del  sole  forse  iu  passando 
per  Aijuilcja  avrà  visitato  il  tempio  a quell’ a- 
stro  sacro  sotto  il  nome  di  Jìcleno . Pare  che 
visitasse  pure  l’oracolo  di  Apono  (i),  e quel- 
lo precisamente  che  davano  le  fonti  co'  tali  o 
dadi.  In  somma  esultava  la  f^enezia  e \ Ita- 
lia , benché  ormai  la  vera  romana  costituzione 
guasta  già  fosse  per  l’ Italia  e per  Roma . Pu- 
re rimaneva  ancora  per  \ Italia  un  sentimento 
di  venerazione  e di  rispetto  come  mostrano  le 
notabili  parole  dette  da  Aureliano  a Tetrico 
che  vinto  avea  in  Francia  e toltogli  l’impero 
lasciollo  vivo  e creollo  preside  della  Lucania 
nell’  Italia  . Ecco  quanto  ancor  veneranda  fos- 
se agli  occhi  dell’ universo  Y Italia , benché  de- 
caduta infinitamente  dall’  antico  splendore  . In 
pochi  anni  dunque  pacificato  l’ orbe  romano 
forse  avrebbelo  reso  ancof  più  esteso  Aurelia- 
no , se  non  usava  troppo  di  severità  verso  i 
suoi  ufllziali , rigido  ristauratore  essendo  dell’ 
antica  disciplina  militare.  Mossero  perciò  ì le- 
gionarj  ad  ucciderlo  6 anni  appena  da  che  re- 
gnava, ma  i soldati  ben  presto  pentiti  trucida- 
rono quegli  uffiziali,  e con  nuovo  esempio  do- 
mandarono un  imperatore  al  senato  romano . I 
senatori  attoniti  non  ardirono  farlo,  e ne  rimi- 
sero la  scelta  a’  soldati . Questi  tornarono  a do- 
mandar la  elezione  a’ senatori,  e 6 mesi  durò 
tale  contrasto  ben  singolare  per  i tempi  ne’ qua- 


li) Aponinis  soTtilus  aditis  . Vopisc.  in  Firm,  Sa- 
'turn.  c.  5. 
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Il  ci  troviamo.  Analmente  movendosi  i 
ri  da  varie  parti , il  senato  scelse  un  de'  suol 
mcnihi'i  per  nome  Tacito  , ma  la  risolii/ionO 
degli  eserciti  parve  ad  esso  tanto  nuova  , clic  con 
circolari  volle  renderne  informale  le  primario 
città  dell’  impero . Tra  queste  ci  fu  Jiqiiileja 
celebre  allora  molto , anche  perchè  forse  era- 
no decadute  Padova  e T'erona. 


CAPO  LII. 

JRegno  di  Tacito,  Floriano,  Probo,  Caro, 
Carino  . 


Jb'u  efimera  assai  la  buona  volontà  de' sol- 
dati e la  quiete  dell’ impero,  poiché  pochi  me- 
si scorsero  che  Tacito  uccisero,  c proclama- 
rono angusto  Floriano  di  lui  fratello . Truci- 
darono pur  questo  dando  la  porpora  a Proba 
terribile  guerriero , che  tali  percosse  diede  agli 
esterni  nemici , che  per  6 anni  circa  Roma 
ebbe  pace . Ma  troppo  vago  era  diventato  il 
politico  sistema  e ridotto  semibarbaro  e tumul- 
tuario, sicché  perì  anche  Probo  per  man  de^ 
soldati , e augusto  divenne  Caro  prefetto  del 
pretorio}  che  quasi  veneto  potremmo  conside- 
rare, perchè  la  famìglia  sna  vogliono  alcuni  o- 
riginaria  di  Aquileja.  Fu  uom  di  valore,  nur 
severo  ed  amatore  dell’  antica  semplicità  roma- 
na, anzi  repubblicana.  Vinse  ì S armati  nell’//- 
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ili  io  , poi  passò  acW  y^sia , dove  terribili  rollo 
diede  aJ  re  Persiani . Questi  pien  di  pani  a 
^!i  spedi  numerosa  ambasciala  per  chiedere  la 
pace , da  Caro  ricevuia  fuor  delia  tenda  men- 
tre pranzava  seduto  in  terra , e dentro  pialli  di 
legno.  .Minacciò  i Persiani,  e impose  loro  du- 
re condizioni,  ma  poco  dopo  mentre  accampa- 
va sulla  riva  del  Tigri  suscitossi  una  leiiipcsta 
c un  ruliiimc  percosselo  dentro  alla  sua  tenda 
e r uccise  . Poco  prima  della  sua  morie  , uii 
cerio  Giuliano  era  stato  eletto  per  correttore 
della  / cuezia , ed  il  motivo  di  ciò  noi  igno- 
riamo del  tutto  . Grandi  cose  pare  di  certo  che 
dovessero  essere  succedute  ne/'eneti,  e merita- 
rono la  spedizione  di  nii  soggetto  tale.  Il  fat- 
to si  è però,  che  non  intese  Giuliano  appena 
la  morte  dì  Caro  che  presa  la  poipora  si  fece 
acclamare  imperatore  da’  f'eneti  e da’  soldati  che 
aveva  seco  Ma  gli  storici  scrivono  così  male 
le  cose  di  questi  tempi  die  non  possiamo  ca- 
pire se  i y eneU  seducessero  il  loro  correttore 
a un  tal  passo , perchè  odiassero  Carino  figlio 
di  Caro,  che  allora  slava  con  un  esercito  nell’ 
Jllirio , e che  era  un  vero  scellerato,  o pure 
Giuliano  li  costringesse  a ciò  colle  forze  che 
aveva . Comunque  sia , la  Pannonia  si  unì  alla 
y enezia  ( come  già  a questi  tempi  dieevasi  ) , 
e Giuliano  marciò  contro  Carino  e lo  battè 
in  diverse  battaglie.  Yiiuo  poi  egli  pure  co- 
stretto fu  a ritirarsi  nella  y enezia , c abban- 
donare yiquileja.  Aitino  e tutto  il  paese  fino 
a Verona,  dove  raggiunselo  Carino,  fi  e’ cam- 
pi cauri  di  nuovo  si  combattè,  c Giuliano  vi 
peri  non  sì  sa,  se  nella  battaglia  o dopo.  Dice 
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lin  niulco  die  in  quell*  incontro  Verona  rima- 
se macchiata  di  cidi  sangue  (i);  lo  che  c'r 
fa  comprendere  chiaramente  che  Verona  ebbe 
a soffrir  molto  allora  dalla  crudeltà  di  Cari-‘ 
no  , perchè  dedita  tutta  forse  a Giuliano  . È 
certo  che  quegli  fu  un  tiranno  crudelissimo  v 
e quindi  avrà  infierito  contro  i V eroneii  fors’ 
anche  perchè  si  difesero;  e perciò  la  città  lo-' 
ro  30  anni  circa  innanzi  ripopolata  da  Gallie* 
no  nuova  perdita  allora  soffri  dalla  sevizie  di 
Carino . Rimangono  alcune  medaglie  di  Giu- 
liano bene  coniate , e di  buona  lega  . Forse 
sono  lavoro  della  zecca  aquilejese . Leggiamo 
in  esse  da  una  parte  M.  Aurelio  Giuliana  Pio 
Felice  Augusto , e dall’  altra  la  Felicità  de'  tem-‘ 
pi,  o la  vittoria  di  Augusto,  o la  Pannonia 
di  Augusto  (3) . Qualche  benefizio  forse  fatta 
a’  Veneti  fece  porre  su  quelle  monete  la  prima 
di  quelle  leggende,  e le  vittorie  innanzi  ottenu- 
te sopra  Carino  la  seconda  delle  medesime 
Giuliano  perchè  vinto  fu  posto  dagli  Storici 
nel  numero  de’ tiranni  o illegittimi  angusti,  Ca“ 
rino  no  perchè  vincitore . Ma  poco  dopo  fu  co- 
stui pure  trucidato , e l’ armate  dell’  Asia  pro- 
clamarono augusto  un  dalmata  di  vile  condizio- 
ne Diocleziano  chiamato . 

Già  era  molto  tempo  che  l’ antico  spirito  ì- 
talico  erasi  spento  del  tutto , insieme  col  po- 
litico sistema  introdotto  da  Augusto,  durante^ 
il  quale  nomi  sacri  e possenti  erano  Roma , /-• 


(i)  Anon^m.  in  panegirico  Costant. 
po  6. 


(a)  MalTci  f'er.  ili. 
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ttilia , senato  c cittadino  romano . Essi  in  pn.» 
vcuerabili  e grandi  erano  ormai  ridotti  vuoti  di 
senso  e privi  di  valore . Roma  non  era  più  che 
una  sentina  della  canaglia  de’  tre  continenti  . 
L’ Italia  vuota  in  più  luoghi  trovavasi  di  abi- 
tatori, e da  signora  de' popoli  ridotta  provin- 
cia come  r altre.  Le  politiche  innovazioni  fatto 
da  Comodo  , poi  da  Aureliano  causarono  ciò, 
avendola  essi  dichiarata  provincia,  e divisa  in 
molti  governi  tutti  dispotici,  perchè  da  un  des- 
pota stabiliti  e da  un  sovrano  militare  . La 
cittadinanza  romana  trovavasi  del  tutto  avvilita 
.jicrchè  accomunata  a tutti , il  senato  disprczza^ 
to , perche  pieno  di  barbari  e di  uomini  vili , e 
gl’  imperatori  poi  tolti  da’  barbari  e dalla  fec- 
cia spesso  delle  armate , e le  legioni  impiccio- 
lite o pur  di  bai  bari  formate,  e non  più  di- 
stinti Itali  dagli  altri,  c privati  della  mili- 
zia , c questa  tolta  da  Gallieno  fino  a’  senatori  > 
tutto  CIÒ  iu  somma  fece  che  da  Aurelio  in  poi 
velocemente  al  suo  termine  precipitasse  la  gran 
macchina  dell’impero  romano,  e perdesse  Ro- 
Via  e r lUiUa  ogni  lustro  e v igore . Egli  è per 
questo,  che  da  circa  ino  anni,  o dopo  M. 
Aurelio  uou  più  la  Storia  ci  parla  di  alcun 
veneto  noto  per  lettere  o jior  armi:  i e ne  ti 

già , come  il  restante  degl’  Itali  non  curati  , 
vivean  timidi  e oppressi , ne  più  brillar  pote- 
vano nelle  armate,  o nel  senato.  Iinbarbcri- 
ti  gli  uomini  , imbarberite  erano  ormai  an- 
che la  lingua,  farti  e le  scienze,  c schiavi 
e soldati  per  dir  così  solamente  crepolavano  le 
città  e le  provincie. 
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EPOCA  SESTA. 

CAPO  LUI. 

Regno  di  Diocleziano  , Massimiano  , Gale~ 
rio , Severo  , Costanzo  , Massimino , MaSf 
senzio , Licinio , 

i^e  r impero  non  avea  di  romano  ormai  al- 
tro che  il  nome,  Diocleziano  lo  ridusse  anche 
più  barbaro,  perchè  maggiormcnic  dispotica  re- 
se l’autorità  imperatoria,  e simile  a quella  de’ 
re  orientali.  I precedenti  Cesari  avean  con- 
servato ancora  un  non  so  che  di  cittadino,  che 
multo  influiva  sulla  opinione . Diocleziano  mi- 
se negli  abiti  suoi  la  pompa  e la  ricchezza  de’ 
re  asiatici , vi  pose  gemme  e perle , e stabilì 
l’uso  introdotto  con  istento  da  qualche  cattivo 
suo  predecessore , di  portare  il  regale  diadema 
sul  capo . Gl’  Itali  ne  aveano  avuto  sempre  ab- 
bominio,  per  cui  nè  Caligola,  uè  Eliogabalo 
eransi  azzardati  di  farlo  -,  in  (ine  Diocleziano 
maggiormente  guastò  e disciolsc  l’ antica  poli- 
zia romana . e mentre  non  appariva  l’ imperato- 
re che  il  primo  tra  i cittadini , egli  ridusselo 
il  despota  d’ una  greggia  di  schiavi . Incapace 
poi  di  portar  solo  il  peso  del  governo , volle 
dividei  lo  con  Massimiano  soldato  come  lui  di 
fortuna , e pannane  di  razza  . Diede  la  porpo- 
ra a codesto  uomo  selvaggio  c crudele , e a 
lui  cedette  la  parte  occidentale  dell'  impero  > 
Così  due  corti  dovettero  i popoli  mantenere  , 
e gl’  imperatori  cominciarono  a non  arrivare  più 
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in  Roma,  anzi  uemmcno  ììcW Italia , per  cui 
sceniossi  quella  quasi  superstiziosa  vcucraziouc , 
che  i popoli  aveauo  per  l’una  e per  l’ altra,  e 
per  tutto  ciò  che  nell’  uua  e nell’  altra  si  faceva. 

Scorso  qualche  tempo  Diocleziano  dall’  o- 
rieote  venne  nella  Venezia,  e passò  a Mila- 
no, dove  pur  giunse  Massimiano  dalle  Cal- 
lic . Ivi  convennero  di  eleggersi  due  successo- 
ri , e dare  ad  essi  il  nome  di  Cesari . Massi- 
miano elesse  Costanzo  Cloro  padre  del  ce- 
lebre Costantino , e Diocleziano  scelse  Mas- 
simino  Galerio . Il  primo  era  uu  uomo  buo- 
no , il  secondo  assai  tristo . A codesti  due  pu- 
re assegnarono  e corte,  e guardie,  e porzione 
dell’  impero . Dovettero  dunque  i popoli  man- 
tenere quattro  sovrani , nessun  de’  quali  volle 
cedere  all’  altro  in  lusso  e magnificenza . Creb- 
bero perciò  tanto  le  imposizioni,  che  dispera- 
ti i sudditi  lasciavano  vuote  le  terre,  c i villi- 
ci fuggivano  tra  i barbari  (i).  I Veneti  anda- 
rono soggetti  a Massimino  Galerio,  che  spesso 
dimorava  nelle  loro  città . Verona  ed  Aquile- 
ja  più  dell’ altre  vedevanlo,  e in  esse  pubbli- 
cava delle  leggi  (a) , Dipoi  avendo  Diocleziano 
ne)X Asia  ridotto  quasi  al  niente  l’impero  per- 
siano , insuperbito  volle  essere  adorato  come 
un  Dio,  indi  co’ suoi  colleghi  pubblicò  contro 
i Cristiani  ima  proscrizione  più  crudele  anco- 
ra di  quelle  tutte  ordinate  da’ precedenti  im- 
peratori . 

11  V angelo  da  lungo  tempo  ad  onta  de’  ti- 


fi) Laciantias  de  persecut. 

(a)  Gotbofrid.  in  Cod.  Tkeod. 
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ranni , e de’  (ìlosoB  erasi  sparso  e fissato  per 
ogni  luogo . INon  è improbabile , ehe  tra  noi 
penetrasse  fino  dai  tempi  apostolici.  1 Veneti 
credettero  in  falli,  ebe  rjualcbeduno  ùe  Disce~ 
poli  successori  degli  Apostoli,  o coetaneo  ad 
essi  predicasse  la  lede  nelle  loro  città.  Code* 
sta  opinione,  se  non  è del  tutto  cena,  ella 
non  è però  nemmeno  improbabile.  Pietro,  c 
Paolo  tanti  idolatri  ed  ebrei  convertirono  nell’ 
Italia  e io  Poma  , che  tutte  e due  erano 
piene  di  Cristiani  lino  dal  tempo  di  Nerone  . 
rion  è dunque  improbabile,  che  tra  i suddetti 
fosservi  degli  Altinati,  Atjuilejesi,  Patavini, 
e simili . I V eneti  con  Roma  avean  continua 
relazione,  ed  in  essa  numerosi  dovean  concor- 
rere mai  sempre , e dimorarvi . Dunque  colà 
mollissimi  poterono  fino  da’  tempi  apostobei 
conoscere  il  Vangelo , e portarne  la  conoscen- 
za poi  nelle  loro  patrie  . Oltre  ciò  la  Venezia 
non  lontana  essendo  da  Roma,  e possedendo 
de’  porti  celebri  sul  mare  , attraversandola  le 
più  frequentate  vie  militari  dell’  impero , facil- 
mente deve  ella  avere  eccitato  il  zelo  de’  primi 
banditori  della  Fede  a venire  nelle  sue  cit- 
tà . Sappiamo  come  essi  non  badavano  a fa- 
tica , o pericolo  purché  la  Fede  dovunque 
fosse  sparsa  , e che  non  lasciarono  intentato 
nessun  luogo  per  tale  oggetto.  Probabile  è dun- 
que , che  tra  i V eneti  ci  fossero  de’  Cristiani 
fino  dai  tempi  di  Pietro  e Paolo,  fattivi  da 
alcuno  de’  primi  Discepoli , se  non  da  qualcu- 
no pure  degli  Apostoli  (i).  Probabile  è pari- 


(i)  Tillemont  Uisu  eceles,  Barou.  An-  eeeUs.  Bai- 
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tnciui,  che  vescovi  (ino  d’ allora  ' cominciassero 
ad  esservi  nelle  città  nostre  almeno  pii)  popo- 
lose e grandi:  e in  vero  pretendesi,  che  S. 
Marco  in  persona  port:<sse  la  Fede  in  Àquile- 
ja , e pastore  fosso  di  essa  por  qualche  tempo . 
^quUcja  di  certo  onorollo  sempre  come  tale , 
e la  divozione  verso  codesto  Santo  Ad!f^eneti 
primi  passò  poscia  a’  Veneti  secondi , che  lo 
scelsero  per  Imo  Protettore,  e l’ immagine  sua 
posero  sulle  monete,  c sulle  insegne  militari  e 
civili  . 

Ora  la  crudele  persecuzione  di  Diocleziano 
e Massimiano  anche  tra  i l eneti  si  estese  , e 
fece  tra  loro  de’ martiri  molti.  Àquileja  , Pa- 
dova, f^erona  ne  ebbero  d’illustri  in  quella 
occasiono.  Già  lo  stesso  Galerio  era  un  furio- 
so idolatia  , e crudele  e sanguinario  , perchè  da- 
ce di  origine , ei  godea  nel  trucidare  i Cri- 
stiani . Diocleziano  poi  e Massimiano  pare  da 
qualche  lapida,  che  facessero  o rifare,  o riat- 
tare in  yiquileja  (i)  il  tempio  di  Apollo  Be- 
leno , e vi  aggiungessero  anche  un  portico  . 
Altri  tempj  pure  sembra  che  colà  risarcissero  , 
come  anche  in  Padova.  Si  sa  che  Dioclezia- 
no profondeva  nelle  fabbriche  da  per  tutto . Uo- 
po qualche  tempo  egli  si  tolse  dall’  Msia  per 
andare  a Roma  , dove  volca  trionfare  de’  Per- 
siani. Passò  per  la  Venezia,  e s’intrattenne 
alquanto  in  alcune  delle  nostre  città  . Quando 
fu  a Roma  , vi  celebrò  un  meschino  trionfo  , 


lauibis  ylct.  SS.  De  Rubcis  Monum.  Eceles.  aquil.  Orsi 
Star,  eceles- 

(i)  Rcrioli  I scrii.  tUfuil,  cap.  8.  ao. 
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lo  che  ecciiù  il  hcffaido  popolo  romano  a far 
piovere  su  di  esso  le  pasqiiiuate  , e i motti  bur- 
leschi . L’ altero  despota  indispettito  volle  par- 
tirsene subito,  aucorchc  fosse  la  metà  del  di- 
cembre , piovoso  il  tempo , ed  esso  aggravato 
da  malattia . Fccesi  portare  in  lettiga  fino  a Ra- 
venna, ed  ivi  montò  su  barca  pomposa  navi- 
gando i sette  mari , la  regione  padana , e la 
laguna  altinale , o sia  la  nostra  fino  ad  Aitino 
dove  sbarcò , e per  l’ eiiiilia  o per  terra  conti- 
nuò poi  il  suo  viaggio  fino  ad  Aquileja  . lu 
Este  trovossi  una  tavola  di  bronzo  con  sopra 
inciso  un  voto  fatto  a Giove  ed  a tutti  gii 
Dei  da  CoUiccio  veterano  per  la  salute  di 
Diocleziano  e Massimiano  (i).  Forse  tal  voto 
fu  fatto  mentre  il  primo  di  costoro  passava  in- 
fermo per  la  enezia  . Anche  in  Padova  di- 
seppellita  fu  una  lapida  nella  quale  Dioclezia- 
no vii  soldato  di  fortuna  iutìtolavasi  Dio  viven- 
te , Nume  eterno , poiché  egli  tali  ed  altri  in- 
fami e ridicoli  tìtoli  assumeva,  e finalmente  in- 
vecchiando ormai  Diocleziano  ( vent’anni  e più 
già  avendo  regnato  ),  l’ ambizioso  e ingrato  Ga- 
lerio  credette  opportuno  il  momento  per  bal- 
zarlo dal  trono , insieme  con  Massimiano , e 
vi  riuscì  felicemente . Costretti  furono  tutti  due 
a rinunziare  in  apparenza  volontariamente  l’ im- 
perio , dichiarando  Galerio  imperatore  dell’  o- 
rients,  e Costanzo  Cloro  dell’  occidente . Gli 
augusti  depost:  ritiraronsi  a vita  privata,  Dio- 
cleziano nella  Dalmazia  a Salona,  Massimia- 
no nella  Calabria . Cesari  dichiarati  furono 


(i)  Alessi  Stor,  di  Este  - Orsaio  Sivr.  di  Padova 
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Sei-ero  c Massimino  due  barbai i soldati,  ( cosi 
volendo  Galerio  ) escludendo  dà  tale  dignità 
Costantino  figlio  di  Costanzo,  e Massenzio  fi- 
glinolo di  Massimiano . 

Questi  quattro  [iriDcijù  posero  in  piedi  tanta 
truppa , die  opprimeva  le  campagne  e le  cit- 
tà , c tutti  d’ accordo  disprez/.arono  l’ Italia  e 
Roma.  A.  questa  tolsero  fino  i pretoriani , e 
diminuirono  le  coorti  Ae  vigili  e degli  urbani. 
Di  tanti  tributi  caricarono  F Italia , eh'  ella 
provava  quasi  i pesi  medesimi  d’una  guerra  vi- 
va -,  al  più  la  V enezia  non  soffrendone  tanto 
per  la  frequente  stazione  in  essa  della  corte  c 
degli  eserciti . Galerio  vi  dimorava  di  quando 
iu  quando,  ed  una  fiata  in  Verona  fece  co- 
struire una  nuova  porta  . Le  medaglie  ci  dan- 
no notizia  di  tal  cosa , e vedesi  iu  essa  effigia- 
ta quella  città  turrita,  e vi  si  legge  come  la 
porta  snecennata  venne  eretta  e dedicata  colle 
solite  ceremonie  del  Gentilesimo  (i).  1 Vet,e- 
ti  erano  soggetti  a Severo,  ma  nella  Bretagna 
morto  essendo  Costanzo  Cloro,  l’ esercito  co- 
là senza  altro  badare  acclamò  imperatore  il  di 
lui  figlio  Costantino  . Galerio  perciò  dichia- 
rar volle  subito  Severo  imperatore , uomo  tan- 
to bestiale , che  odiava  a morte  ogni  colta  per- 
sona , i militari  soli  proinoveva  alle  cariche , e 
opprimeva  i popoli  con  enormi  contribuzioni  , 
Se  un  paese  abbondava  troppo  di  poveri  inca- 
paci per  l’età  di  supplire  ai  tributi,  facevali 
prendere,  e gettare  nei  fiumi.  Stanchi  gitali 
pertanto  si  scossero  pur  una  volta,  e tumultua-' 


(i)  Maffei  Ver.  III. 
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ruiiu.  Ciò  vedendo  Massenzio  figlio  del  depo* 
sio  Massimiano.,  seppe  cugliei-e  l’ occasiono  di 
farsi  aoclaiuare  augusto,  batieudu  poi,  c ucci- 
dendo Severo  in  liavenna . 11  padre  suo  sbu- 
cò pure  dalla  Calabria  teataudo  ripreudere  la 
perduta  porpora,  ma  il  figlio  vi  si  oppose.  Ga- 
lerio a tali  avvisi  con  marcio  forzale  dall’  Asia 
corse  fìuo  alla  enezia , c attraversandola  giun- 
se sotto  di  Roma  uou  mai  da  lui  veduta.  Yo- 
lea  assediarla,  ma  quando  ne  scorse  l’ampio 
giro  rimase  sorpreso  e confuso . Crcdevala  1’ 
uom  zotico  poco  più  grande  d’  Antioqhia . Ma 
egli  maggiormente  tremò,  quando  vide  tutto  il 
suo  esercito  tumultuare,  e protestargli  in  fac- 
cia di  uou  voler  combattere  contro  una  città  , 
che  ogni  soldato  riguardava  come  madre  CO~ 
mime  de'  Romani . Galerio  fu  costretto  a in- 
giiioccbiursi  dinauzi  le  file , e piangendo  pre- 
gare la  truppa  di  non  abbandonarlo  . Ciò  con 
istenio  oitenuio,  frettolosamente  diede  volu,  e 
ritornò  nella  f-'enezia  . Ma  per  cattivarsi  l’af- 
fetto della  soldatesca , permise  il  sacco  de’  pae- 
si , che  attraversava  ■,  e avranno  i f"'eneli  mul- 
to sofferto  allora  , e tanto  più  che  Galerio  tan- 
to odiava  Roma  e 1 Italia  ( i } che  non  po- 
teva soffrirne  nemmeno  d nume  . Protestavasi , 
che  se^  rìuscivagli  di  liberarsi  dagli  altri  sovra- 
ni , volea  la  sede  dell’  impero  trasportare  sul 
Danubio  nella  Dacia,  e ^ impero  dacico  chia- 
marlo . 

Non  era  per  altro  migliore  di  costui  Mas- 
senzio , dalla  cui  sfrenata  libidine  donna  non 


(i)  Hostis  romani  nominis  crai,  LaclaaL 
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era  iu  Roma  salva . Pure  gl’  Itali  uLbidlvangli 
voloniiei’i  perchè  tra  loro  risiedeva.  Potè  in 
conseguenza  mettere  iu  armi  aoo  mila  uomi- 
ni , e mantenerli,  mentre  dopo  diversi  even- 
ti Oalerio  nell’ oriente  creò  imperatore  lAcinio 
di  origine  serviano  , per  cui  tra  sei  sovrani  1’ 
impero  diviso,  provarousi  guerre  crudeli,  nelle 
quali  perirono  Galerio  e Massimiano . Nell’ 
oriente  rimasero  perciò  Licinio  e Massimino  , 
Dell’occidente  Costantino  e Massenzio,  ma 
questi  più  che  mai  calpestando  le  leggi  e il  do- 
vere, gl’  Itali  stanchi  chiesero  a Costantino 
soccorso . Egli  dalle  Galìie  speditamente  si  mos- 
se, e passando  le  Alpi  piemontesi  , discese 
nell’  Insubria . Massenzio  ne  rimase  sorpreso 
ma  non  atterrito , poiché  giè  in  armi  avea  8o 
mila  Itali,  4o  mila  Siciliani  e Africani , e un 
corpo  di  cavalleria  forte  di  i8  mila  uomini, 
oltre  i pretoriani,  urbani  e vigili.  Gran  parte 
di  tali  truppe  forse  stava  gi.à  nel  paese  veneto , 
verso  il  quale  avanzò  Costantino  con  98  mila 
Galli,  Germani  e Britanni.  Vicino  a Brescia 
battè  c disperse  molte  squadre  di  cavalleria  ca- 
taphracta , cioè  tutta  coperta  di  ferro , e pene- 
trò fino  a\V  Adige . Stava  in  Verona  Ruricio 
Pompejano  con  molta  gente,  ed  era  egli  un 
bravissimo  ufficiale , e molto  fedele  a Massen- 
zio ■ l V eronesi  medesimi  paro  che  fossero  con- 
trai] a Costantino , fino  i villici  essendosi  rac- 
colti in  Verona  per  difeuderla,  avendo  avuto 
r armi  da  Ruricio , che  in  essa  introdusse  an- 
che grosso  numero  di  pretoriani,  de' quali  era, 
prejcllo  . 
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CAPO  LIV. 

Battaglia  di  l 'Verona . Regno  di  Costantino  . 

er  qual  cagione  i Veneti  Veronesi  fosse- 
ro cosi  propensi  a Massenzio , noi  lo  ignoria- 
mo . Forse  la  tirannia  sua  non  estendevasi  tan- 
to su  i Veneti;  ma  sia  come  si  vuole,  Ruri- 
cio  sull’ alte  sponde  deìV  j4dige  trincierossi  per 
impedirne  il  guado  a Costantino  : e questi  in- 
fatti era  imbrogliato  a passarlo,  quando  scoper- 
se un  luogo  superiore  al  campo  nemico  , dove 
potevasi  facilmente  tentarlo  . Vi  marciò  cheta- 
mente una  notte  , e l’ impresa  esegui . Accorto- 
sene Ruvido  rientrò  coll’  armata  in  Verona , 
che  subito  venne  assediata  nelle  forme,  ma  di- 
fesa però  con  somma  bravura . 11  presidio  tor- 
mentava gli  assediati  con  furiose  sortite  , ma 
Ruvido  vedendo  che  perdeva  mcilta  gente  , di 
notte  per  il  colle  inosservato  sortì , e andosse- 
ne  dove  un’  armata  de’  ^uoi  esisteva  forse  nel 
Vicentino , ne  prese  il  comando , e mai  ciò  subi- 
to verso  Verona  . Costantino  fece  sortire  le 
truppe  dalle  linee,  e corse  incontro  al  nemico, 
trovandosi  le  due  armate  in  faccia  sul  finire 
del  giorno  nella  petrosa  campagna  veronese 
ne’ campi  gauri  . battaglia  incominciò,  che 
già  era  notte  , e in  conseguenza  in  mezzo  alle 
tenebre  ella  si  fece  ben  viva  e sanguinosa  . 
Costantino  esponevasi  ad  ogni  pericolo  , per 
cui  dovettero  gli  ufficiali  suoi  trarlo  a forza  fuo- 
ri della  mischia,  dove  Ruvido  pure  combatteva 
in  persona.  La  fortuna  era  eguale,  ma  infine 


Digitized  by  Google 


J -1 

UCCISO  Ruvido  , \ SUOI  perdettero  il  coraggio , 
e liiiono  vinti.  Pare  che  italo  fosse  costui,  e 
d’itali  essendo  l’armata  sua  formata,  l’ ultima 
guerriera  anione  (piasi  ella  fu  c|uesta  degl  itali 
pure.  Costantino  ritornò  subito  ad  assediare 
V^erona  , la  (juale  coutioiiò  a difendersi . Alla 
fine  ei  la  prese,  ma  non  si  sa  in  (jual  modo; 
alenili  eredoiio,  che  superata  fosse  colla  foiza; 
0 forse  fu  cosi  , poiché  i Veronesi  patirono 
cerUmente  un  crudele  saceheggio  (i),  ad  on- 
ta che  l’ imperatore  facesse  di  lutto  per  impe- 
dirlo. INlancando  le  catene  per  legar  i prigio- 
nieri , egli  delle  loro  spade  fece  fare  tante  ma- 
nette di  ferro,  ormai  dimenticati  que’ riguardi  , 
che  nelle  antiche  guerre  as  evasi  per  i prigio- 
nieri cittadini.  La  presa  di  Verona  consideros- 
si  come  una  delle  pm  celebri  azioni  di  Costane 
tino  t c per  questo  ella  fu  effigiata  sull  arco , 
che  a lui  eresse  poi  il  senato  in  Roma.  La  si 
vede  in  quello  come  donna  col  capo  ornato  di 
torri,  e in  atto  mesiu . Pare  che  jéllino  pure 
ed  yiquileja  resistessero,  almeno  per  quanto 
puossi  raccogliere  dagli  Storici , che  degli  e- 
venti  di  allora  scrissero  . In  fine  conquistata  la 
Venezia , marciò  Costantino  a Roma , dove 
sul  Tevere  ebbe  la  seconda  famosa  vittoria  con- 
tro Massenzio,  che  rimase  annegato  in  quel 
fiume.  Se  tale  vittoria  celebre  è nella  Storia 
ecclesiastica,  la  veronese  celebre  lo  è nella 
civile  , perchè  da  essa  cominciano  le  così  det- 
te Indizioni  (2)  • Codesto  ciclo  servi  in  segui- 


(i)  Aiienyni.  in  Constanti  fi . Nazarius  in  pa^ 


neg  c.  1-]. 

(2)  VeJ.  iVur/x  , Maffci  etc. 
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to  per  fissare  l’ cpoclie  storiche  , e i pubblici 
atti  dc’iNoiaj,  lo  che  coniiuuasi  ancora. 

iJipoi  Coslantino  pubblicamente  professò  il 
Cristianesimo,  e per  varj  anni  visse  iu  pace  con 
Massimino  e cou  Licinio , ma  poi  questi  due  si 
azzuffarono  ìusieine,  e Massimino  vinto  rimase 
e morto  j allora  tutto  l’impero  in  due  sole  por- 
zioni videsi  diviso,  come  a’  tempi  di  Ottavia^ 
no  e yintonio  . Passarono  alcuni  anni  ancora 
di  pace,  ne’ quali  Costantino  più  volte  fu  in 
Aquileja , e in  altre  delle  nostre  città , pubbli- 
candovi varie  leggi . Creò  Cesare  il  figlio  Cri- 
spo  giovine  di  ottime  qualità , e per  questo  tro- 
varoosi  molti  cippi  milliarj  sulle  vie  militari  no- 
stre , che  al  di  sopra  avean  l’iscrizione  iu  ono- 
re di  Massenùo , al  di  sotto  avevanla  per  Cri- 
spo , ma  rivoltate,  quella  era  andata  sotterra; 
e ciò  per  fare  la  corte  a Crispo , e al  padre 
suo . Sul  margine  di  Campalto , presso  le  ro- 
vine ài  Aitino  (i),  più  d’una  milliaria  già  ap- 
partenente aW'emilia  altinate  si  scopri  col  nome 
di  Costantino , come  anche  presso  V erona  e 
Sermione  ■ Intanto  il  Cristianesimo  libero  e 
quieto  dappertutto  essendo,  in  ogni  città  veneta 
pubblici  tempi  cominciarono  ad  avere  i Cristia- 
ni, e i vescovi  ad  operare  e vivere  con  piena 
libertà . Da  ciò  ne  venne , che  varj  vescovi  ap- 
punto ebbero  fama  allora  tra  noi  e per  santità 
e per  dottrina  . In  cotal  guisa  godettero  i fre- 
nati una  perfetta  quiete  per  la  anni,  quando 
guerra  terribile  si  accese  tra  Licinio  e Costan* 

(i)  Noris  in  Mann,  pisaur.  Gothofrid.  in  Coti.  Theod. 

l.  I.  IO. 
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tino,  che  a fronte  pose  T oriente  coll’ occiden- 
ic  rnmaiio,  cuiiie  3i0  anni  prima  era  accadalo 
tra  d/.  /Ito riio  c Ottaviano  . In  terra  e in  ma- 
re fili  (ino  date  furiose  battaglie,  e in  quelle  di 
mare  |nobabilinente  ebbero  parte  le  liburniche 
•de’  Veneti  ne\Y Acque  gradate  dimoranti . Al- 
la fiiiu  Licinio  peri,  e lutto  l’orbe  romano  ri- 
mase iu  potere  del  solo  Costantino . Ritornò 
egli  ndia  Venezia,  e concedette  forse  qual- 
che beueGzio  agli  AUinati,  poiché  onoraria  i- 
scrìzionc  in  bella  pietra  macchiata  a varj  colo- 
ri gli  eressero  forse  nel  foro  della  loro  città , 
e che  diseppellita  fu  in  addietro  vicino  alla  no- 
stra laguna  (i)  . Facevasi  infatti  Costantino  a- 
raare  da  tutti  perchè  era  egli  ornato  d’ottime 
qualità , pio , umano  e giusto , e la  pace  man- 
teneva nell’impero,  e i barbari  faceva  tremare 
col  solo  suo  nome.  Ma  presto  gravi  falli  commise, 
e tali , che  maturarono  la  cadala  della  monar- 
chia romana.  Prima  già  nella  propria  famiglia 
dimostrossi  crudele  ed  ingiusto,  avendo  fatto 
uccidere  a Fola  nell’ /stria  il  proprio  Ggliuolo 
Crispo , sedotto  dalle  trame  di  Fausta  secon- 
da sua  moglie . Costei  avevagli  partorito  Co- 
stanzo , Costante  e Costantino , e perciò  odia- 
va Crispo  . Dipoi  fece  uccidere  anche  Fau- 
sta; ìndi  commise  il  maggiore  dei  folli  abban- 
donando Roma  e V Italia  per  sempre,  e tras- 
portando la  sede  dell’  impero  in  Bizanzio , che 
volle  nuova  Roma  chiamare,  e Costantinopo- 
li. Anche  Diocleziano  aveva  avuto  una  tale 


(i)  Ved,  Tom.  n.  cap.  g. 
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frenesia , ma  non  potè  eseguirla e Costantini 
scelse  da  prima  il  luogo , dove  Trya  era  stata  y 
ma  poi  si  decise  per  Bisanzio . Nuovo  sena> 
to  vi  pose , e cercò  di  trarre  da  Roma  le  più 
ricche  e distinte  famiglie  , come  pur  anche 
dalle  provincie,  fissandole  nella  nuova  città,  e 
spargendo  su  di  essa  gli  onori  , le  immunità  e 
i passatempi . Concentrò  pare  in  Costantinopo^ 
li  il  commercio  dell’  Europa  coll*^  Indie  e coll' 
Egitto  / in  somma  ogni  mezzo  tentò  per  nuo> 
cere  a Rama  antica . Avvezzo  egli  sempre  nel 
nord,  e fuori  di  Roma,  offeso  era  del  fasta 
e dell’ orgoglio-  veramente  insano  de’ nobili  ro- 
mani , e del  carattere  beffe^aiore , maligno  • 
satirico  del  popolo-  romano  . Ma  non  erano  mo- 
tivi questi  valevoli  per  dover  altrove  fissare  1' 
impero,  e ne  lo  mosse  in  fondo  la  vanità  di 
comparire  un  nuovo  Romolo  j e il  fondatore 
d’ una  seconda  monarchia  romana  tra  gente  mol- 
le e adnlatrice,  come  erano  gli  asiatici  e i greci ^ 
Tinto'  Licinio  r lasciossi  sedurre  dall'  effemina- 
tezza, e dalla  servile  adulazione  di  costoro;  noa 
che  dalla  delizia  de’ climi  orientali,  sicché  vol- 
le per  sempre  fissare  colà  la  corte  ; e senza 
pensarlo,  diede  con  ciò  l’ultima  spinta 'alla 
rtrìna  dell’impero.  Sommo  male  recò  così  tri- 
sta risoluzione  all’  Italia , a cui  pur  fece  danna 
Costantino  dividendola  in  due,  come  allora  di- 
cevasi , diocesi  , e queste  in  sette  provincie , \ 
cui  presidi  sncchiavano  le  sostanze  dei  popoli  ^ 
Stabilì  la  diocesi  di  Roma  , e la  diocesi  dell' 
Italia  r nella  quale  la  frenesia  fu  compresa  > 
Sembra  peraltro , che  la  Veneùa  coll’  Istria 
venisse  dicbiarata  nna  provincia  Consolare  t 9 
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perciò  importante  e dignitosa  (i)  . I Veneti 
per  altro  erano  soggetti  anche  al  Vicario  del- 
la diocesi  italica  in  ultima  appellazioue , e un 
preside  avean  con  titolo  di  Correttore  della 
Venezia  e dell’  Istria  ; ma  ciò  era  anche  pri- 
ma di  Costantino , e il  loro  Correttore  por- 
tava anco  li  titolo  di  Conte  ■ Abbiamo  una  La- 
pida eretta  a Cornelio  Gaudenzio  Conte  e 
Correttore  della  Venezia  e dell  Istria , Pa- 
trono degli  Aquilejesi  ec-  (a)  . Altre  nomina- 
no certo  C.  Vezio  Cassinio  Rufino,  ebe  ci 
governò  forse  pochi  anni  dopo  la  battaglia  di 
V erona  . Ricordano  altre  M.  Mezio  Furio  Bar- 
burio , altre  parlano  di  Mezio  Placido , che 
era  anche  consolare , e così  d’ altri  de’  nostri 

{iresidi , perchè  consolare  era  già , come  dissi  , 
a nostra  provincia . Mezio  era  anche  prefetto 
del  pretorio  ; lo  che  ci  ricorda , che  per  toglie- 
re i\Y  Italia  ogni  forza  Costantino  distrusse  il 
corpo  Ae’ pretoriani , e nuove  guardie  imperia- 
li vi  sostituì . Del  rimanente  avvertasi  come  o- 
scuro  molto  rimane  ancora  per  noi  il  nuovo 
politico  sistema  stabilitosi  allora  per  l’ Italia  , 
e come  molte  cose  in  esso  non  appartengono 


(i)  Avvertire  conviene  come  precedentemente  a Co- 
stantino la  Venezia  e 1’  Istria  erano  immedesimate 
e formavano  una  stessa  provincia  . Da  ciò  ne  venne 
quell’unione  pei  e comunanza  d’ affari  e interessi  po- 
litici tra  ambedue  nell'epoca  stessa  de’  Veneti  secondi 
o Veneziani , che  vedremo  bene  spesso  in  seguito^ 

(a)  Muratori  Thesaur.  inscr.  3.  Grnter.  Thes. 
inscr.  453.  4-  653.  4-  Maffei  Mas.  Ver.  Id.  Verona  ili. 
'Carli  Antie-  ital.  T.  N.  Sigon.  de  jur,  hai.  PaneiroL 
tn  Fot.  Imper,  Occid.  Fanvinias. 
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a Costantino , ma  agli  Àagtuti  predecessori  . 
J1  titolo  poi  di  Comes  o Conte , derivato  da 
Compagno  del  Principe,  era  nato  pur  prima, 
e godevasi  solamente  da  persone  costituite  nel* 
le  prime  dignità  tanto  civili , che  miiiuri . Lo 
adottarono  poscia  i barbari,  ed  usaronlo  mol- 
to . A questi  tempi  la  Venezia  troviam  nomi- 
narsi sempre  in  plurale,  o sìa  le  Venezie,  per- 
chè divìsa  iu  superiore  e inferiore  per  molti- 
plicare i governi  e le  imposte . Io  dissi  però 
altrove  (i),  che  forse  assai  prima  divisa  ella  era 
in  Venezia  terrestre  e marittima,  per  cui  a- 
vendole  quasi  disgiunte  nel  poLtico  e nell’ eco- 
nomico le  innovazioni  introdotte  da  Costanti- 
no , ne  venne  1’  uso  di  chiamarla  in  plurale  le 
Venezie , superiore  la  terrestre , inferiore  la 
marittima.  Ciò  forse  cominciò  imperando  Dio- 
cleziano . 

Fece  poi  Costantino  abbellire  la  nuova  Ro- 
ma con  molte  fabbriche  magnìfiche , anzi  tutto 
tentò  per  renderla  superiore  all’  antica . Ma  in 
vano,  perchè  anche  nel  materiale  con  tal  fret- 
ta i teatri , le  basiliche , i tempj , i circhi , an- 
zi i palagi  c le  case  furono  costrutte , che  do- 
po soli  ao  anni  molte  minacciavano  ruina.  E 
poi  nell’  architettura , nel  gusto  tutto  era  unto 
inferiore  à ciò  che  vedevasì  in  Roma,  quanto 
il  semi- barbaro  secolo  di  Costantino  nell’  arti 
ritrovavasi  inferiore  a’  secoli  di  Augusto  , e de' 
suoi  successori . Giuliano , poscia  imperatore  , 
dir  soleva  nell’  abbellire  ancb’  esso  Costantino- 
poli, che  lo  faceva  perchè  ella  fosse  superiore 


(i)  Ved.  Tom.  I.  cap.  5.  4’ 
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«11’  altre  città  (i)  quanto  Roma  eralo  ad  essa  . 
Oltre  ciò  non  si  potò  mai  togliere  a’ popoli  il 
rispetto  e la  venerazione,  che  avevano  per  7?o- 
ma , e che  accostavasi  quasi  alla  supersuzione , 
in  ciò  andando  unisoni  i sudditi  cogli  stranie- 
ri . Lo  stesso  era  riguardo  al  senato  di  Roma , 
che  consideravasi  ancora  come  superiore  di  gran 
lunga  al  costantinopolitano  . TemisUo  illustre 
membro  di  questo  dicea , che  era  poca  cosa 
ogni  qual  volta  volevasi  paragonarlo  al  roma- 
no (2). 

Lungo  ancora  fu  il  regno  di  Costantino  e 
glorioso.  Tremavano  i Persiani,  e i barbari  tut- 
ti d’ irritarlo,  e se  non  avesse  commessi  i falli 
accennati,  poteva  l’impero  alquanto  rimettersi, 
almeno  come  successe  sotto  Aureliano . Mori 
dopo  3o  anni  di  regno,  e lasciò  la  monarchia 
divisa  tra  Costanzo , Costante  e Costantino  fi- 
gliuoli della  rea  Fausta.  Forse  regnaudo  Co- 
Stantino,  ma  forse  anche  prima  i posteri  di 
Probo  imperatore  ritiraronst  da  Roma,  dove 
invidiavanli  troppo  gli  altri  nobili,  e si  fissaro- 
no nella  F enezia , dove  avean  molti  fondi , par- 
ticolarmente nel  Veronese,  e presso  al  Lago 
di  Garda  (5) , Accadde  un  giorno , che  un  ful- 
mine colpì  una  statua  di  Probo  esistente  nel 
V eronese , e mutò  il  colore  della  pretesta  , 
che  avea  indosso . Furono  chiamati  subito  gli 
aruspici , perchè  spiegassero  il  miracolo , e dis- 
aero, che  quantunque  fossero  scorsi  5o  anni, 


(0  Julian.  orai.  ì.  p,  14. 
(a)  Tbemist.  orai.  3. 

(3)  Yopisc.  in  Probo, 
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che  Probo  era  morto , la  di  lai  famiglia  di  nuo> 
TO  godere  dovea  sommi  onori . Ài  solilo  la  pre- 
dizione fu  vana , come  confessa  Sopisco  istesso 
che  ciò  racconta . 


CAPO  LV. 

Regno  di  Costanzo , Costante  e 
Costantino . 


F^u  grave  fallo  il  dividere  cosi  l’impero,  co- 
me se  fosse  un  regno  barbarico  , ma  ciò  erasi 
già  introdotto  da  quando  barbari  soldati  comin- 
ciarono a diventar  imperatori.  Costanzo  ebbe 
l’oriente;  Costante  \ Italia,  e parte  del  iVor<2 
romano;  e Costantino  parte  pure  di  questo, 
e de’ paesi  danubiani.  Altre  porzioni  con  tito- 
lo di  reami  toccarono  ad  alcuni  nipoti  di  Co- 
stantino . Ma  non  appena  ebbero  compimento 
i funerali  suoi,  che  strage  universale  de’ sud- 
detti fece  fare  Costanzo  insieme  con  tutti  gli 
altri  parenti  ed  amici  del  defunto  .imperatore  . 
Era  Costanzo  tristo  e crudele  ; Costante  otti- 
mo e saggio  ; sventato  c volubile  Costantino  . 
Questi  perciò  poco  dopo  ascoltando  pravi  con- 
sigli , e sembrandogli , che  meglio  di  lui  fosse 
stato  provveduto  Costante , scelse  il  momento , 
che  Costanzo  impegnato  era  in  una  seiia  guer- 
ra co’  Persiani , e improviso  discese  nella  P" s- 
ne  zia . Sparse,  che  volea  andare  al  soccorso 
del  fratello , e perciò  senza  sospetto  fu  accol- 
to da’  VeneU  ; ma  arrivato  nel  Friuli , e vici- 
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DO  ad  Aquileja , levò  la  maschera,  e diede  il 
sacco  al  paese . Perdette  del  tempo  molto  ia 
ciò  fare,  e ia  divertirsi,  per  cui  ebbero  campo 
molte  truppe  di  venire  dalla  Dacia,  passar  le 
Alpi , e occupare  Aquileja  . Forse  questa  cit- 
tà crasi  difesa,  e perciò  Costantino  vi  accam- 
pava vicino  c presso  alla  laguna  di  Grado  (i), 
luogo  r emilia  altinate  (a) , e tra  il  fiume  Al- 
sa,  ed  Ansa  e il  TagUamento  . Era  ivi  anche 
allora  il  paese  ingombro  dì  boscaglie , nelle 
quali  il  giovane  spensierato  chiuso  rimase . Pu- 
re si  difese  disperatamente  ,*  ma  in  ultimo  fu 
ucciso  colla  maggior  parte  de’  suoi . Nel  bollo- 
re della  vittoria  il  di  lui  cadavere  insanguinato 
fu  gettato  neir^^a,  ma  poco  dopo  fu  tolto 
dall’ acque,  e con  onore  inviato  a seppellirsi  in 
Costantinopoli . 

Soli  tre  anni  dopo  la  morte  di  Costantino 
perì  cosi  miseramente  uno  de’ suoi  6gli , e l’im- 
pero rimase  diviso  tra  gli  altri  due.  1 Veneti 
ubbidirono  a Costante,  con  tutte  le  provincie 
occidentali , e fu  loro  fortuna , perchè  veramen- 
te era  egli  un  ottimo  uomo.  Niente  seppe  del- 
la tragedia  succeduta  al  fratello,  se  non  quan- 
do ella  era  già  seguita , e ne  ebbe  gran  dolo- 
re (3) . Anni  sono  nelle  gbiaje  del  TagUamen- 
to, non  lontano  da  Latisana  (4),  fu  ritrovato 
un  grande  medaglione  di  metallo  dorato,  alto 
due  piedi  e più , ornato  di  bassi  rilievi , e pie- 


'(i)  Ve4-  Tom.  I.  cap.  ao. 

(a)  Ved.  Tom.  II.  cap.  XV. 

(3)  Menod.  in  Castani. 

'^4)  Ved,  Tom.  L cap.  ao.  T.  U.  cap,  i6. 


Dif)!:.;;":.: 


no  d’ incavi , dove  pietre  preziose  dovean  esser- 
vi state.  Nel  mezzo  eravi  il  Monogramma  di 
Cristo',  ed  era  in  somma  uno  di  quc’ meda- 
glioni , che  dopo  il  battesimo  di  Costantino 
mettcvansi  sulle  insegne  militari , e in  partico- 
lare su  quella,  che  allora  Labarum  chiamava- 
no ; insegna  principale  e imperatoria , portata 
da  un  signifero  scelto  tra  i più  robusti  e valo- 
rosi soldati,  come  V aquiìifero  un  tempo  nelle 
legioni.  Ora  si  crede  , che  perduta  rimanesse 
nell’  accennata  battaglia , e i vincitori  dopo  a- 
verla  spogliata  delle  gemme,  la  gettassero  nel 
TagUamento  . 

la  buona  pace  vissero  i f^eneli  sotto  Co- 
stante , che  fu  tra  loro  più  volte , e in  occa- 
sione ancora , che  la  peste  vi  facea  del  danno , 
particolarmente  in  yiquileja  ■ Egli  in  questa  cit- 
tà pubblicò  qualche  legge , e in  udltino  pu- 
re (i);  ma  scorsi  9 anni  soli,  mentre  era  egli 
oltraiiionte , fu  a tradimento  ucciso  da  Magneni 
zio  ufficiale,  uomo  cattivo,  e di  barbara  erigi-' 
ne . Assunse  costui  subito  la  porpora , e otten- 
ne r ohrainonte  come  anche  1’  Italia  ; anzi 
Costanzo  istesso  malamente  impegnato  aeW  A- 
sia  contro  i Persiani  dovette  tacere,  e soffri- 
re ; ma  due  anni  circa  dopo  respirando  egli  al- 
quanto cominciò  a prepararsi  per  assalire  l’ u- 
surpatore . Costui  sapendolo  , discese  nella  e- 
nezia  , e cominciò  in  essa  a fare  sommi  pre- 
parativi di  guerra . Vi  raccolse  grosse  squadre 
di  Sassoni,  Franchi,  Goti,  Germani,  oltre 
i Galli  e Britanni,  e la  leva  de’ sudditi  e dì 


(1)  Golhofr.  in  cod.  Theod. 
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numerosi  corpi  di  cavalleria , di  frombolieri  « 
arcieri . Tulle  le  cilià  veneie  ne  furono  piene 
con  grave  dislurbo  e danno  de’  ciliadini . Gra- 
ni , veiiovaglie , alloggi  doveau  dare , e i barba- 
ri minacciavanlì  sempre  della  viia  se  non  era- 
no più  che  docili  ad  ubbidire  e pagare.  Mar- 
ciò poi  Ma^',nenùo  fuori  della  Venezia , e in- 
conlrò  Costanzo  sulla  Sava  presso  la  cillà  di 
Mursa  ■ Ivi  seguì  una  così  feroce  batlaglia,  che 
cosiò  la  vita  a quasi  loo  mila  uomini,  e nella 
quale  il  vantaggio  fu  per  Costanzo  ^ nia  non 
però  decisivo . Magnenzio  ritrocesse  nella  Ve- 
nezia , e fermossi  in  j4quileja . Perchè  Co- 
stanzo molta  gente  avea  perduto  ( e tanta  che 
dopo  se  ne  risentirono  assai  le  armate  rumane  ) 
e perchè  era  già  il  verno , non  inseguì  Magnen- 
zio . Costui  perciò  potè  con  comodo  reclutare 
la  sua  armata,  e mettere  in  difesa  la  Venezia 
terrestre . Ciò  fu  attesoché  Costanzo  avea  spe- 
dita una  gran  flotta  nell’  Adriatico , colla  qua- 
le pare  dalle  Orazioni  di  Giuliano  (i),  che 
impadronito  si  fosse  della  laguna , o sia  della 
'Venezia  marittima . Forse  diedesi  ad  essa  la 
flotu,  che  in  Aquileja  e Ravenna  dimorava 
insieme  cogli  abitatori  istessi  degli  estuarj , per 
cui  poterono  sbarcare  le  truppe  su  i lUtorali 
esterni,  in  Aitino,  e alle  foci  del  Po.  Forse 
volevasi  togliere  così  a Magnenzio  la  comuni- 
cazione col  mare,  ma  costui  credendosi  più  che 
sicuro,  tutto  l’inverno  in  Aquileja  visse  in  al- 
legria ■ E tanto  in  ciò  egli  si  perdette , che  al- 
la primavera  l’esercito  di  Costanzo  potè  occu- 


(0  Orai.  II.  in  Constantinum . 
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p«re  airimprovista  i varchi  AeWjilpi  friulane, 
e stendersi  nelle  pianure  venete , per  cui  il  ti- 
ranno intimorito  scappò  fino  nelle  GaUie  . La 
f^enezia  allora  asso^gettossi  a Costanzo , e po- 
co dopo  essendo  stalo  ucciso  Magnenzio , tut- 
to r impero  rimase  in  suo  potere . Era  Costan- 
zo un  uomo  di  corto  intelletto»  sospettoso,  va- 
no e crudele.  Ebbe  la  pazzia  di  fare  il  teolo- 
go , lo  che  coudusselo  a diventare  eretico  aria- 
no . Cotale  eresia  posto  avea  allora  sossopra 
tutto  l’impero,  e Costanzo  infatuato  di  poter 
decidere  anche  sulla  coscienza , vie  più  accese 
il  fuoco  della  discordia,  e accrebbe  il  disordi- 
ne. Pare,  che  dimorasse  alquanto  va  jéquileja , 
indi  in  Aitino  , dove  sembra  pure , che  imbar- 
candosi per  la  via  marittima  andasse  a Raven- 
na e di  là  a Roma . Sembra  navigasse  dopo 
Aitino  lungo  i lidi  nostri  fino  alla  fossa  Clo- 
dia o Chioggia  ma  in  Roma  giunto  rimase 
stordito  dalla  grandezza  di  quella  metropoli , e 
vide  quanto  superiore  era  ancora  a Costantino- 
poli. In  seguito  creò  Cesare  il  cugin  suo  Gal- 
lo vizioso  giovane , ma  gli  eunuchi  della  Corte 
che  l’ odiavano , tante  cabale  gli  ordirono  con- 
tro, che  richiamatolo  da  Antiochia  allorché  ar- 
rivò a Fianona  nvW  Istria  ivi  lo  fece  decapi- 
tare. Già  dappoiché  gl’imperatori  erano  diven- 
tati despotici , la  feccia  degli  eunuchi  avea  pre- 
so nelle  loro  corti  lo  stesso  potere  degli  anti- 
chi liberti,  e tal  canaglia  più  onorata  divenne 
dopo  che  l’impero  fu  fissalo  in  Costantinopo- 
li tra’ greci  adulatori  e vili,  e i molti  asiatici. 
Gli  eunuchi  dunque  fomentando  sempre  la  sos- 
pettosa e timida  anima  di  Costanzo , lo  ridus- 
sero a far  man  bassa  su  tutti  gli  amici  di  Gal- 
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lo . Mentre  dunque  Costanzo  stava  in  Milano , 
videro  i Veneti  l’odioso  spettacolo  di  una  quan- 
tità di  persone  illustri  che  condotte  venivano 
incatenate  su  cocchi  fin  dal  fondo  della  Siria 
in  yfquileja . Un  trihun.ile  dt  sangue  e di  ra- 
pina era  stato  già  eretto  io  questa  città  per  giu- 
dicare i rei . Eusebio  eunuco  potentissimo  , c 
certo  Abora , scellerati  ambidue , e intenti  so- 
lamente a impinguarsi  cu’ processi  e colle  sen- 
tenze degli  accusati,  presiedevano  a’ giudizj  . 
Coloro  che  potevano  spendere , riscattavansi  non 
solo  dalla  morte,  ma  di  più  venivano  dichiara- 
ti innocenti . Tutti  gli  altri , benché  innocen- 
tissimi , senza  pietà  perivano . Gorgonio  questo- 
re di  Gallo , c reo  convìnto , coll’  esborso  d’ 
una  somma  immensa  fu  assolto  . Lusio  al  con- 
trario, primo  magistrato  di  Antiochia,  o per- 
ché gli  eunuchi  aveanlo  in  odio  , o perchè 
spendere  non  volle , in  mezzo  al  circo  à’Aqui- 
leja  fu  bruciato  vivo . Questa  città  pareva  di- 
ventata uu  macello  di  carne  umana , ed  ogni 
giorno  nel  circo  suo  vedovasi  trucidare  alcuno 
colle  scuri , o tormentarsi  coll’  eculeo  , col  fuo- 
co , colle  verghe , e fortunato  chi  era  condan- 
nato a servire  uegli  uffiz)  più  vili  delle  arma- 
te . Costanzo  crudele  e stolido , ma  che  non 
di  meno  negli  editti  suoi  davasi  il  titolo  di  e- 
terno  ( ■ ) • ^ facea  il  teologo , lasciava  operare 
Eusebio  r eunuco , e l’ imperatrice  Flavia  Eu- 
sebia,  che  co’ parenti  suoi  raggirava  la  corte  a 
suo  piacere . Testé  7 miglia  fuori  di  Aquileja 
dentro  alla  palude  verso  Monfalcone  trovato- 


(1)  .T^iernitatem  meam.  Ammian,  Marceli.  Ilist- 
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no  6 cucchiai  piccioli  delti  ligulae  da’  liuraa- 
ni,  altri  più  grandi  chiamali  cochleariae , una 
bulla  da  ragazzo  in  forma  di  cuore,  una  lami- 
na lunata,  un  coltellino,  ed  altri  pezzi  tutti  d’ 
argento  pur  dnissimo  cesellato  e bulinato  (i). 
l'irano  tutti  ornati  di  flgure , e arabeschi  in  oro 
e in  ìsmalto,  rappresentando  il  battesimo  di  N. 
S. , r adorazione  de’  Magi , ed  altro  . Altre  ligu- 
re poi  erano  di  persone  di  schiatta  ilinstre  e 
potente , e tra  le  altre  d’ un  imperatore  e di 
una  imperatrice.  In  molti  pezzi  lettere  v’ era- 
no, e parole  dirette  tutte  alla  famiglia  degli 
Eusebj , per  cui  credettero  (a)  che  quei  cre- 
pundj  fossero  chincaglie  d’ un  fanciullo  della 
famiglia  suddetta,  di  quella  appunto,  da  cui 
sortiva  la  moglie  di  Costanzo  ; e in  conseguen- 
za una  delle  figure  rappresentasse  la  suddetta 
Flavia  Eusebia , un*  altra  Costanzo  colla  cla- 
mide indosso  , un’  altra  Eusebio  padre  dell’  im- 
peratrice e console , insieme  con  Eusebio  e 
Ippazio  piccioli  fratelli  dalla  medesima  . Col 
predominio,  che  ella  aveva  sul  marito,  feceli 
eleggere  consoli  ambidue  nel  35g,e  infitti  pres- 
so una  delle  suddette  figure  veggonsi  le  scuri, 
s fasci  e la  cesta  àe’ codicilli  consolari.  Un’al- 
tra figura  poi  vuoisi,  che  rappresenti  l’altro 
Eusebio  indegno  eunuco  favorito  de' due  con- 
sorti , e dichiarato  da  essi  custode  del  talamo 


(i)  Cortinovis  diss.  Ved.  Tom.  I.  cap.  ai. 

(i)  Eusehii  senescas  cum  dìgnitaic  . Eusehiorum  di- 
gnitas . Eusebii  perfruere  dignitaiem  . Cortinovis  Dis- 
teri. 
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cesareo , preposto  del  sacro  imperiale  cuhU 
colo  ec. 

Ora  vediam  da  tali  anlicaglie , che  spesso  la 
corte  risiedeva  io  ^quileja  , dove  chi  sa  quali 
prede  su  i ricchi 'citiadiui  non  facea  l’eunuco 
suddetto . Le  coscienze  poi  de’  medesimi  moIe> 
stava  Costanzo , perchè  volca  egli  fare  da  pa- 
pa, e (issare  a modo  suo  i dogmi  della  Fede. 
Faceva  correre  perpetuamente  su  e giù  i Ve- 
•covi  per  le  vie  militari;  e la  Venezia  interse- 
cata da  molte  di  queste,  e tutte  di  gran  pas- 
saggio, vedea  l’ indecente  spettacolo  de’sacri  Pa- 
stori in  giro  sempre  a torme  per  celebrare  Con- 
cilj  dove  Costanzo  volea . Ne  mormoravano  i 
buoni  e veri  Cristiani,  se  ne  scandalizzavano  i 
medesimi  Idolatri , il  pubblico  erario  sopracca- 
ricavasi  di  spese  inutili  per  dare  vetture  e ca- 
valli ai  Vescovi,  ed  a' sacri  Ministri.  I governa- 
tori delle  proviocie,  i messi  imperiali,  i mini- 
stri Ae' prefetti  del  pretorio,  i decurioni  delle 
mansioni  e mutazioni  sulle  vie  erano  sempre 
in  giro  per  regolare  i viaggi  de’Vescovi  (i).  Or- 
mai erano  quasi  esausti  i fondi  destinati  alla 
posu,  e gli  Ariani  preponderanti  snlF animo 
dell’  imperatore  servivansi  di  tutto  ciò  per  is- 
chiantare  se  potevano  1’  ortodossia  dal  mondo  . 
Le  risse  e i tumulti  erano  continui,  Ariani  a 
Cattolici  rendendosi  la  pariglia,  come  suol  suc- 
cedere sempre  nelle  guerre  di  religione,  per 
cui  perpetui  scandali  succedevano  nelle  città  e 
nelle  campagne . Già  da  Costantino  in  poi  per 
la  freqtsente  dimora  della  corte  nella  Venezia, 


Din: 


(i)  Barca.  Ann.  eccles.  Tinensoat  Uist.  «««L 
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i Cristiani  in  questa,  trattone  i Inoghi  forse 
montani,  preponderavano  intieramente  sugl’  I- 
dolatri . Nelle  città  stesse  eransi  edificate  magni- 
fiche chiese,  e tali  eransi  ridotti  i tempj  più 
belli  degl’idoli,  e le  basiliche  più  grandi  già 
a loro  sacre . Cosi  in  Aqmleja  \ Adrianeo  al- 
trove da  noi  ricordato  (i),  e da  Adriano  ivi 
eretto  più  di  due  secoli  prima,  fu  dal  Vesco- 
vo Fortunaziano  dedicato  al  vero  Dio  . Lo 
stesso  successe  foi‘se  de’  temp)  di  Beleno  ; ma 
perciò  appunto  che  Xtrl  Veneti,  primeggiava  do- 
vunque il  Crisùanesimo  , anche  l’ Arianesimo 
spalleggiato  dalla  corte  vi  aveva  un  grosso  par- 
tito , e faceva  nascere  fastidiose  querele  in  o- 
gni  luogo.  Un  giorno  in  Aquileja  tale  tumul- 
to eccitossi,  che  quasi  morto  vi  rimase  il  sud- 
detto Fortunaziano  zelante  difensore  della  ve- 
rità , benché  a questa  poi  vilmente  egli  rinun- 
ciasse . Accadde  pure , che  trovandosi  in  Aqxd^ 
leja  una  volta  certo  V alente  Vescovo  di  Mur- 
sa , barbaro  di  origine , e furioso  Ariano , cev- 
cò  coir  arte  prima , poi  colla  forza  di  farvisi  e- 
leggere  iu  Vescovo.  I Cattolici  aquilejesi  pre- 
sero Tarmi,  e tale  contrasto  ne  nacque,  che 
nella  zuffa  certo  Vescovo  Vittore  fu  gettato  in 
terra  , e fu  calpestato  tanto  , che  dopo  tre 
giorni  morì . Tale  era  il  frutto , chq  i Veneti 
raccoglievano  dalla  dimora  dell’imperatore  nel 
loro  paese,  il  quale  inoltre  pieno  sempre  di  ti- 
mori vedea  in  tutti  e dappertutto  ì tradimenti, 
e faceva  perire  ad  ogni  tratto,  e per  Io  più 
ingiustamente  qualche  persona . 1 rei  spesso  ve- 


(a)  Ved.  Tem.  I.  tap,  a*. 
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nivano  giustiziati  nella  Venezia , e per  molti 
alil  i basti  il  caso  seguente  - Accusarono  le  spie 
un  governatore  della  Pannonia  d’aver  iu  uu 
convito  discorso  alquanto  liberamente  della  cor- 
te. Arrestalo  lo  condussero  carico  di  catene  per 
la  Venezia  fino  a Milano  . Mentre  lo  proces- 
savano, un  tribuno,  clic  stava  iu  jéquileja  di 
nome  Marino , e che  era  iutervenuio  a quel 
pranzo,  sapendo  come  nessuna  pietà  eravi  da 
sperare  in  Costanzo  , trasse  la  spada,  e si  tra- 
fisse con  essa . 


CAPO  LVl. 

Regno  di  Giuliano  . Assedio  d’  Aquileja  . 

X3a  8 anni  circa  i Veneti  sofirirono  le 
pazzie  di  Costanzo , quando  la  guerra  mossa- 
gli da  Sapore  II,  re  di  Persia , fecelo  ritor- 
nare nell’oriente-  Pubblicò  in  passando  qual- 
che legge  in  Verona,  e lasciò  neW  Europa  il 
titolo  di  Cesare  a Giuliano  suo  nipote , e fra- 
tello dell’  ucciso  Gallo  . Arrivato  nell'  Asia  im- 
pegnossi  in  forte  guerra  co' Persiani,  e mentre 
ciò  succedeva , Giuliano  di  qua , e nella  Gal- 
lia  colse  il  momento  per  farsi  acclamar  impe- 
ratore . Ciò  fatto , risolse  per  la  via  della  Ger- 
mania e della  Pannonia  marciare  frettolosa- 
mente a Costantinopoli  col  grosso  del  suo  e- 
sercito , ùn  corpo  minore  di  truppe  facóndo  im- 
provisamcnie  per  1’  Alpi  piemontesi  entrare  nell’ 
Italia.  1 presidi  àcW Insubria  e della  Penezia 
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colti  all’ impensata , e senza  soldati,  perchè  tut* 
ti  erano  andati  nell’  oriente , fuggirono , e il  pae- 
se senza  opposizione  riconobbe  Giuliano.  Ciò 
fatto , il  piccolo  esercito  di  costui  tirò  dritto 
per  attraversare  i paesi  danubiani , e raggiun- 
gere il  rimauente  dell’  armata . In  Sirmio  o Sir- 
mich  avea  prima  trovate  Giuliano  due  legioni, 
ed  una  compagnia  di  arcieri,  che  obbligò  ad 
arrendersi , e riconoscerlo  per  sovrano  . Dipoi 
diede  loro  la  marcia  per  la  Venezia  volendo 
che  andassero  nelle  Galiie , perchè  conosceva 
che  poco  a lui  erano  affezionate . Giunsero  que- 
ste genti  in  jiquileja,  e presero  riposo  sotto 
di  essa  per  alcuni  giorni . Notarono  perciò  con 
comodo  la  fortezza  delle  mura  e «felle  torri , 
che  la  circondavano  -,  il  fiume  che  forte  rende- 
vala , e la  grande  popolazione . Di  più  scopri- 
rono intrattenendosi  co’  cittadini , come  costoro 
forse  perchè  Ariani  in  gran  numero,  erano  af- 
fezionali a Costanzo,  e soffrivano  mal  volentie- 
ri la  rivolta  di  Giuliano  . Cominciarono  perciò 
insieme  a sfogarsi  su  ciò,  e fomentati  i soldati 
da  Nigrino  loro  tribuno , e gli  Aquilejesi  da 
alcuni  de’ loro  decurioni,  mosso  tumulto,  giu- 
rarono di  non  voler  mutare  sovrano . Subito  poi 
col  massimo  calore  si  diedero  a provvedere  la 
città , e porla  in  istato  di  sostenere  un  assedio. 
Pare  che  gl’  Itali  cittadini  fossero  i più  impe- 
gnati in  tal  cosa  (i),  e più  degli  altri  stranieri 
di  origine,  o provinciali  o barbari. 

Stava  Giuliano  a Naisso  nella  Dacia  quan- 
do ciò  seppe , e n’  ebbe  rammarico  e timore  , 

(i)  A.mian.  Marceli,  l.  4-  C.  g 
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poiché  era  sul  punto  di  marciare  Terso  Bisan- 
zio sapendo  che  veuivagli  incontro  Costanzo  a 
grandi  giornate . Sapeva  di  più  che  ^(juilejn 
era  una  piazza  fortissima,  che  non  mai  presa 
avevaia  nessuno,  e che  la  sorte  della  J^ene- 
%ia  c Aq\\!  Italia  quasi  dipendeva  da  essa.  Te* 
mette  molto  perciò,  che  l’insurrezione  degli  A- 
quilejesi  potesse  fargli  riuscir  vana  l’impresa  con- 
tro Costanzo  , sollevargli  1’  Italia , e torgli 
in  caso  di  contraria  fortuna  la  ritirata . Risolse 
dunque  di  sottomettere  Aqiiileja  a tutto  co- 
sto, e distaccando  grossa  porzione  della  sua  ar- 
mata , feccia  a marcie  forzate  correre  verso  A- 
quileja  • I cittadini  videro  senza  tema  arrivare 
sotto  le  mura  tal  gente , come  avean  senza  pau- 
ra veduto  arrivarvi  134  anni  innanzi  la  grand’ 
oste  di  Massimino . E come  questa  anche  quel- 
la di  Giuliano  cominciò  subito  l’impresa  con 
tin  generale  assalto  e scalata  alle  mura,  che 
pure  riuscì  di  somma  perdita  a chi  tentolla,  e 
quasi  di  nessun  danno  agli  assediati . Era  l'au- 
tunno (i)  ma  tanto  tepido,  che  nella  Venezia ^ 
c nell’ /Ihrio  benché  finita  la  vendemmia,  1« 
viti  misero  nuovi  tralci.  E ciò  forse  per  le  ab- 
bondanti pioggie  sciroccali , le  quali  fecero  che 
gl’  ingegneri  ritrovassero  il  suolo  intorno  alla 
città  cosi  molle,  che  sostenere  non  poteva  le 
pesanti  macchine,  e batterie  costrutte  per  i- 
scuotere  le  muraglie , né  scavare  potevano  sot- 
terranee mine  per  arrivare  al  piede  di  quelle  . 
Posero  perciò  le  loro  altissime  torri  di  legno 


(1)  Zozjmns  inhist,  l.  io.  Sotpmen.  l,  5.  c.  i.  Amm« 
^ceU.  9ft 


Digiiized  by  Google 


...  . . .. 

piene  di  arcieri  e fromboliert , e ai  baliste  e 

arieii  su  grosse  barche  insieme  unite,  e galleg- 
gianti sul  Natisene . Quelle  torri  superavano 
di  molto  le  mura , e in  cotal  forma  attaccaro- 
no la  città  dalla  parte  dell’acqua,  mentre  ua 
altro  attacco  davano  pure  colla  scalata  dalla 
parte  di  terra  < Gli  Jiquilejesi  risposero  con 
valore  a tutti  due  , e gìttando  contro  alle  torri 
torcie  di  pece , fiaccole  bituminose , e frcecie 
incendiarie  insieme  con  grossi  pezzi  di  marmo , 
parte  ne  bruciarono,  parte  ne  fracassarono.  E 
pure  quelle  torri  erano  piene  di  arlillcj  per  ri- 
pararle dal  fuoco  e dalle  percosse , coperte  cioè 
con  fresche  pelli  di  bucy  tele  bagnate  y sacebi 
di  lana,  e aveau  de’ sifoni,  che  facean  correre 
r acqua  dove  abbisognava  . Avean  pure  de’  pon- 
ti mobili  da  calarsi  sulle  mura,  e divise  in  di- 
versi piani  : in  ognun  di  questi  grosso  numero 
eravi  di  gente , che  con  serrate  scariche  di  pal- 
le , dardi  e fuochi  tentavano  di  allontanar  dalle 
mura  i difensori,  e facilitare  ravvicinamento  delle 
torri  < Tutto  andò  a male , ed  anche  per  terra 
con  grande  raorulità  l’assalto  riusci  infruttuo- 
so . iVla  non  perciò  gli  assedienti  si  scoraggia- 
rono, anzi  risolsero  rinovare  gli  attacchi  con 
nuovo  vigore . Perchè  il  Natisone  potesse  soste- 
nere grosse  barche , con  un  taglio  forse  v’  ina 
trodussero  dentro  1’  acqua  del  Lisonso , lo  che 
forse  fece  variare  in  seguito  il  sistema  de’  fiu- 
mi intorno  di  Aquileja  . Pare  nondimeno  / 
che  prima  tentassero  diversi  assalti  per  terra  , 
o sia  scalate  da  varie  parti  delle  mura  avvici- 
nandovist  con  grossi  squadroni  serrati  in  formar 
di  testuggine,  come  dicevasi,  coperti  i soldati 
sotto  gli  scudi;  ma  tanta  gente  perdettero,  che 
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^iroDO  cotlrctti  a ritornare  aili  due  attacchi  re- 
golati per  acqua  e per  terra . Colle  batterie 
cercarono  nuovamente  di  farsi  la  breccia , ma 
mentre  cosi  combutievasi  sotto  ^quUeja  , Co~ 
staneo  dal  fondo  della  Mesopotainia  correa 
frettoloso  verso  Y Europa  . Non  giunse  però 
ohe  al  monte  Tauro  nella  Siria  , dove  sorprc' 
so  da  mtirbo  improvviso  finì  di  vivere . L’Asia 
allora  tutta  riconobbe  Giuliano , che  era  già 
in  Costantinopoli,  così  pure  la  Grecia;  ma 
per  la  graude  distanza  de’ luoghi  vi  volle  un 
mese  ancora  prima  che  tali  nuove  arrivassero 
nella  Venezia.  Vi  giunsero  ormai  essendo  l’in- 
Terno , cioè  i primi  del  dicembre  , nel  princi- 
piar del  novembre  avendo  finito.  Costanzo  di 
vivere . Per  tutto  questo  tempo  ad  onta  della  ri- 
gida stagione  erasi  continualo  l’ attacco  di  A- 
quileja , e la  disperata  difesa  de’  sUoi  cittadini . 
Anzi  ella  era  continuata  anche  per  tutto  1’  otto- 
bre antecedente  , e qualche  parte  del  settembre 
ancora.  Ora  inteso  avendo  gli  assediami  come 
già  tutto  l’impero  riconosceva  Giuliano,  sosp^ 
•ero  gli  assalti , e lo  fecero  sapere  agli  assedia- 
ti , a’  medesimi  di  più  esibendo  condizioni  buo- 
nissime se  volevano  arrendersi . 

Gli  Aquilejesi  vedendosi  ormai  soli  a con- 
trastare con  Giuliano  , e sicuri  del  perdono , 
•i  arresero , e consegnarono  il  povero  tribuno 
Migrino,  e due  de’ loro  decurioni,  principali 
autori  della  rivolta,  agli  assedianti . Mamertino 
prefetto  del  pretorio  per  l’ lllirio , e Giovino 
generale  della  cavalleria  fecero  condurre  quegl' 
infelici  alcune  miglia  lontano  , e dopo  varj  tor- 
nenti fu  decapitato  il  tribuno , e bruciati  vivi 
i decurioni , £mrarono  poscia  nella  ciuà , a £e> 


delmcote  stettero  ai  patti  conrenuti , cosi  ter- 
tnÌDaado  l’assedio  di  AquUeja  che  grati  pen^ 
aiero  avea  dato  a Giuliano  e che  durava  gìia 
forse  da  pih  di  tre  mesi.  Poteva  luvcro  riusci- 
re quella  rivolta  a lui  fatale  se  Costanzo-  oon 
moriva,  e in  fatti  ne  aveva  egli  tanta  appren- 
aione  che  sappiam  da  Ammiano  Marcelli- 
no come  fortemente  insuperbì  quando  intese 
la  resa  di  Aquileja  , trovandosi  molto  iiuhro- 
gliato  per  la  resistenza  di  qnesta  e per  un’ 
armata  che  aveva  alle  spalle  - Un  tale  di- 
scorso sembra  indicare  , che  o nella  Vene- 
zia , o ne*  paesi  vicini  sì  andasse  già  radu- 
nando della  gente  a favor  di  Costanzo . Ut- 
cea  quello  Storico  che  non  si  assicurava  di  re- 
gnare , nè  di  muoversi  contro  i Persiani  tinche 
non  seppe  la  resa  di  Aquileja.  Anche  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  ciò  conferma  (i).  E talmen- 
te celebre  dopo  si  rese  la  città  suddetta,  che 
nel  proemio  di  una  delle  Novelle  di  Giustinia- 
no imperatore,  parlandosi  di  essa,  dicesi  mas- 
sima città  tra  tutte  quelle  delC  occidente , e 
che  spesse  volte  avea  combattuto  contro  i re 
medesimi . Tali  espression-i  riferibili  agli  assed| 
sostenuti  gloriosamente  più  volte  dagK  Aquile- 
jesi  furono  prese  come  sé  dicessero , che  aoa 
mai  nè  Aqnilejesi , nè  Veneti  furono-  soggetti 
a’  Romani  ; ma  queste  son-  vere  inezie  (a) . 


|r)  Amm.  àforeelf.  /.  m.  Greg.  Nar.  Orar.  Tìl.  p,  68. 
(a)  Inezie  timil!  a ^elle  d’  altri  che  scrissero  non 
esservi-  mai  stata  quasi  eresia  in  Aquileja  , nè  scisma  „ 
ne  altra  bruttura  simile  in  neseuu  tempo  . Vedi  dello- 
scisma  dei  Tre  Capitoli  ec.  dell’autore’  della  vita  di 
F.  Paolo  reeenteiQente  srampata  . 
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Se  r eresia , e il  dommaiizzare  di  Costanzo 
tnale  avcan  fallo  alla  religione,  l’apostasia  inat- 
tesa di  Giuliano , e la  sua  decisa  risoluzione 
di  distruggere  il  Cristianesimo,  più  male  anco- 
ra era  per  suscitare,  se  Dio  visibilmente  non 
lo  impediva . Giuliano  professò  di  nuovo  il  po- 
liteismo, fece  rivivere  le  più  ridicole  pratiche 
idolatriche,  e la  religione  prese  a combattere 
colia  più  lina  malizia . 11  ridicolo  sparso  a tem- 
po e luogo , l’ eccitare  le  sempre  pessime  bri- 
ghe teologiche,  l’affettare  virtù,  e sempre  in 
bocca  avere  egli  e i seguaci  suoi  umanità,  tol- 
leranza , filosofia , compassione  , avrebbe  dico 
assai  molestata  la  Fede  , se  1’  Apostata  dopo 
tre  anni  di  regno  miserameute  non  periva  nel- 
la Persia  . In  lui  fu  spenta  la  stirpe  di  Co- 
Slamino  . 


CAPO  LVII. 

Regno  di  Gioviano  , P’alentiniano  , 
Valente  , 


T . . . 

J J improvvisa  e singoiar  morte  di  Giuliano 
costrinse  1’  armata  a scegliere  in  fretta  uno  de’ 
suoi  ufiiziali  per  imperatore,  c fu  Gioviano  ot- 
timo uomo  , ma  ebe  non  visse  se  non  pochi 
mesi . Essa  scelse  allora  un  altro  militare  , un 
parinone  detto  Valentiniano , che  subito  as- 
sunse in  collega  il  fratello  V alente , a cui  die- 
de l’oriente,  per  sè  riserbando  l’occidente.  1 
barbari  , che  da  6o  aunì  circa  Europa 
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non  avean  data  grave  molestia,  comìnciaroao 
ora  di  nuovo  a insolentire  . Potean  farlo  per- 
chè l’impero  riseniivasi  sempre  piu  della  con- 
fusione introdottavi , e accostavasi  alla  sua  li- 
ne . V alentiniano  fu  varie  volte  in  erona  e 
in  Aquileja , dove  pubblicò  diverse  leggi;  poi 
circa  IO  anni  dopo  che  regnava,  condusse  de’ 
prigionieri  jélamanni  ueH’/Ca^a  dando  loro  dei 
terreni  nelle  diserte  campagne  al  Po  contìgue . 
:àssun$e  in  collega  Flavio  Graziano  suo  fi- 
glio , e nella  Venezia  accorse  per  difenderla 
da’  barbari . La  politica  allora  de’  generali  ro- 
mani consisteva  sovente  in  far  uccìdere  a tradi- 
mento i re  barbari,  che  rendevansi  formidabili. 
Un  procedere  cosi  indegno  irritando  i Quadi , 
Alamantù  e Marcomarfni  spinseli  a invadere 
r Illirio  , e penetrare  fino  nella  Venezia , an- 
zi pare  che  assediassero  Aquileja  . Furono  pe- 
rù scacciati  e depressi  (i)  e Valentiniano  fe- 
ce poi  accomodare  quasi  tutte  le  strade  no~ 
sire,  cioè  V emilia , la  gallica,  la  postumia 
ed  altre.  Forse  l’impresa  era  già  stata  intrapre- 
sa prima  che  regnasse , e perciò  vedemmo  (a) 
per  la  postumia  alcune  iscrizioni  darne  1’  ono- 
re a Gioviano  . Ma  per  la  gallica  esse  lo 
danno  a’ due  fratelli,  e al  giovine  ancora  Gra- 
ziano . A costoro  i Veneti  sull’  Adda , e nel 
Veronese  ne’ cippi  miUiarj  fecero  incidere  di- 
verse iscrizioni , come  anche  sull’  Alpi  (3) . La 
via  alpina,  comica  da  noi  cbiamau  (4),  e U 


(i)  Amm.  Marceli,  l.  ag.  c.  8. 

(a)  Ved.  Tom.  I.  cap.  3.  6.  T.  II.  capi  g. 
(3;  Tom.  1.  cap.  za.  a3. 

(4)  hi. 
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varco  alpestre , per  dorè  ella  correa  sulle  rupi 
del  monte  Croce,  nel  570  pur  fece  talenti- 
niano  riattare;  e sulle  rupi  medesime  vedem- 
mo esserne  stata  incisa  memoria  per  opera  de* 
magistrati  di  Giulio  Comico  tuttavia  idolatri  (t). 
L’anno  dopo  il  riatumento  della  via  comica 
era  consolare  e patrono  de’  f^eneti  Petronio 
Probo , a cui  eressero  perciò  una  Lapide , nel- 
la quale  lo  colmano  di  lodi  infinite  (a),  e pro- 
fessano di  averne  rìcerutl  insigni  beneficj  ^5)  . 
In  Roma  gli  fecero  alzare  tale  memoria , e de- 
dicarla colle  consuete  formalità,  e fu  ella  ri- 
trovau  nel  1743  negli  orti  Pincj  , e pubblicata 
da  molti . Le  Lapidi  parlano  pure  di  altri  Cor- 
rettori della  Venezia,  e le  leggi  ci  fanno  ve- 
dere non  di  raro  V aventiniano  in  Verona , in 
'AquUela  e altrove.  Cosi  richiedeva  l’ infelici- 
tà de’ tempi.  Ella  da  molto  tempo  richiedeva^ 
ancora , che  nella  V enezia  già  diventata  paese 
di  frontiera  dimorassero  sempre  gròssi  corpi  di 
truppe . Ma  non  già  queste  formate  di  legiona- 


ri) In  tutte  queste  memorie  la  Devota  Venezia,  co- 
me esse  dicono,  cento  Iodi  adulatorie  tributa  a quegli 
imperatori , e mostrano  esse  nello  stile  poi  quanto  or- 
mai imbarberita  era  la  favella,  latina,  come  già  tulio 
il  rimanente  , poiché  alTrettavasi  sempre  più  la  mina 
deir  impero. 

(a)  Ob  insignia  erga  se  remediorum  genera,  Ve- 
neti ac  Histri  eie. 

(5)  Quel  Petronio  Probo  era  patrono  pure  degl’  /siri 
perchè  /stria  e Venezia,  come  si  è detto,  formarono 
sempre  una  sola  e stessa  regione . Dicono  che  insigni 
rimedj  area  usati  per  essi,  e volean  dire  che  in  quel 
tempo  dove  tutto  andava  alla  peggio,  costui  avea  rime- 
diato possibilmente  a’ loro  mali  ec. 
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rj  cittadÌDi , ma  di  barbari  prezzolati , o di  bar- 
bari,  a’ quali  erasi  data  la  cittadinanza.  Tutte 
le  armate  ormai  da’  barbari  soli  formavansi , che 
dimoravano  nelle  città  nostre , ignota  cosa  all' 
antica  disciplina  romana.  Non  lieve  disturbo 
ne  avevano  perciò  gli  abitatori,  ma  da’  tempi 
almeno  di  Diocleziano  una  tale  novità  erasi  in- 
trodotta , come  venne  introdotto  poscia  il  co- 
stume d’impicciolire  moltissimo  le  legioni,  e 
di  togliere  ad  esse  la  cavalleria  (i),  e quel  che 
pare  impossibile  spogliarle  fin  anco  dell' armi 
difensive.  L’elmo  e l’usbergo  fu  tolto  ad  ogni 
soldato  perchè  arnesi  di  troppo  peso , come  se 
gl’  Itali  e Romani  de'  precedenti  secoli  avesse- 
ro avuto  altri  corpi,  ed  altre  membra.  Se  ne 
lagnava  ^ egezio  ( a)  , ed  osservava  , che  dopo 
ciò  da  Goti  e dagli  altri  barbari  T infanteria  ro- 
mana fu  spesso  sterminata  colle  Treccie  , men-' 
tre  prima  era  una  vera  muraglia  di  acciajo , im-' 
penetrabile  a chi  che  sia , e che  urtando  schiac- 
ciava qualunque  cosa  opponevasi  al  suo  pas-' 
saggio.  Furono  pur  tolti  ai  legionarj  i piti , che 
erano  un’asta  lunga  sei  piedi,  in  cima  avente 
una  punta  d’ acciajo  lunga  un  piede  e mezzo  . 
Di  buon'ora  il  soldato  awezzavasi  a fibrark  e 
scagliarla  con  tale  destrezza,  che  a i3  passi 
lontano  nessuna  cavallerìa  poteva  soffrirne  1$ 
scarica,  nessuno  scudo  vi  resisteva.  Osarono  tut- 
tociò  riformare  i deboli  e barbari  imperatori 
del  ly  secolo,  o per  dir  meglio,  furono  co- 
stretti a farlo  perchè  non  eravi  pih  nè  eduev 


(i)  Zosìm.  /.  ». 

(3)  Veget  de  re  milit.  l.  u t 
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KÌone,  nè  massima,  nè  costume  italo-romano . 
La  Venezia  dunque  avea  iu  tal  secolo  presidj 
di  Germani  in  Padova,  di  Sarmati  in  0/>i- 
tergio  e V erona , Germani  e Goti  in  Aqui- 
leja  e così  discorrendo  . Alcune  iscrizioni  a- 
guilejesi  rammentano  il  Cemeterio  de’  Gentili 
Veterani  destinato  colà  (i)  a’ soldati  barbari, 
che  il  diritto  avean  acquistalo  della  cittadinan- 
za, e Gentili  chiamavansi.  Già  i barbari  pre- 
sidiando le  città  tutte  de’  V eneti  erano  soggetti 
poi  ad  un  Conte , e tal  volta  al  Correttore 
stesso  della  Provincia.  la  ogni  città  cravi  pure 
un  prefetto , e spesso  anche  un  Conte  partico- 
lare , già  tal  titolo  più  militare  che  altro  sem- 
brando che  fosse  in  origine  (a).  Fino  dal  tem- 
po di  Valeriane  trovasi  scritto  il  Comes  do- 
mesticorum , o sia  de’  domestici , sorte  di  guar- 
die imperiali  trovata  fuori  oltre  la  pretoriana  . 
Dopo  appariscono  i Conti  de’  Confini , che  co- 
mandavano le  truppe  alle  frontiere,  e di  que- 
sti più  d’  uno  può  esservene  stalo  nella  Vene- 
zia . Avean  alle  volte  anche  ufficio  civile . la 
questo  secolo  furono  pure  accresciute  le  tre 
fabbriche  d’ armi , cioè  di  freccie  in  Concor- 
dia , di  loriche  \n  Mantova,  e di  scudi  e.  co- 
razze in  V erona  (5) . Si  accrebbero  i pubbli- 
ci grana j di  Aquileja,  c Simmaco  fa  parola 
di  certa  lite  per  essi  appellata  al  prefetto  del 
pretorio  (4)  » al  quale  volle  Costanzo , che  ri- 


(i)  lacus  sepulturae  Geni.  Veteranorum , in  panem 
posteriorem  . Bcrtoli  Rer.  aquile). 

(a)  Panciroli  Nat.  imper.  occid. 

(3)  red.  Tom.  I.  It. 

(4;  Lib.  4-  epist. 
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messe  fossero  le  cause  tutte  della  f'^enezia  (i)> 
Osservammo  altrove , che  tali  cose  per  altro  se 
per  UQ  verso  pesavano  sul  paese  nostro , per 
un  altro  vi  portavano  dell’  oro , e ve  lo  faceva- 
no circolare . li  ciò  unito  poi  al  commercio , 
che  Aitino , Aquilcja  ed  Adria  aveano  ancora 
sul  mare , a quello  che  i fiumi  e le  vie  man- 
tenevano nell’  altre  città , causa  era  che  la  e- 
nezia  non  ancora  si  ritrovasse  nell’  orribile  de- 
cadenza, iu  cui  rilrovavasi  tutto  il  rimanente 
dell’  Italia . A questi  tempi  notava  S.  Girola- 
mo (a) , ed  altri , che  in  Aqudeja  incontrava- 
si  il  traffico  dell’oriente,  e del  settentrione  ro- 
mano, e che  in  essa  e nelle  vicine  città  vivo 
era  tuttavia  il  commercio  e vigoroso,  mentre 
tutto  altrove  il  numerario  italico  perdevasi  co-, 
landò  tutto  a Costantinopoli,  o sul  Danubio, 
o sul  Reno  (3) . 

Valentiniano  buon  soldato  avendo  mossa 
guerra  a’  Goti  passò  il  Danubio , e invase  i lo- 
ro paesi.  Fece  gran  danni  ad  essi,  ed  a! Sar- 
mati. Nel  più  bello  nondimeno  morì  per  un 
eccesso  di  collera , e lontano  essendo  il  gio- 
vane Graziano  suo  figlio,  l’esercito  acclamò 
imperatore  alentiniano  II , altro  di  lui  fi- 
gliuolo, che  da  una  seconda  moglie  eragli  na- 
to , ed  era  ancora  fanciullo  • Poco  dopo  nuovi 
Sciti,  0 Tartari  Chiunni  ed  Unni  chiamati  corn- 


eo Cod.  Theod.  l.  II.  tit.  3o.  l.  27.  Ut.  7.  \’ide  et 
Carli  Antic.  ital.  Mafiei  Opere  . 

(a)  In  Riifin.  l.  3. 

(5)  Ada  SS.  Bolland.  die  i3.  julii . Id.  Acta  SS. 
Firmi  et  Rustici  • MalTei  Star,  diptom.  l.  3.  p.  3o5. 
Denina  Rivoluz,  d’ hai.  Tom,  I.  c.  4*  Id.  T.  I,  e li. 
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parvero  in  Europa  tragittando  il  mare,  o la 
palude  meoticà.  Dopo  essere  parliti  fino  dai 
confini  della  Cina,  penetrarono  nel  Cuban  , 
e da  questo  improvvisi  passaron  sulle  terre  de' 
Goti , cioè  nell’ orf/erna  Tartaria  piccola,  Cri- 
mea , Podolia , Bessarabia , Ukraina  lungo  il 
Niester , e il  Nieper , e il  Mar  Nero  . Fece- 
ro feroce  contrasto  i Goti  colà  divisi  in  Ost- 
Goti , e y ist-  Goti , ma  alla  fi^ne  cedettero , e 
fuggirono  tutti  nelle  vicine  provincie  romane 
della  Valachia  , Transilvania  e Ungheria  , 
Chiesero  di  ciò  il  permesso  a Udiente,  lonta- 
no essendo  Graziano  , che  il  concesse,  anzi  di 
più  permise  ad  essi  di  passare  ri  Danubio  purché 
fossero  disarmati . Indegni  e avari  uffiziaK  pr^ 
pose  a tal  cosa,  per  cui  facendosi  pagare,  con- 
cessero il  passo  a più  di  aoo  mila  barbari  tra 
uomini  e donne  coll’ armi,  e più  ad  ahri  an- 
cora in  orde  divisi,  e tutti  armati.  Lasciarono 
passare  fin  anco  degli  dilani  Tartari  cacciati 
dalla  riva  del  Tonai  e Volga  pure  dagK  Un- 
ni , e poi  su  questi,  e sui  Geti  o Goti  in- 
cominciarono a commettere  mille  rapine  ed  e- 
storsioni.  Incollerita  perciò  quella  feroce  mol- 
titudine, sollevossi,  c diede  principio  ad  un» 
guerra  furiosa.  Accorse  dM l^sia  Valente,  e 
guadagnò  su  di  essa  alcune  battaglie  circa  tre 
anni  dopo  la  morte  del  fratello  Valentiniano 
ma  poi  fuori  di  tempo,  e di  luogo  avendo  e- 
gli  per  pura  ostinazione  voluto  attaccarli  di  nuo- 
vo e combatterli  verso  AdrianopoU,  ne  rimase 
disfatto  ed  ucciso . La  rotta  f^u  tale , che  da 
lunga  età  non  erasi  veduta  la  simile  ; tutto  T e- 
sereito ,.  benché  nuroerosissiuKi , venendo  taglia- 
to a pezzi  insieme  con  Valente . 1 vasti  pae»s 
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tra  Costantinopoli , il  Mar  Neth  » Y Adriatico  » 
il  Danubio  e la  k'enezia  compresi  andarono 
a ferro  e fuoco.  Città,  castella  furono  ridotte 
in  cenere , le  campagne  rimasero  diserte,  in 
somma  fu  quella  1’  ultima  scossa , che  accelerò 
la  line  dell’impero  occidentale.  Fa  raccapriccio 
il  leggere  in  S.  Girolamo,  ed  in  altri  (i)  lo 
stato  misero,  nel  quale  per  molussiini  anni  tut* 
ti  que’ paesi  trovaronsì  ridotti,  la  strage  arri- 
vando fino  alla  Dalmazia , ed  alle  falde  dell’ 
Alpi  venete , e lino  all’  Adriatico  . 


CAPO  LVIIl. 


Regno  di  Graziano,  Valentirùano  II, 
e Teodosio . 

£jra  imminente  la  ruina  della  enezia,  se 
Graziano  vedendosi  incapace  a rimediarvi  non 
scegliea  imperadore  Teodosio  ufllziale  di  valo- 
re ed  ottimo  uomo , che  presiedeva  alla  Re- 
zia , Era  egli  spagnuolo , ed  avrebbe  emulato 
Trajano , se  fosse  vissuto  qualche  secolo  prima . 
Superavalo  per  altro  nelle  virtù , e appena  e- 
lettu  cercò  di  raccogliere  soldati,  ma  stentò  mol> 
to  a ritrovarne . In  fine  gli  riuscì  di  ottenere 
diverse  vittorie  su  i Goti , per  cui  costoro  ral- 
lentarono alquanto  i loro  saccheggi.  Ma  ci  vo- 


(i)  Qaotidie  romanns  sanguis  ejfunditur  inter  Con-. 
stantinopolim  et  Alpes  Julias- 
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lea  troppo  per  rimediare  a’  mali  ìdìIdìiì,  che  al> 
lora  eransi  scagliati  sull’ impero,  e de’ quali  S. 
Girolamo , il  Nazianzeno , ed  altri  ne  fanno 
un’orrida  pittura.  I Quadi , e gli  Alamanni 
invasero  il  Norico  e la  l'indelicia , o sia  \ Au- 
stria e Baviera  vicine  alla  enezia  ; quindi 
Graziano  discese  io  questa,  e dimorò  varie  vol- 
te in  Verona,  Padova,  Aitino  e Aqmleja  . 
Ritornò  poscia  oltramoute  per  opporsi  a Svevi 
e Longobardi . Era  nostro  Correttore  in  que- 
sti tempi  Valerio  Palladio  che  fece  togliere 
una  statua  da  lunga  età  giacente  per  terra  nel 
Campidoglio  di  Verona,  e metterla  nel  luogo 
più  frequentato  del  Foro  . Vedemmo  (i)  che 
Campidoglio  ebbe  quella  città  situato , dicesi , 
sul  colle  di  S.  Pietro  (a).  L’iscrizione,  che 
di  ciò  parla,  accenna,  che  Palladio  fu  anima- 
to a tale  impresa  dalla  felicità  de'  tempi , a- 
dulazione  bea  vile,  poiché  provavasi  tuti’ altro 
che  felicità  in  allora  . Forse  la  statua  era  di 
qualche  illustre  cittadino  (3) , e caduta  giu  6o 
anni  quasi  prima  allorché  Costantino  prese  Ve- 
rona . Corsero  così  alcuni  anni , ne’  quali  di 
tratto  in  tratto  Graziano  ottimo  uomo  scende- 
va tra  noi , e quando  le  guerre  continue  da- 
vangli  il  tempo  di  farlo.  Benché  le  guerre,  le 
carestie,  le  pesti  dovunque  maltrattassero  gli 


(i)  Veti.  Tom.  r.  cap.  6-. 

(a)  M.al1'ci  Ver.  illustr. 

(3)  Iloriante  beatitudine  tempomnr  D.  U.  D.  N.  Pf. 
Gratiani , Valentiniani  , Theodosii  Aug^.  statuam  in 
Capitolio  diu  jacentem  in  celeberrimo  Fori  loco  coti- 
stitui  jussit.  V.  C.  Consul.  Venetiae , et  Histriae. 
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vansi  a vicenda  colle  discordie  di  religione  , 
Ottimi  cattolici  erano  i Principi,  ma  pure  gli 
Ariani  diffondevansi  dappertutto.  Vollero  per- 
ciò Teodosio  e Graziano  , che  in  Aquileja 
si  celebrasse  un  Concilio , al  quale  oltre  essi 
col  fanciullo  Valentiniano  II , vi  fu  il  celebre 
S.  Ambrogio  Vescovo  di  Milano,  S.  Eliodo- 
ro Vescovo  di  Aitino,  e moltissimi  altri  Ve- 
scovi . Gli  Ariani  vennero  dannati , ma  non 
per  questo  cedettero . Al  solito  gridavano  sem- 
pre voler  un  Concilio ma  se  non  decideva  que- 
sto a modo  loro , con  mille  cabale  e sutterfu- 
gj  cercavano  renderne  le  decisioni  o nulle,  o 
sospette  (i)  . Le  campagne  intanto  del  Moda- 
no se , Reggiano,  Parmigiano  essendo  ridotta 
vuote  affatto  di  abitatori,  e perite  colà  le  ca- 
stella e i borghi , Graziano  posevi  i prigionie- 
ri Alamanni,  Goti  ed  Unni,  e Teodosio  pu- 
re ve  ne  inviò  dalla  Rezia.  Ma  inutile  riusci- 
va ciò  , perchè  (a)  que'  barbari  feroci , ignoran- 
ti, inlingardi  o perivano,  o fuggivano,  e i pae- 
si ritornavano  diserti  come  prima . Intanto  la 
buona  direzione  de'  due  imperatori  avea  una 
qualche  quiete  ridonata  ìX Italia  e alla  Ve- 
nezia , per  cui  Graziano  tra  noi  dimorava , e 
in  Aitino  , Padova , Verona , Aquileja  pub- 
blicò varie  leggi  (3)  ■ Con  una  di  queste  ordi- 
nava , che  i finti  poveri  fossero  presi , e con- 


fi) Baron.  Ann,  eccl.  Bolland.  'Act.  SS.  Tillemont 
lìitt.  eccl. 

(a)  Ammiaa.  Marceli,  l.  3i.  c.  g.  Id.  l.  a&  c.  6. 

(3)  Gotbofredi)!  in  Cod.  pieod. 
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dotti  a lavorar  le  earapagnc . Con  altre  cercò 
frenare  l’ audacia  de’  ladri  e assassini , che  for- 
micolavano dovunque , accovacciandosi  nelle  di- 
strutte castella,  e nelle  selve  dappertutto  ere- 
sciute . liceo  nuova  prova  dello  stato  infelice  , 
a cui  era  ridotta  \ Italia:  e in  fatti  nelle  vici- 
nanze istesse  di  Roma  giravano  gli  assassini  in 
truppe  tanto  numerose , che  Simmaco  scrive 
che  non  poteva  egli  viaggiare  sicuro  nemmeno 
fino  alla  non  discosta  Campania  (i).  Intanto 
Teodosio  fissossi  nell’oriente,  e qui  Graziano 
procurò  di  acquietare  le  dispute,  che  l’ Ariane- 
simo eccitava  sempre  dappertutto . Nella  ene- 
sia  codesta  eresia  veniva  validamente  però  com- 
battuU  da  molti  illustri  Vescovi,  e da  altri  di- 
stinti uomini,  che  nelle  rispettive  città  viveva- 
no . La  Religione  aveva  il  merito  di  conserva- 
re tuttavia  gli  studj,  e hire  degli  uomini  dotti  , 
e perciò  di  nuovo  possiamo  come  tale  ricordar 
qualche  veneto  dopo  un  silenzio  di  tanto  tem- 
po ■ Erasi  stabilita  una  famosa  assemblea  di  ec- 
clesiastici in  Aquileja.  In  cotesto  crocchio  ci 
entrava  S.  Girolamo , e ne  parla  egli  con  grau 
lode . Forse  dirigevalo  S.  Valeriano  Vescovo 
di  Aquileja,  e vi  fu  ammesso  anche  il  cele- 
bro Rufino  . Quest’  uom  singolare  era  del  ter- 
ritorio aquilejese , e fu  de’ più  dotti  di  quel 
secolo  tanto  nelle  sacre , che  nelle  profane  di- 
scipline . Fattosi  ecclesiastico  acquistò  fama  di 
rigida  pietà , ma  dalla  natura  avendo  sortita  una 
fantasia  vivacissima  e ferma,  troppo  perciò  o- 
stinato  riuscì  nelle  sue  opinioni  , troppo  culle- 


fi)  yd.  Tom.  I.  cap.  4. 
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rico  e contenzioso  con  tulli , e proclive  al  fa- 
natismo. rioiissime  sono  le  vive  dispute,  ebu  eb- 
be con  S.  Girolamo , le  sue  vicende , ì viaggi 
suoi . Vedemmo  come  egli  dimorava  alle  volte 
in  un  monastero  già  esistente  fino  d’  allora  so- 
pra de’ Lidi  esterni  della  nostra  Laguna  (i)  in 
mezEO  ad  una  selva  di  pini , e perciò  chiama- 
ta il  Pineta , sull’  odierno  Lido  detto  il  Ca~ 
vallino  . Da  S-  Girolamo  abbiamo  pure  noti- 
zia di  certo  Paolo  nativo  di  Concordia , uomo 
di  vera  virtù  ricolmo,  che  ormai  loo  anni  com- 
piuti avea,  ed  era  florido  c vegeto  come  se  ne 
avesse  avuto  4®  • Era  egli  d’  un  carattere  dolce 
c tianquillo,  perchè  aveva  la  coscienza  sempre 
pura . ertelo  potea  pur  essere  certo  Bonoso 
da  Girolamo  ricordato  come  uno  de’  miglio- 
ri suoi  amici , e fornito  di  scienza . Scriveagli 
spesso,  ed  anche  quando  ritirato  vivea  egli  in 
solitaria  isola,  che  alcuni  pensano  essere  stata 
nella  Dalmazia.  Potrebbesi  credere  per  altro 
fosse  una  di  quelle  sparse  per  la  laguna  alti- 
nate , ovvero  caprulana . Fioriva  altresì  in  que- 
sti tempi  S.  Eliodoro  Vescovo  di  editino,  che 
militare  era  stato  prima  c cortigiano  ; poi  am- 
messo nell’  indicata  società  ydquilejese . Dotto 
iu  varie  scienze  scrisse  egli  un’  opera  sui  prin- 
cipj  delle  cose,  dimostrando  che  delle  cose  al- 
tro che  Dio  non  potea  essere  1’  autore . S.  Gi- 
rolamo spesso  scriveagli , e eonsultavalo  nella 
versione  della  S.  Scrittura  dall’ebraico;  che  a 
richiesta  sua  avea  intrapresa.  Dedicogli  anche  la 


(i)  f'cd.  Tom,  li.  cap,  1 1. 

Tom.  Jy.  3i 
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profazioiie  fi  , clje  pose  innanzi  al.)il>ro  <3i  7o- 
bia  . Fu  Elimloro , clic  insieme  con  Cromazio 
( altro  indi\icJuo  della  società  suceeunata  ) sbor- 
sò a Girolamo  il  denaro  per  pagare  i copisti , 
e amava  tanto  il  S.  Dottore,  che  intraprese  a 
bella  posta  mia  volta  il  viaggio  della  Palestina 
per  vederlo  c ahbraeciarlo . Resse  santamente 
Eliodoro  la  (diiesa  altinate,  e vigorosamente 
la  difese  coutio  gli  y/riani  numerosi  molto  in 
ylUino , fiorile  fatto  vecchio,  ritirossi  in  ima 
solitaria  isoletia  per  morire  tranquillo  . Vuoisi , 
che  Cast! aduni  si  chiamasse  quell’  isola  , e 
stesse  nella  nostra  laf^una  (2),  e quella  fosse 
dove  pur  Benoso  crasi  ritirato , da  Girolamo 
perciò  detto  /tg/;o  de’ pesci  ■ 

Io  quel  silenzioso  rhiro  rifiiggiionsi  anche  Li- 
berale e ^larcelLino  allinati , e discepoli  di 
Eliodoro , il  primo  tjual  santo  venerato  poscia 
iW  Vendi . Le  di  lui  reliquie  Torccllo  c Tre- 
ligi  pretendono,  e Treviri  ancora.  Nepoziano 
nipote  di  Eliodoro , e giovane  di  una  rara  jiie- 
tii  c bontà  fioriva  pur  allora,  uomo  di  mollo 
ingegno  , e dotato  di  un  cuore  eccellente . IVe 
fece  sommi  cncomj  S.  Girolamo , c da  princi- 
pio visse  quegli  pure  alla  corte  degl’  impera- 
tori, poi  se  ne  sottrasse  per  istarsene  quieto  , 
e farsi  sacerdote  . Osservammo  altra  volta  (3) 


(i)  Hieronym.  in  epist.  IH.  conira  Rujin.  Liciiii  tìi\- 
scrtaz,  Ved.  Opiac.  Calocerà . Bolland.  Acta  SS.  ’i  il- 
lemont  Ilist.  eccles.  Conielius  Eccles.  torctll.  Liruii 
Opera  . Baron.  tutn  Crit.  Png. 

(a)  Vcd.  Tom.  III.  cnn.  iS. 

(3)  Ved,  Tom.  II.  ckii.  9. 
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la  sómma  aura , che  ehhe  égli  della  Chiesa  di 
Aitino,  e come  morì  nel  fiore  degli  anni  di 
mone  così  lieta,  che  intenerisce  la  descrizione 
fattane  da  S.  Girolamo.  Questi  assicura,  che 
non  solamente  il  zio  Eliodoro  grave  dolore  eh* 
he  di  essa,  ma  tutto  Aitino,  anzi  che  il  dispia- 
cere fu  generale  per  tutta  T Italia . Convied 
dunque  credere , che  straordinario  fosse  il  me- 
rito di  codesto  giovane , come  eralo  infatti  quel- 
lo pure  di  Eliodoro , il  cui  nome  perciò  in 
ogni  angolo  AoVl  Italia  pronunciavasi  con  ri- 
spetto . In  erona  poi  gran  fama  avea  S.  Ze- 
none Vescovo  della  stessa,  dotto  nelle  Lettere; 
in  somma  il  gruppo  d’  uomini  scelti  che  a- 
vea  la  Venezia  allora  non  era  picciolo.  S.  Gi- 
rolamo con  essi  dimorava  spesso,  con  essi  man- 
teneva carteggio  allorquando  ritirossi  negli  ere- 
mi lontani  della  Siria  e della  Palestina  . Il 
grande  S.  Ambrogio  aveva  pure  intrinseca  re- 
lazione cogli  uuiuini  illustri  della  Venezia,  e 
spesso  trattava  affari , e decidcvali  con  essi  tan- 
to per  V Arianismo , quanto  per  la  disciplina  e 
il  costume.  Sappiamo  qual  parte  ebbe  ne’pro- 
ecssi  fatti  per  giustificare  una  sacra  veigine  ve- 
ronese ingiustamente  accusata,  e un’altra  pure 
altinate  (i)  caduta  in  sospetto  di  qualche  tra- 
scorso . 

Finì  ben  presto  però  la  quiete,  che  gli  stii- 
dj  favoriva  sotto  il  governo  del  buon  Grazia- 
no, poiché  dovette  egli  marciare  nello  Gallie 
contro  Massimo  vile  soldato,  e weW  Inghilter- 
ra eletto  imperatore  . Costui  approfittossi  del 


(i)  BìhUoi.  PP.  T.  V, 
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mal  umore  già  sparso  tra  i soldati  romani , per* 
che  Oraziano  il  grave  fallo  commetteva  di  mo- 
strarsi meno  affetto  per  essi,  che  per  quei  di 
gotica  , alana  , o barbara  stirpe  . Ciò  fu  la  mor- 
te sua,  e Massimo  occupò  allora  le  Gallie , e 
per  non  aver  subito  a battersi  con  Teodosio 
contentossi  di  lasciare  l’ Italia  al  fanciullo  /"'a- 
lenliniano  II  ■ Questi  eolia  madre  Giustina 
visse  in  ylquileja  e in  erona  molto  tempo 
in  quiete,  Massimo  non  nioveudusi  perchè  tc- 
mea  Teodosio , ma  in  fine  dopo  circa  4 anni 
improvviso  scese  in  Italia  con  grande  annata  , 
c f^alentiniano  scappò  in  Oriente;  e la  Vene- 
zia , c r altre  provincie  senza  fare  menoma  re- 
sistenza si  arresero  al  tiranno . Àquileja  sola 
pare  che  resistesse  molti  mesi , per  cui  la  e- 
nezia  deve  averne  sofferio  del  danno  (i).  Pre- 
sala poi  Massimo,  fissovvi  la  sua  dimora,  e 
perchè  gl'  idolatri  erano  ancora  numerosissimi 
in  Italia , per  farseli  amici , lasciò  egli  ad  essi 
la  libcrth  de’  sacrificj  antichi . Fossiani  credere 
quasi  perciò , che  il  celebre  Simmaco  venisse 
per  parte  del  senato  romano  , ( tutto  dedito  al 
politeismo  ) a ritrovare,  e ringraziar  Massimo 
in  Aquileja . Intorno  a questa  il  tiranno  rac- 
coglica  una  numerosa  armata  di  Catti,  Ale- 
manni, Svevi  e Franchi,  e scelse  certo  An- 
dragazio  per  generale.  Costui  fortificò  molto  i 
varchi  dell’  Alpi  friulane , i guadi  del  Lison- 
zo , e colle  squadre  di  Crapula,  e àeW  Acque 
gradate  (a),  e di  Ravenna  pose  una  grossa 

{i)  Zosim.  l.  3.  Sozomen.  /.  5.  Pacaios  in  Panig. 

Thcad. 

(i)  Ved.  Tom.  H.  c.ap.  i4-  aJ. 
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flotta  sull*  Àdrìatico  . Enormi  imposte  caddero 
per  tali  imprese  su  i ^ eneti , che  non  periamo 
iQ  Verona  eressero  lapidi  in  onore  di  Massi- 
mo , ma  forse  ciò  fecero  gl’idolatri  (i),  mea* 
tre  Teodosio  in  Costantinopoli  univa  grosso 
esercito . Si  mosse  egli , e con  tale  rapidità  at- 
traversò i paesi  danubiani  , che  inaspettato 
giunse  sulla  Sava  , e battè  alcuni  corpi  di 
truppe  ivi  postate  . Ratto  poi  corse  a’  varchi 
dell’  Alpi  friulane , superò  la  trincea  là  su  co- 
strutta, e inaspettatamente  discese  neìV  aquile- 
jese  pianura.  Massimo  stordito  si  chiuse  in  A- 
quileja , che  fu  subito  assediata  da’  Teodosia- 
ni , dando  furiosi  attacchi  alla  medesima  (a)  , 
e prendendola  di  assalto  secondo  alcuni,  a pat- 
ti secondo  altri . Indubitatamente  cooperarono 
a tanta  felicità  l’odio  contro  il  tiranno,  e l’a- 
more e la  stima  che  ognuno  avea  per  Teodosio . 
Infatti  avea  egli  forze  minori  assai  di  quelle  di 
Massimo,  eppure  in  un  attimo  trionfò.  Sap- 

fiiamo  in  fatti  come  all’ improvviso  sollevatasi 
a truppa , che  era  io  Aquileja  corse  al  pala- 
gio imperiale,  arrestò  Massimo,  e colle  mani 
legate  condusselo  alla  tenda  di  Teodosio  tre 
miglia  fuori  della  città  . Quando  questi  vide 
colui  tremante  a’ suoi  piedi  e supplichevole,  vo- 
lea  perdonargli , ma  i feroci  soldati  accortisi 
di  ciò,  lo  rapirono,  e condottolo  sul  Lisonzo , 
troncarongli  il  capo,  c gittarono  il  tronco  bu- 
sto nel  fiume  . Andragasio  udite  tali  nuove 


(i)  Muratori  Tfiest.  inscript.  Malvalla  Marm.  Feisin. 
fa)  Prosper  in  Chronic.  Marcellio.  in  Chranic.  ló*- 
ci  US,  Orosi  US  eie. 
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buttossi  io  mare,  e cosi  in  pochi  mesi  sbrigò 
Teodosio  felicemente  quella  guerra. 

Egli  usò  molta  moderazione  della  vittoria  suc- 
ceduu  forse  nel  luglio , nell'  agosto  con  gran 
pompa  entrò  in  A^uileja  insieme  con  Valeri- 
tiniano  II , e con  Onorio  uno  de’  figli  suoi  . 
Vi  dimorò  lungamente , e con  un  editto  annui* 
lò  tutte  le  leggi  di  Massimo  . Fu  poscia  iu 
Concordia,  Aitino,  Vicenza,  Verona,  dove 
pure  pubblicò  varj  editti,  per  quasi  4 anni  a- 
vendo  dimorato  o nella  Venezia,  o nella  con- 
tigua Insubria . Il  poeta  Ausonio  in  questi  tem- 
pi fece  un  pomposo  elogio  di  Aquileja,  per- 
che in  essa  era  finita  la  tirannide  di  Massimo 
(1)  . Teodosio  partì  poscia  per  l’ Oriente , qui 
lasciando  il  giovane  V alentiniano . 


CAPO  LIX. 
Regno  di  Teodosio . 


]VXa  presto  i barbari  tornarono  a muoversi  , 
mentre  V alentiniano  II  era  andato  nelle  Gallie  , 
c si  accostarono  , come  pare  , a’  varchi  dell’  Al- 
pi giulie  e veronesi.  Nè  fecero  di  più,  ma  il 
giovane  imperatore  intanto  a tradimento  venne 
trucidato  da  Argobaste  franco  di  nascita  se- 
condo alcuni,  germano  secondo  altri.  11  tra- 
ditore sapeva  che  i popoli  amavano  Valenti- 

(1)  De  Urhìb. 
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niano  perchè  buono , sicché  non  ardì  porsi  la 
porpora  indosso  , e volle  perciò  darla  a certo 
Eugenio  non  barbaro , e Segretario  del  tradi- 
to Principe,  del  quale  poiea  disporre  a suo 
talento  (i).  Proclamollo  Augusto,  e con  graq 
torma  di  barbari  condussclo  in  Italia  c nella 
l~enezia . 1 popoli  di  questa  non  ardirono  muo- 
versi, c fu  allora  che  videsl  (a)  una  grande  co- 
meta, ma  che  disparve  sollecita  nell’  Orsa  mag- 
giore . Per  due  anni  la  V enezia  però  stette  iu 
pace,  e al  più  vide  farsi  di  nuovo  orgogliosi 
gl’  idolatri,  perchè  Argobaste  pagano  proteg- 
gcvali,  ed  Eugenio  cattivo  cristiano  faceva  lo 
stesso.  Egli  permise,  che  in  Roma  riaperti  fos- 
sero i tempj , e rinovali  i sacrificj,  per  cui,  co- 
me a4  anni  prima  regnando  Giuliano,  si  vide- 
ro nuovamenti-  aruspici , indovini  e sacerdoti , 
che  in  nome  delle  i)citè  tutte  promettevano  ad 
Eugenio  la  rovina  di  Teodosio  Intanto  Argo- 
baste  grossi  presidj  pose  nell’  Alpi  friulane  , 
sulle  vette  di  que’  gioghi  fece  rifare  gli  altari 
antichi,  che  segnavano  il  contine  dell’ 7ta/ia  , 
rimettendo  pure  sui  loro  piedistalli  le  colossali 
statue  di  Giove  fulminatore  e di  Ercole . Fe- 
ce porre  anche  sulle  bandiere  le  immagini  di 
questi  Dei,  mentre  F Inviano  aruspice  scanna- 
va infinite  vittime  , e nelle  loro  interiora  cras- 
se (3)  e fumanti  spiava  l’avvenire.  Vi  lesse  si- 


(i)  Ambros.  in  morte  Valentin. 

(a)  Philoslorgias  /.  io. 

(3)  Su  quelle  cime  gran  sacrilicj  pur  fece,  come  a- 
vea  fallo  Masiimino  i54  anni  piima , e da  coli  sca- 
gliò pure  maledisioai  contro  Teodosio  . V.  T.  I.  ca- 
po aa.  . 
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cura  vittoria  per  Eugenio  , cbe  già  intorDO  A- 
ijuUeja  unito  avea  un  esercito  il  più  numero- 
so , che  da  gran  tem^o  si  fosse  veduto , e il 
meglio  disciplinato,  ^ormavanlo  Itali  e Fran- 
chi, Germani,  Svevi , BruUeri  e Quadi , ol- 
tre i Galli  e Britanni.  Tanta  truppa  passò  1’ 
Alpi,  e al  di  là  postossi  in  una  larga  pianura 
presso  r odieruo  Fipaco , e il  fiume  Freddo . 
Nelle  gole  de’  monti  rimase  Flaviano  colla  sol- 
datesca romana . 

Non  tardò  ad  arrivare  Teodosio  con  truppe 
pure  romane , e con  ausiliarj  tratti  dall’  Asia , 
o sia  Jberi  e Albani , ora  Georgiani  e Min- 
grelliani , oltre  i Cadusj  , Arabi  e Persiani . 
La  vanguardia  sua  formavano  ausiliarj  Unni  , 
Goti,  Sarmati  e Alani,  ma  in  complesso  me- 
no gente  avea  del  tiranno.  Tra  i generali  suoi 
contavasi  Stilicone , di  cui  molto  parleremo  in 
seguilo.  Teodosio  avanzò  con  un  corpo  di  truppe 
per  assalire  Flaviano  ne’ varchi  de)X  Alpi.  Que- 
sti ucciso  rimase,  ad  onta  degli  augurj , nella 
auffa  . Dopo  al  comparire  de’  Teodosiani  sulla 
schiena  de’ monti,  g\ì  Eugeniani  sortirono  dal- 
le loro  trincee,  e con  ordine  assai  regolato  an- 
darono ad  attaccarli  mentre  scendevano . Tutto 
il  giorno,  che  era  li  6.  settembre,  durò  la  pu- 
gna feroce  e indecisa,  ma  sulla  sera  rimase- 
ro tagliati  a pezzi  io  mila  barbari  di  Teodo- 
sio (i),  e tutu  la  sua  vanguardia  disfatta.  Egli 
dalla  vetta  d’un  colle  vedea  tutto,  e dava  gli 
ordini,  ma  quando  osservò  la  fuga  de’ suoi  ad- 
dolorato giù  corse  per  riunirli,  e vi  riuscì. 

{i)  S.  Aug.  de  Citi/.  Dei.  Theodoret.  l.  5<  c.  a 14. 
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Voharono  faccia,  ma  io  fine  se  la  none  non 
sopraggiogcva , Teodosio  era  perduto  . Du- 
ranti Je  tenebre  ritirossi  egli  alcune  miglia  in- 
dietro , e gli  uffiziali  suoi  fecero  il  possibile  per- 
chè desistesse  almeno  per  allora  dall’impresa  . 
Non  volle  egli  secondarli , e solo  si  chiuse  in 
una  campestre  Chiesuola  gran  parte  della  notte 
orando , poi  breve  sonno  prendendo  sul  nudo 
suolo.  Sorse  allo  spuntar  del  mattino,  e as- 
sunto l’ abito  militare  pose  l’ armata  in  ordine  di 
battaglia , ed  esortolla  a vincere , o morire  . Nel 
suo  cuore  era  per  altro  afflitto  per  la  molta 
gente  perduta  nel  giorno  prima . Ad  ogni  mo- 
do pieno  di  fiducia  in  Dio  marciò  a piedi  ( se- 
condo l’uso  degl’imperatori  romani)  alla  testa 
de’ suoi  contro  il  nemicQ,  che  attendevalo  di 
piè  fermo.  Incredibile  è il  furore,  anzi  l’acca- 
nimento col  quale  pugnarono  i due  eserciti  . 
Gl’  Itali , c Galli  di  Eugenio  soprattutto  si  di- 
sunguevano , e l’ esito  della  battaglia  lungamen- 
te rimase  sospeso , e forse  dichiaravasi  a dan- 
no di  Teodosio , se  visibilmente  Dio  non  dis- 
poneva altrimenti . 

Già  da  molte  ore  combattevasi , quando  all’ 
impensata  scatenossi  un  vento  così  rabbioso  e 
veemente  di  aquilone,  o come  noi  l’appellia- 
mo di  greco  e bora  o sia  nord-est , che  dan- 
do iu  faccia  agli  Eiigeniani  stordivali,  atterra- 
valli,  opprimevali.  La  bufera  era  talmente  im- 
petuosa, che  respirare  nemmeno  potevano,  e 
r urlo  e il  fischio  tanto  forte  , che  i comandi 
udir  non  potevano  de’  loro  ufficiali  . L’ aerea 
corrente  velocissima  ritorceva,  o faceva  cadere 
prima  di  arrivare  al  nemico  tutte  le  armi  mis- 
sili , c al  contrario  accresceva  il  colpo  e la  ve- 


4go 

locìtà  di  quelle  de’ Teodosiani . Nemmeno  po- 
tevaa  tenere  qae’  d’ Eugenio  alzali  gli  scudi,  e 
in  tale  oscurità  di  più  trovaronsi  involti  che  ap- 
pena veder  potevano  i prossimi  oggetti . Densi 
nugoloui  il  turbo  seco  portava,  e vortici  im- 
mensi di  polvere  rapiva  dal  suolo  oltre  quella 
auscitata  dal  calpestio  degli  uomini  e de'  caval- 
li, e tanto  bnjo  perciò  sopravvenne,  che  alcu- 
ni Storici  crcdeiiciu  nata  allora  una  ecclissi  so- 
lare (i).  Fu  in  somma  una  vera  burrasca  gre- 
cale , una  vera  bora , una  di  quelle  tei  l ibili 
procelle,  che  imperversano  tanto  nelle  nostre 
marine,  e che  cominciano  appunto  a farsi  sen- 
tire in  settembre,  bu  una  di  quelle,  che  noi 
descrivemmo  in  certa  operetta , e che  quando 
è forte  , scuote  le  case  in  F" enezia , e falle 
tremare,  e mette  sossopra  mare  e terra  (a)  . 
Più  terribili  ancora  riescono  colà  nel  Friuli , 
nel  Cragno , e ne’  luoghi  appunto  dove  baite- 
vansi  le  annate,  ivi  rovesciano  le  vetture  e le 
bestie,  portano  via  da’ monti  gli  uomini,  e li 
gettano  ne’ preci pizj  ; ivi  in  somma  fanno  cose 
incredibili  , e impediscono  il  viaggiare  finché 
durano . In  somma  quelli  che  conoscono  tale 
meteora,  facilmente  comprendono  come  essa  po- 
tè benissimo  disordinare  gli  FMgeniani , che  a- 
vevaiila  di  faccia,  mentre  i Teodosiani  la  rice- 
vevano alle  spalle . E che  fosse  una  bora , ol- 
tre le  circostanze  descritte  dagli  antichi,  ( che 


(i)  Zosìm.  /.  4*  Zozomen.  /.  3i.  c.  8.  Rafia,  l.  3.  e. 
33.  Aagust.  de  Civit.  Dei  l.  5. 

(a)  Dissert.  sulle  pi-ocell.  invernali  delle  Lagune 
tenete  1797.  frenesia.  Pasquali. 
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•ono  quelle  appuuio  die  accompagnano  tal  ven- 
to ) oltre  il  luogo  dove  il  latto  accadde,  che 
è dove  tal  vento  più  violento  suol  apparire  , 
Claudiano  scrittore  contemporaneo  afTerma  es- 
sere stato  un  gelido  aquilone  (i)  quello  che 
insorse  allora  iu  favore  di  Teodosio . Miraco- 
loso evento , e come  tale  riconosciuto  dagl’  I- 
dulatri  (a)  medesimi . La  bora  dunque  essendo 
insorta  nel  momento  più  critico  per  i Teodo- 
siani,  talmente  sbalordì  gli  Eugeniani , che  ral- 
lentarono il  loro  impeto,  si  confusero  nelle  lo- 
ro operazioni  , e quasi  orbati  e soffocati  da 
vortici  polverosi  , cominciarono  a retrocedere 
e sbandarsi . Teodosio  lo  vide , e fece  un  ul- 
timo sforzo  investendo  il  nemico,  che  ben  pre- 
sto del  tutto  rimase  vinto  e rovesciato. 

Interi  battaglioni  abbassarono  Tarmi,  e il 
buon  Teodosio  concesse  ad  essi  vita  e libertà. 
Altri  strappando  le  immagini  di  Eugenio  e 
degli  Dei  dall’ insegne,  lo  acclamarono  solo  im- 
peratore. Molti  però  corsero  al  loro  campo,  e 
vi  si  furtiùcarono . Teodosio  chledea  nuova  di 
Eugenio  , che  tranquillissimo  se  ne  stava  lungi 
5 o 4 miglia  sempre  attendendo , che  gli  condu- 
cessero dinanzi  prigioniero  T imperatore . £ a- 
vealo  in  vero  ordinato  prima  dell’azione,  quin« 
di  vedendo  tumultuariamente  arrivare  i proprj 
soldati,  credette  eseguiti  gli  ordini  suoi,  e ne 
esuluva.  Rimase  perciò  ben  atterrito  vedendosi 
porre  i ferri  alle  mani,  e condurre  con  ìstra- 
pazzo  dinanzi  a Teodosio . Yolea  questi  però 


(i)  CUttdian.  de  III.  Consul.  Honor.  v.  94. 
(a)  luguiti  de  CìYit.  Dei  l.  5.  Ru£n>  l.  aa. 
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salvarlo  ad  ogni  patto  ; ma  l' indisciplinata  sol- 
datesca non  lo  permise . Lo  strapparono  di  là , 
e tagliatagli  la  testa , poserla  in  cima  ad  un’  a- 
sta  per  farla  vedere  a quelli  che  difendevano 
il  campo . A ul  vista  coloro  si  arresero , e ^r- 
gobasto  salvatosi  dentro  alle  montagne , nell’  u- 
dir  ciò  si  uccise  da  sè  col  proprio  ferro . 

11  vincitore  Teodosio  passò  in  Aquileja , e 
regolò  le  faccende  della  y enezia  assai  imbro- 
gliate dall’  usurpatore . Perdonò  a tutti , e il  pio 
uomo  non  potea  darsi  pace  di  tanto  sangue  , 
che  crasi  sparso  nella  battaglia,  dopo  la  quale 
si  astenne  perciò  alla  lunga  dal  ricevere  la  co- 
munione eucaristica . Ordinò , che  fossero  ab- 
battute le  statue,  e Tare  erette  snìl’ jdlpi frìu~ 
lane,  e i soldati  ciò  vedendo  con  militare  li- 


bertà dissero,  che  pronti  erano  a ricevere  nel 
petto  i fulmini  dorati  di  quelle  statue . Teodo- 
sio intese  il  motto,  e donò  alla  truppa  il  me- 
tallo , e tutto  lo  spoglio  delle  medesime . Arri- 
vò poscia  in  Aquileja  una  solenne  deputazione 
spedita  dal  senato  di  Roma  per  compliraenurc 
Teodosio,  che  in  sè  avea  riunito  tutto  l’impe- 
ro romano.  Questo  buon  principe  era  l’amore 
di  tutti , e per  quanto  permettevanlo  le  circo- 
stanze infelici  d’ allora,  1’  impero  godea  molti 
beni  sotto  il  di  lui  regime  . Fu  egli  in  Aitino , 
Verona  e Padova  (i),  poi  andò  a risiedere  iu 
Milano  . In  seguito  videro  i Veneti  passare 
con  gran  corteggio  per  le  loro  città  Onorio  fi- 
gliuolo dell’imperatore,  e da  lui  destinato  impe- 
rador  d’ Occidente,  come  l’altro  suo  figlio  Ar- 


(i)  Gothofred.  Cod,  Theod, 
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cadio  scelto  avea  per  imperadore  dell’  Oneote  ; 
ma  pochi  mesi  dopo  il  pio  e saggio  Teodo- 
sio finì  di  vivere  m Milano,  e il  corpo  suo  col- 
la maggior  pompa  funebre  passò  per  f^erona, 
Vicenza  , Padova , Aitino  , Concordia  , Aqtd- 
leja  per  tradurlo  a Costantinopoli,  lucouira- 
ronlo  i Decurioni  d’ ogui  città  con  vero  dolo- 
re , poiché  perdevano  in  Teodosio  un  padre , 
e un  difensore  (i).  Infatti  fini  con  esso  per 
sempre  la  pace  nella  Venezia,  e cadde  ella 
alla  fiue  nel  più  orribile  ilisordine.  Mori  circa 
un  anno  dopo  la  vittoria  d’  Eugenio , e abbia- 
mo una  legge , colla  quale  fece  riparare  il  pon- 
te. che  attraversava  la  hivenza  vicino  ad  Opi- 
tergio  sulla  via  militare , dove  trovasi  il  borgo 
della  Motta,  allora  detto  Pons  Liquentiae,  se 
però  non  era  altro  luogo. 

(i)  Claud.  de  ìli,  Consul.  Honor.  Ambros.  in  Servi} 
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EPOCA  SETTIMA. 


CAPO  LX. 

Regno  di  Onorio , e Arcadio . Orribili 
guai  della  Venezia . 

£jccoci  finalmente  al  T secolo  dell’  era  cri> 
•tiana,  a quel  secolo  di  stragi  e di  sangue,  che 
sulla  Venezia  condusse  tutte  le  disgrazie  pos- 
sibili, che  ruiuò  l’impero,  e le  bai  banche  geo* 
ti  tutte  del  nord  rovesciò  sull’  Italia  . Non  per- 
chè il  nord  dell’  Europa  fosse  uu’  officina  ine- 
sausta di  gente  guerriera  , come  fu  detto  ( i ) , 
fosse  una  fabbrica  di  soldati,  come  fu  scritto; 
non  perchè  avessero  i Romani  troppo  disprez- 
zo de’ barbari  del  nord,  intenti  soltanto  a te- 
ner in  dovere  Parli  e Persiani,  come  altri  o- 
pinarono  ; non  perchè  i Romani  medesimi  in 
prima  affollate  avessero  le  nordiche  genti  verso 
il  polo , onde  costringerle  poi  a rifluire  come 
un  torrente  lungaiucnte  infrenato  verso  il  mez- 
zogiorno, come  in  fine  altri  dissero;  non  in 
somma  per  tali  motivi  i settentrionali  distrusse- 
ro l’impero  Atì  Romani , ma  solo  perchè  era 
del  tempo  molto  , che  i veri  Romani  più  non, 
esistevano  , e che  1’  antico  costume  , politica  , 
opinione  erano  a poco  a poco  svaniti , e ce- 
duto aveano  il  luogo  alla  forza,  al  despotismo  , 
alla  barbarie , tanto  nella  capitale  che  nel  se- 


(i)  Olaos  Magnus,  Montesquieu. 
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aato , tanto  nelle  provincie  che  nelle  armate  . 
1 Romani  non  erano  ormai , che  un  eteroge- 
neo niescuglio  di  Greci  infidi , di  Calli  inco- 
stanti, di  molli  Asiatici,  d’infingardi  c crude- 
li Africani,  di  brutali  Pannonj , Illirici,  Go- 
ti, Germani,  e fin  à’  Arabi  e Persiani.  Spo- 
polate erano  già  le  provincie , vaghe  le  leggi 
e inosservate  , oppressi  i popoli , obbliata  Ro- 
ma e r Italia , perduta  la  militar  disciplina  , di- 
viso r impero . Niente  strano  perciò  , che  arri- 
vati alla  fine  tali  ed  altri  vizj  al  colmo,  morto 
Teodosio , e regnando  due  veri  imbecilli , «ina- 
li erano  Onorio  ed  Arcadio,  i Barbari  nell' 
Europa  primeggiassero,  e l’ impero  occidentale 
distruggessero  (i). 

Onorio  veniva  dominato  da  Stilicone  suo  mi- 
nistro, e Arcadio  da  Rufino,  che  sìmil  carica 
gudea . Stilicone  era  di  razza  vandalica , Ru- 
fino era  di  patria  guascone , ambedue  valoro- 
si , attivi , politici . ma  in  un  infedeli , avari  e 
nemici  dichiarati  1’  uno  dell’  altro  . Appena  mor- 
to Teodosio , posero  la  discordia  tra  i due  fra- 
telli , e Rufino  per  meglio  sostenersi , secreia- 
mente  diede  armi  e denari  agli  Unni  perchè  ' 
movessero  guerra.  Stilicone  tolse  l’armata,  che 
nella  U enezia  avea  lasciata  Teodosio  , e facen- 
do mostra  di  passare  l’ Alpi  giulie  per  assalire 
i Goti,  invase  i paesi  toccati  in  governo  ad  Ar- 
cadio  j e di  più  mosse  in  secreto  Alarico  ( ce- 


fi) E sotto  Teodosio  stesso  vediamo  da’ racconti  degli 
Storici  che  non  era  più  possibile  mantener  in  piedi 
uno  stato  ormai  ridotto  pieno  d’ogui  disordine  e d’ogui 
vizio  politico  e morale  , 
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lebre  allora  condottiero  di  alcune  orde  goti- 
che ) perchè  devastasse  la  Dalmazia , l' Epiro , 
e parte  ancora  della  Grecia . Così  i popoli  in- 
nocenti pativano  per  la  malizia  di  due  uomini 
troppo  tristi,  e di  due  sovrani  troppo  buoni. 
Regnava  dovunque  la  tristezza  tra  noi  facendo- 
si anche  sentire  il  terremoto  in  varj  luoghr,  e 
il  sole  ottenebrossi  per  diversi  giorni  forse  per 
istraordinaria  elettrica  nebbia  (i).  Sopravvenne- 
ro delle  dirotte  pioggie  desolatrici,  mentre  Ru- 
fino perì  nel  colmo  de’  suoi  maneggi , e Slili- 
cone  tentò  succedergli  in  Costantinopoli.  IMon 
vi  riuscì,  e ritornò  nella  Venezia,  dove  Ono- 
rio dimorava  in  jiquileja  e in  Padova . L’ eu- 
nuco Eutropio  successore  di  Rufino  persuase 
jércadio  di  fare  una  vergognosa  pace  con  A- 
larico , crearlo  anzi  generale , farlo  governato- 
re dell’  Illirio , e spingerlo  a invadere  la  V e- 
nezia , dove  Onorio  dimorava . Eutropio  fece 
poi  sposare  ad  Arcadio  una  figliuola  d’ un  bar- 
baro generale , alla  quale  imposero  il  nome  di 
Eudosia , mentre  Stilicene  diede  ad  Onorio 
la  propria  figliuola  Maria . Coteste  nozze  cele- 
brò pure  Claudiano  invitando  ad  esultarne  i 
fiumi,  e i monti  de’  Veneti,  di  que’ poveri  Ve- 
neti che  ben  pensavano  ad  altro , poiché  mi- 
nacciavanli  i Goti,  e affliggevali  una  strana  in- 
temperie. Fu  allora  che  apparì  una  6tta  tene- 
bria in  cielo  dopo  la  Pentecoste , che  tale  spa- 
vento incusse  dovunque  (a),  che  ognuno  cer- 


(i)  Meursius  l.  i.  Marini  Rominiu  in  Chronic.  Àtn- 
bros.  Senn.  3. 

(a)  Baron.  Ann.  eccles.  Tillemont  Mémoir. 
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cava  di  farsi  battezzare  credendo  ormai  pros- 
sima la  dissoluzione  dell’ universo  (i).  In  quei 
tempi  tardi  per  ordinario  ricevevasi  il  battesi- 
mo. Forse  quel  fenomeno  ebbe  le  cause  stesse 
di  quello  accaduto  prima  nella  mor- 

te di  Cesare . Intanto  Onorio  era  ora  in  ALli~ 
no  (a) , ora  in  Padova , Verona  , Aquileja , 
e volle  che  riattate  fossero  tutte  le  strade  mili- 
tari della  Venezia  . Non  esentò  da  tal  peso 
nemmeno  i suoi  fondi  privati . Passarono  \ Ve- 
ndi circa  due  anni  sempre  in  apprensione  di 
Alarico , che  Gnalmente  da  vero  cominciò  a 
prepararsi  per  invadere  le  loro  terre  6 anni  cir- 
ca dacché  Onorio  regnava . A tali  nuove  costui 
si  pose  in  Aitino  e in  Aquileja , forse  per  met- 
terle in  difesa,  c ordinò  coi  massimo  rigore, 
che  forzati  fossero  a militare  (3)  anche  gli  A- 
lemanni , Ceti  e Sarmati  già  dichiarati  suddi- 
ti , e domiciliati  ne’  paesi  romani . Fece  arma- 
re anche  i Ggli  de’  soldati  ed  i soldati  stessi , 
che  erano  passati  nel  Clero.  In  fatti  le  minac- 
ele di  Alarico  erano  terribili , e diceva  egli  , 
che  un  oracolo  avevagli  promesso  che  Roma 
stessa  avrebbe  presa  e saccheggiata  . In  una 
delle  gite  d’  Onorio  per  la  V enezia  fu  egli  a 
vedere  le  terme  aponie  ne’  colli  euganei , ac- 
compagnato dal  poeta  Claudiano , che  perciò 
ne  fece  una  lunga  descrizione  come  dicemmo 
in  altro  luogo  (4}  • 


(i)  nicronrtn.  Ep.  6i,  c.  i6.  Aogust.  in  exercit,  c.  6. 
(a)  Gothofr.  in  Cod.  Theod. 

(3)  Gothofr.  toc.  ciu 

(4)  Ved.  Toin.  II.  cap.  g. 

Tomo  ly , Sa 
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De’  Goti  qualche  cosa  accennai  più  sopra  . 
Qui  vuoisi  aggiungere,  come  in  origine  sorlili 
dalla  Tartaria  asiatica  ò probabile  che  repli- 
cale invasioni  abbiano  falle  nell’  Europa , e che 
ne’  lempi  più  lontani  siano  stati  noli  in  essa  col 
nome  prima  di  Ceti . Abitarono  nelle  contrade 
prossime  al  mare  di  A soff , al  Nieper , al  Nie- 
ster , dalle  quali  inoltraronsi  poi  per  la  Polo- 
nia tino  alla  Svezia  ed  al  Baltico , e vi  sta- 
bilirono alcune  colonie . Tuttora  nella  Svezia 
conservasi  il  loro  nome . Usarono  dividersi  ìu 
Ost-Goti , e in  Vest-Goti , cioè  in  Goti  orien- 
tali, e in  Goti  occidentali  da  Ost  , Easl  , 
Est,  come  l’ Oriente  chiamasi  nelle  diverse  lin- 
gue settentrionali;  e da  IVest,  Ovest,  JViast  , 
come  nelle  medesime  dicesi  l’ Occidente  . Ma 
oltre  ciò  la  nazione  in  tribù  diverse  dividevasì , 
che  nome  pure  diverso  portavano . Celebre  tra 
queste  era  quella  de’  Gepidi , come  pur  l’ altra 
degli  Eritli . La  favella  de’  Geti  o Goti  somi- 
gliava all’  antica  tedesca  o tewtomea , e fino 
nel  XV.  secolo  un  viaggiatore  veneziano  (i) 
trovolla  sussistere  ancora  in  alcune  popolazioni 
della  Bessarabia . Accennai  che  ao  anni  cir- 
jca  innanzi  al  regno  d’ Onorio , e sotto  f^alen- 
spinti  dagli  Unni  rìcovraronsi  in  gran  nume- 
ro di  qua  dal  Danubio , e diedero  terrìbili 
confitte  ai  Romani.  Adoravano  diverse  deità, 
in  particolare  il  noto  U oden , Oden , o sia 
Odino , venerato  già  nella  Scandinavia  o Sve- 
zia , e nella  Danimarca . I Goti  però  del  Da- 


ti) Josapliat  Barbaro  . Vedi  Ramnsio  UiOfg.  Ved. 
Mallet  introd.  all' Istor.  della  Danimarca. 
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tiuhia  presto  abbracciarono  il  Crisliancsim.^  , 
ma  infetto  dell’eresia  ariana,  e materialmente 
pure  la  t'ede  accolsero , per  cui  niente  mutossi 
r indole  loro  sanguinaria  e feroce . Avean  mol- 
te famiglie  illustri  c potenti , che  davano  per 
lo  più  i re  alla  nazione , e celebri  tra  le  altre 
furono  perciò  1’  amala  e la  balta  . Ora  da 
questa  sortiva  Alarico  uomo  sagace , politico  e 
guerriero . Conosceva  egli  perfettamente  la  de- 
bolezza di  ambedue  gl’  imperj , e la  corruttela 
di  ambedue  le  corti . Teneva  spie  dappertutto  , 
e sapeva  a tempo  spendere  6 combattere  ■ Ora 
quando  vide  il  tempo  opportuno , arrivò  co’  suoi 
Geli  o Goti  a’ varchi  deh’  Alpi  friulane,  e pas- 
solli  senza  opposizione  secondo  alcuni,  supe- 
rolle  colla  forza  secondo  altri  ; pare  nondime- 
no, che  abbiano  ragione  i primi  (i).  Correndo 
poi  i barbari  ad  assediare  Aquileja , . furono 
con  gran  perdita  respìnti,  quindi  lasciata  l’im- 
presa, si  sparsero  per  i territorj  di  Concordia , 
Opitergio  e Foro  Giulio  ( che  in  questi  tem- 
pi comincia  a nominarsi  di  spesso  ) , e li  po- 
sero a sacco . Per  maggior  danno  de’  F'eneti 
ì barbari  sparsero  anche  la  peste  nel  paese,  c 
la  mortalità  negli  animali  . Se  bene  intendia- 
mo l’intralciatissima  Storia  di  qu e’ miseri  tem- 
pi , Stilicone  di  nascosto  dirigeva  i Goti  per 
rendersi  in  tal  guisa  più  necessario  al  suo  pa- 
drone . 

In  fatti  pare  che  Alarico  per  lunga  pezza 
ora  minacciasse  di  entrare  per  la  via  gemi- 


(i)  Bnfin.  in  F.usel.  Jornand.  de  rei.  'gelic.  Hicro- 
nym.  in  Psalm.  i»5. 
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na  ( I ) . ora  per  quella  del  Timavo , ora  per 
la  posturnia , e facesse  molle  inarcie  e contro^ 
marcia;  poi  iniprovvisameuie  tragittasse  il  fiu- 
me j4quilìo  , o Timavo  12  se  uon  piuttosto 
il  Lisonzo  Con  quello  confuso  da  Storici  gre- 
ci . Tutto  l’inverno  pare  altiesi,  die  quel  bar- 
taro  bottinasse  la  enezia  orientale , indi  tran- 
quillaiiiente  colla  preda  c cogli  schiavi  se  ne 
andasse  di  iil  dai  monti,  ma  poco  dopo,  o sia 
nell’ estate,  e nel  mese  di  agosto  ritornasse  di 
nuovo  sul  tenere  de’  Veneti . Ma  questa  secon- 
da volta  enirovvi  pe’ varchi  AvW  Alpi  veronesi, 
e pose  a sacco  il  Veronese  perciò,  il  Vicen- 
tino , Padovano  e Mantovano . Tutta  la  V e- 
nezia  in  conseguenza  fu  devastata,  le  città  so- 
le rimanendo  intatte.  La  fama  di  tanti  guai  ar- 
rivò fiuo  ad  Edessa  nel  centro  dcH’..^.S(a,  di- 
cendo il  Crisostomo  , che  in  questa,  e nell’ al- 
tre città  mesopotamiche  pregavasi  perchè  Dio 
liberasse  Onorio  dal  Ladro  ariano,  che  tanto 
crudelmente  (5)  affliggevalo . Scrivea  pure  S. 
Cromazio  Vescovo  di  Aquileja  a Rufino  (4), 
che  era  in  opinione  di  tradurre  la  Storia  ^'Eu- 
sebio per  leggerne  de’  pezzi  all’  alfiitto  suo  po- 
polo nelle  chiese,  onde  sollevarlo  e distraerlo 


(1)  Tempore,  quo  diruptìs  ftaliae  claustrìs  Alari- 
co  Dace  Golhorum  se  pestilens  morbus  intrus il,  el  ar- 
menta,  et  viros  longe , lateijue  vasta\'it . Eoseb.  hist. 
eccl. 

(»)  S.  Paulinui  Cairn.  9.  Hieronym.  in  Psalm.  io5. 
Id.  epist.  a.  /.  3.  Joroand.  de  reh.  gctic. 

(3)  Chrysoslom.  T.  V.  pag.  371. 

(4)  Ruba.  hist.  pup.  i5.  Hieronym.  in  Ruf.  l,  3.  c,  6. 
Bibliotlieca  P.  P.  T,  V . Orci,  l,  7.  c.  37. 
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dall’  iptcusa  malinconia  che  opprimevalo . 1 no- 
stri più  afflitti  erano , perchè  Stilicone  trovava- 
si  appo  loro  in  sospetto  di  occultamente  pro- 
muovere unti  mali  per  far  imperatore  il  figli» 
suo  Eucherio,  e distruggere  Onorio  . Racco- 
gliamo pure  (i)  da  alcune  Omelie  antiche,  co- 
me temevasi  nella  F" enezia  de’  Gentili  tuttavia 
numerosi  forse  nelle  provincie  montane  di  Giu~ 
Uo  Gamico,  Belluno,  Ceneda  , Feltro,  i 
quali  minacciavano  violenze  e saccheggi.  L’in- 
dole rivoltosa  e fiera  degli  Alpini  crasi  proba- 
bilmente risvegliata  in  questi  tempi  di  anar- 
chia , e si  è veduto  altrove  come  idolatri  era- 
no coloro  , che  presiedevano  al  risarcimento 
della  via  comica  (a) , e si  sa  che  martirizzati 
furono  ne’ tempi , in  cui  siamo,  alcuni  Vesco- 
vi nell’  Alpi  tridentine  (3) . In  somma  tutto  an- 
dava alla  peggio,  cosi  volendo  le  politiche  ca- 
bale della  corte,  e la  stupidità  à' Onorio . 

Tre  anni  continui  i Goti  corsero  la  Vene- 
zia , e in  fine  lasciaronla  per  entrare  nel  Mi- 
lanese. I barbari  procedevano  anche  con  leal- 
tà , chiedendo  sempre  la  pare , e terre  da  abi- 
tare in  qualche  lungo,  promettendo  con  ciò 
sudditanza  all’  imperatore . Stilicone  sempre  at- 
traversava ogni  maneggio,  per  cni  Alarico  si 
mosse  dal  ponte  Aureolo , e dalla  riva  dell’ 
Adda,  e Onorio  tremante  corse  a rifuggirsi 
in  Ravenna . Eravi  in  Roma  islcssa  tanto  spa- 


(lì  Rufin.  hist.  pag.  tS, 

(3)  FeJ  Tom.  I.  c.  33. 

(5)  Ved.  Tom.  I.  <isp.  5,  6. 
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▼calo  (i),  che  aoLill  e plebei  pensavano  già 
a lasciare  i’  Italia  , e ritirarsi  nella  Sardegna  . 
Que’ vigliacchi , che  pur  volean  chiamarsi  Jìo~ 
mani , intenti  solo  a sfoggiare  nel  lusso  e nel- 
la mollezza , impallidivano  al  solo  nominare  i 
Goti,  ma  non  arrossivano,  per  capriccio  di  mo- 
da , portar  in  piede  gli  stivaletti  usati  da  Goti . 
Ambivano  di  vestirsi  alla  barbarica  ben  diversi 
da  quegl’ /toA  antichi  e intolleranti  che  alcuno 
con  abito  straniero  indosso  ardisse  parlare  ad  essi 
uomini  togati.  Vedemmo  ciò  succeduto  tre  se- 
coli prima  a’  tempi  di  Ottone  e VitelUo , ma 
tutto  era  mutato  . 11  popolo  di  Roma  da  gran 
tempo  non  era  che  un  misto  di  oziosi  e lo- 
quaci, e pur  alteri  a segno  di  disprezzare  al- 
tamente , e motteggiare  qualunque  nazione. 
Comunque  sia  , Onorio  vietò  quella  moda,  e 
vedendo  Alarico  disposto  a marciare  verso  Ro~ 
ma , volea  fuggire  nelle  Gallie , ma  Stilico- 
ne  lo  fermò  in  Asti.  Vedendo  poi  questi  il  mo- 
ancnto  a proposito  con  una  sorprendente  cele- 
rità, benché  fosse  il  crudo  inverno,  ascese  Tor- 
rida Alpi  svizzere  dove  sedò  varj  tumulti , poi 
in  marzo  dalla  Savoja  andò  con  molte  truppe 
di  barbari  e venne  nella  Venezia , passando , 
come  pare,  pe’ varchi  AeW  Alpi  veronesi.  Infat- 
ti, marciò  fino  a\\  Adda,  e sforzò  la  difesa  fat- 
ta di  Goti  su  quel  fiume  , poi  avanzò  fino  al 
’Tanaro , dove  battè  e disfece  totalmente  Ala- 
rico , facendo  prigioniera  la  moglie  e le  figlie 
dello  stesso . Gli  avanzi  de’  Goti  fuggirono  nel- 
la F" enezia , e si  accamparono  sull’  Adige  vi- 

(i)  Prudent.  contr.  Sj^mm. 
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cino  a Verona.  Stilicone  incakolli  coli,  e or- 
mai ogauno  rallegravasi  credendo  veder  preso 
Alarico  istesso,  quando  con  costui  Stilicone 
fece  la  pace,  e permise  che  sortisse  dalla  Ve- 
nezia (i),  anzi  gli  restituì  la  famìglia  prigio- 
niera. Ma  qualunque  ne  fosse  la  causa,  il  bar- 
baro duce  mancò  alle  condizioni , e sccretamen- 
le  tentò  di  far  ribellare  quelle  tribù  de’  Goti 
che  servivano  Onorio , e quelle  pure  degli  Un- 
ni e degli  Alani . Tentò  perfino  i soldati , che 
Honiani  chiamansi , e che  dall’  Inghilterra  era- 
no venuti  a bella  posta  in  Italia  cbiamati  da 
Stilicone  . Non  riuscì , e al  contrario  ( non  ne 
sappiamo  il  motivo  ) insorse  contesa  tra  altri 
Alani  ed  Unni , che  erano  con  Alarico , e tra 
i suoi  Goti  medesimi , e si  azzuffarono  insie- 
me . Accortosene  Stilicone , scagliossi  loro  so- 
pra , e ne  fece  macello  sulla  sponda  dell’  Adi- 
ge . Rimase  quasi  solo  Alarico , e con  istenio 
potè  guadagnar  la  monugua  veronese , tentan- 
do salvarsi  nell’  Elvezia , ma  trovò  chiusi  i pas- 
si, quindi  disperatamente  si  pose  a girare  per 
quelle  alpine  valli , e sarebbe  perito , se  con 
grave  sospetto  di  tutti  Stilicone  non  lasciavalo 
fuggire.  Che  però  allora  cotesto  ministro  tra- 
disse il  proprio  Sovrano  non  mai  potè  verifi- 
carsi , c tuttavia  rimane  dubbioso . 


(i)  Oros.  l.  7.  Olympiad.  in  Chronic.  Marcellin.  in 
Chron.  Cod.  Theod.“  b 11.  t.  6.  leg.  ai. 
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CAPO  LXL 

Nuove  disgrazie  de’  F'eneti  regnando 
Onorio , e Teodosio  II. 

]-Ja  Venezia  respirò  alla  fine  dopo  tauia  vit- 
toria, e i popoli  suoi  credcvansi  sicuri  dalle  scor- 
rerie dd  Goti  (i),  nè  i vili  Romani  pensavano 
più  di  scappare  o nella  malsana  Sardegna , o 
nella  incolta  Corsica  (a) . Ma  tale  allegria  eb- 
be corta  durata  ; poiché  circa  tre  anni  dopo 
che  Alarico  crasi  ritirato  sui  Danubio , seppe- 
ro i Veneti.,  che  nuovo  nemico  accosiavasi  al- 
le loro  frontiere . Un  certo  Radagais  di  razza 
tartara , perchè  unno  , era  stato  in  Italia  pre- 
cedentemente con  Alarico  . Forse  vide  allora  , 
che  questa  potea  essere  facil  preda  d’  ogui  ra- 
pace straniero,  e perciò  risolse  di  saccheggiar- 
la . Radunò  nella  Pannonia  un’  armata  di  aoo 
mila  uomini,  se  la  Storia  non  esagera,  unen- 
dovi Unni , Sarmati , Taifali,  Goti,  Vandali, 
Alani  ed  altri  popoli  diretti  da  1 200  capi . Giu- 
rò di  ridur  Roma  in  cenere  -,  e divisa  l’ oste 
in  tre  corpi , che  seguitavansi  1’  un  dopo  1’  al- 
tro , per  le  solite  vie  (3)  delle  Alpi  friulane 
discese,  e inondò  la  veneta  pianura.  Rapida 
fu  per  altro  la  sua  marcia  luogo  V emilia  aiti- 


ci) Insuliant  omnes  profugo.  Claud.  de  VII.  Con- 
siil.  flonor. 

(a)  Idem  ilitd. 

(3^  Per  solitas  venere  vias.  Id. 
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nate  senza  fermarsi , lasciando  inulte  Aquile- 
ja , Concordia,  Aitino,  Padova,  Vicenza  e 
Verona  . Ivi  abbandonando  la  via  gallica , per 
la  Claudio  augusta  veronese  discese  ad  Osti- 
glia , dove  eravi  il  passo  del  Po  (i).  Grande 
fu  il  terrore  de’  Veneti  vedendo  il  loro  paese 
pieno  di  selvaggi,  ma  per  buona  sorte  tutta 
quella  ciurmaglia  andò  ad  imbucarsi  negli  Apen- 
nini  di  Modano  e Bologna,  dove  ebbe  tem- 
po Stilicone  di  circondarla  e chiuderla  . La 
fame  e le  malattie  ne  fecero  strazio  (a) , poi  il 
suddetto  assaltolla  e tanti  ne  uccise , ohe  vitto- 
ria simile  da  lunga  età  non  crasi  più  veduta  . 
Radagais  istesso  vi  peri . Ma  che  prò  ì se  già 
l’impero  era  in  tal  crisi,  che  più  non  poteva 
sostenersi . Un  auuo  appena  dopo  la  Bretagna 
ribellossi , e certo  Costantino  in  quell’  isola  fe- 
ccsi  eleggere  imperatore , e sedusse  anche  le 
Gallie . In  luogo  di  accorrere  colà  Stilicono 
per  evitare  le  accuse  degli  emuli , mosse  Ono- 
rio a togliere  1’  lllirio  ad  Arcadio , e trattò 
con  Alarico  per  tale  oggetto . Mentre  ciò  suc- 
cedea,  anche  la  Spagna  dìedesi  a Costantino, 
c stanche  molte  contrade  della  Germania  e 
Gallio , rinunciarono  alla  suddiunza  di  Roma , 
e si  dichiararono  indipendenti.  Intanto  Arca- 
dio moli , ed  ebbe  in  successore  Teodosio  li , 
«:  poco  dopo  Alarico  pretese  da  Onorio  il  rim- 
borso per  le  spese,  che  diceva  aver  fatte  por 
l’impresa  dcH’//hWo.  Spedi  legati  a trattare  di 
ciò  con  Onorio  in  Ravenna , e Stilicone  sosic- 


(i)  Ved.  Tom.  I.  c.  aa.  T.  li.  c.  a5. 
(a)  Augustiu.  in  Pi.ilrn.  10.  Oros.  l.  8. 
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nea  le  pretese  del  barbaro . Il  senato  di  Ro- 
ma però  vi  si  oppose,  e perchè  il  noto  Lam- 
padio dicea,  che  non  mai  dovevasi  dipendere 
da’  Goti , fu  quasi  ucciso  da  Stilicone . Alari- 
co  pretendeva  4^  mila  libbre  d’ oro  . In  fine 
prevalendosi  delle  circostanze  tutti  quelli , che 
odiavano  Stilicone , così  bene  seppero  intimo- 
rire lo  sciocco  Onorio , che  lo  indussero  a far 
uccidere  il  suddetto  ministro . Tale  tragedia  ac- 
cadde in  Ravenna , dove  pure  furono  uccisi 
tutti  i parenti  e gli  amici  di  colui  ; e i solda- 
ti Romani  da  luogo  tempo  adirati  vedendosi 
posposti  a’ barbari  fecero  strage  delle  mogli  e 
do’  figli  de’  soldati  barbari  che  erano  in  Pavia . 
Gli  uomini  assennati  conobbero , che  ciò  dovea 
far  peggiorare  le  cose;  e in  fatti  subito  Alari- 
co  si  mosse,  ed  entrò  nella  Venezia  due  anni 
circa  dopo  la  rotta  di  Radagasso  . 

Quaranta  mila  soldati  barbari,  a’ quali  villa- 
namente erausi  trucidati  c spose  e dgli  corse- 
ro ad  ingrossare  la  sua  armata . Scelta  gente  e- 
rano  quelli,  e praticissimi  àe\\'  Italia . Alarico 
pare , che  si  fermasse  prima  qualche  tempo  nel 
Friuli,  poi  marciò  sotto  le  mura  ài  Afjuileja 
senza  fermarsi , come  pur  sotto  quelle  di  Con- 
cordia e Aitino  . Ivi  lasciata  V emilia  altinale 
prose  una  vicinale  , che  alla  postumia  condu- 
ceva nel  Trevigiano , e per  questa  poi  senza 
toccare  Verona,  e per  il  Mantovano  arrivò  a 
Cremona.  Con  insultante  allegria,  e barbarico 
trionfo  ivi  passando  il  Po , direttamente  i bar- 
bari marciarono  a Roma  , e 1’  assediarono  . 
Wel  loro  passaggio  per  la  V enezia  fecero  i Go- 
ti poco  danno,  perchè  Alarico  volea  più  mi- 
nacciare, che  opprimere  Onorio,  e ridurlo  a 
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palleggiare  (i).  Così  pure  ancorché  fosse  sono 
le  mura  di  Hoina  uoa  mai  cessò  di  iraitare  , 
ma  lo  sciocco  imperatore  chiuso  in  Ravenna 
nulla  volea  risolvere . Inianto  Roma  affamata 
patteggiò  con  uilarico  , e promise  dargli  5 mi- 
la libbre  d’oro,  3i>  mila  libbre  d’argento,  i^o 
mila  vesti  di  seta,  3 mila  pelli  tinte  in  rosso, 
c 5 mila  libbre  di  pepe  . À tali  condizioni  fu 
sciolto  l’assedio,  e Alarico  ritirossi  in  Tosca- 
na per  aspettarne  l’esecuzione  conduccudo  seco 
4o  mila  schiavi  fuggiti  da  Roma  . Onorio  pe- 
rò irresoluto,  e iuteuto  solo  a perseguitare  gli 
amici  di  SUUcone  non  mai  dava  line  al  tratta- 
to, benché  i senatori  inviassero  a lui  continui 
corrieri , e vi  andasse  in  persona  Papa  Inno- 
cenzo per  farnclo  risolvere  . In  questo  mentre 
Ataulf  cognato  di  Alarico  entrò  nella  ene- 
zia  con  alcune  truppe , ma  dovette  forzare  ì 
passi  de’  monti  e de’  fiumi  colla  spada  alla  ma- 
no pur  attraversarla , e poter  unirsi  al  suddet- 
to Perdette  assai  gente , ma  vi  riuscì , ed  A- 
larico  poscia  avanzò  sino  a Rimini  per  trattare 
con  Onorio  e domandogli  il  titolo  di  genera- 
le, le  due  Venezie,  il  Norico  e la  Dalma- 
zia per  stanza  sua , e de’  suoi  . Rigettate  tali 
dimande  ritornò  a stringere  Roma  d’assedio  ; 
pure  pentito,  spedi  alcuni  Vescovi  all’impera- 
tore per  rinovare  i trattati  non  mai  interrotti 
da  molti  mesi.  Nulla  si  fece,  e allora  Roma 
fu  talmente  stretta,  che  il  senato  ed  il  popo- 
lo dovettero  chinare  la  testa  ai  voleri  di  Ala- 
rico rinunciando  all’  obbedienza  di  Onorio  , 


(•)  Ved.  Sozom,  Zonara,  Eutrop, 
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e licoQOScendo  imperatore  Aitalo  prefetto  del 
Pretorìo  . Alarico , che  pur  non  volea  veoire 
agli  estremi , riprese  il  trattato  eoa  Onorio , gli 
esibì  di  deporre  Aitalo , riounziò  alle  Vene- 
zie contentandosi  del  solo  Nerico  ; ma  qui  la 
Storia  diventa  totalmente  oscura , facendoci  sol- 
tanto sapere , che  mille  reciprochi  tradimenti 
vi  furono , che  all’  eccesso  giunse  la  stupidità 
dell' imperatore,  e la  scelleraggine  de’ suoi  mi- 
nistri, e che  Roma,  sia  per  inganno,  sia  per 
tradimento  cadde  in  mano  de’  Goti . 1 barbari 
la  saccheggiarono  per  tre  giorni , ^e  il  sacco  ac- 
compagnarono colle  morti,  cogli  stupri,  co’ de- 
litti tutti  , mentre  il  fuoco  abbruciava  diver- 
se contrade,  e le  vie  e le  piazze  erano  piene 
di  cadaveri  e di  sangue.  Mentre  sacebeggiavasi 
la  città  insorse  un  furioso  uragano  ( era  il  me- 
se di  agosto  ) (i)  per  cui  lo  scroscio  de’ tuoni, 
e lo  splendore  de’ lampi,  col  rugghio  del  ven- 
to eco  faceva  ai  minare  delle  fabbriche  con- 
sunte dal  fuoco,  ed  alle  strida  delle  genti  fe- 
rite , denudate  e fatte  schiave . Bossuet  credea 
predetta  tale  rovina , ( che  fece  prendere  il  cor- 
ruccio duo  ad  alcune  genti  straniere  ),  nell’.r^- 
pocalisse  (a) . Dopo  tre  giorni  i Goti  sortiro- 
no carichi  d’  immense  ricchezze , trascinando 
seco  quantità  d’illustri  prigionieri,  e tra  gli  al- 
tri Placidia  stessa  sorella  di  Onorio.  Inumo 
costui  freddamente  intese  in  Ravenna  uli  nuo- 
ve funeste,  alle  quali  si  aggiunse  nel  settembre 


(i)  Oros.  l.  8.  c.  3g.  Hieronym.  in,  Sern.  8.  Pbllostor. 
l.  II.  c.  5.  Augiiit.  de  Civit.  Dei, 

{%)  Explicat.  de  lApocaljrps. 
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di  queir  anno  stesso,  che  i Wandali , Alani 
c avevi  cutrarono  neW  lllivio , i (^uadi , Kru- 
li  e ALumanni  nella  Gallia  e nella  Spagna, 
e tal  guasto  diedero  alle  campagne,  che  per 
la  carestia  in  gualche  luogo  gli  uomini  dovette- 
ro cibarsi  di  carne  umana  (i  . Le  calamità  cre- 
scevano dappertutto,  ed  Alarico  non  sazio  sac- 
cheggiò i'  Italia- -Uno  all’ estrema  punta  della 
Calabria  . ivi  Dio  però  tolselu  dal  mondo 
quasi  d’improvviso,  e Ataulf  suo  cognato,  e 
uomo  umano , senza  far  multo  male  ricondusse 
indietro  l’ armata  nelle  Gallie . Prevalendosi  di 
tanta  confusione  l’ usurpator  Costantino  dalle 
Gallie  con  rapida  marcia  entrò  nella  y enezia, 
e giunse  a Verona,  indi  per  la  claudia  arri- 
vò fino  al  Mincio  e ad  Òstiglia  11  pretesto 
era  di  soccorrere  Onorio , ma  volea  opprimer- 
lo , e secreta  intelligenza  per  tale  oggetto  in 
Ravenna  teneva  con  molti . Scoperto  per  altro 
il  tradimento  e punito , Costantino  frettolosa- 
mente ritirossi  di  nuovo  nelle  Gallie . Intanto 
il  Vescovo  di  Aquileja  Agostino  ordinò  pre- 
ghiere, e digiuni  straordinarj  al  suo  popolo,  e 
cosi  gli  altri  Vescovi  pur  fecero  (a)  , mentre 
Costanzo  bravo  generale  di  Onorio  nelle  Gal~ 
lic  vinse  Costantino,  fecelo  prigioniero,  e in- 
viollo  al  suo  padrone  per  la  Venezia.  Quan- 
do per  la  via  ostigliese , dopo  Mantova  giun- 
se costai  là  dove  il  Mincio  e il  Tartaro  tagliava- 
no la  claudia  augusta,  quelli  che  scoriavanlo 
trovarono  un  ordine  di  Onorio  perchè  colà  gli 


(i)  Orosias  e.  Idacius  in  Chronic. 
(*)  Noris  in  Sarc.  p. 
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fosse  mozzo  il  capo . Cosi  fecero  • e temea 
se  r imperatore  non  risvegliasse  de’  torbidi  co- 
lui in  Ravenna , dove  eranvi  de’  suoi  partigia- 
ni . Diedesi  poi  il  caso,  che  Alauìf  innamora- 
tosi di  Placidia , e tutto  romano  diventando  , 
segnalati  servigi  rese  ad  Onorio , che  vano  non- 
dimeno, quanto  sciocco,  non  mai  degnossi  di 
tali  nozze  . Con  tutto  ciò  Ataulf  insieme  con 
Costanzo  grandi  cose  operarono,  e forse  avreb- 
hoDo  rimessi  gli  affari,  se  decretato  già  non  a- 
veva  il  Cielo  la  suina  del  romano  impero  . 
taulf  mori  ben  presto,  e Costanzo  sposò  su- 
bito Placidia , e Onorio  dichiarollo  suo  col- 
lega e iniperaiorc . Piacquero  da  tali  nozze  l^a- 
lentiniano , e Giusta  Grata  Onoria , ma  poco 
dopo  morì  anche  il  bravo  Costanzo , e tutto 
allora  ricadde  nel  disordine  primiero . Onorio 
visse  ancora  molto , e in  line  dopo  aver  regna- 
to infelicemente  quasi  5o  anni , mori  in  Ra- 
venna . Placidia  sua  sorella  raggiravalo  come 
volea , finché  senza  che  mai  nessun  potesse  sa- 
perne il  perchè , tal  odio  verso  di  lei  ali’  im- 
provviso Onorio  dimostrò,  che  obbligolla  a ri- 
tirarsi presso  Teodosio  II  nell’  Oriente . Ono- 
rio prima  di  morire,  per  la  desolazione  in  cui 
erano  le  terre  de’  V eneti  quasi  sempre  da  26 
anni  soggette  alle  guerre,  ordinò,  che  quelle 
rimaste  senza  padrone,  si  dessero  a’ confinan- 
ti (1)  esentandole  per  due  anni  da  ogni  tribu- 
to . Regnando  egli , visse  un  veneto  veronese 
da  Claudiano  ricordato,  perchè  talmente  per- 
suaso del  proprio  paese , e delP  amenità  de’  con- 


(1)  Cod.  Theod.  li  12.  leg.  12. 
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torni  del  Benaco  clic  non  mai  volle  vedere 
altra  contrada . Credea  che  nulla  esistesse  di 
meglio  in  tutto  l’ impero  (i),  e ne  fu  preso 
in  burla  perciò  dal  poeta  egiziano . 


CAPO  LXir. 

Regno  di  Valenliniano  III  » Teodosio  //, 
e Marciano  . 

I soldati  goti , che  erano  nella  ^ enezia  , 
dediti  moslravansi  a Placidia , come  pure  que’ 
Romani , che  sotto  Costanzo  aveano  servito  . 
Tal  cosa  negli  ultimi  giorni  di  Onorio  avca 
fatto  nascere  nella  Venezia  e in  Ravenna 
delle  uccisioni  e de’  tumulti . Morto  poi  quell* 
imbecille , tanto  si  accrebbero  le  discordie  che 
per  maggior  avvilimento  àtW  Italia  potò  in  Ra- 
venna stessa  prendere  la  porpora  un  ignoto 
curiale  Giovanni  chiamato  senza  nessuna  oppo* 
sizione . Saputosi  ciò  da  Teodosio  II,  prepa- 
rossi  egli  subito  per  sostenere  i diritti  del  suo 
parente  Valentiniano  III,  mentre  l’ usurpato- 
re spediva  sul  Danubio  il  celebre  Aezio  per 
assoldare  molte  squadre  d’  Unni  . Passarono 
quasi  due  anni  in  reciprochi  preparativi , i Ve- 
neti obbedendo  al  curiale  Giovanni,  quando 
alla  fine  ne’  porti  della  Dalmazia  l’ infanteria 
di  Teodosio  imbarcossi  su  molli  vascelli,  men- 


(i)  Cland.  in  epigramm. 


Sta 

tre  la  cavalleria  con  PLicidia  e Valentiniano 
per  terra  si  mosse  alla  volta  delia  Venezia  . 
Guidavaia  certo  Aspare , e il  di  lui  padre  Ar~ 
daburio  dirigeva  la  flotta . Il  primo  si  mosse 
da  Spalatro  con  tale  prestezza , che  improvviso 
sorprese  non  solo  i varchi  del  Friuli,  ma  la 
stessa  Aquileja , dove  si  fermò  per  attendere 
Ardaburio  (t).  Ma  ben  presto  seppe,  che  una 
fiera  tempesta  aveva  sbandata  la  flotta  di  co- 
stai , ed  aveala  fatto  rompere  con  pochi  legni 
sulla  spiaggia  di  Ravenna , dove  rimase  prigio- 
niero. Aspare  e Placidia  non  sapevano  che 
farsi , quando  sopravvenendo  un  altro  generale 
Candidiano  chiamato  presero  cuore,  e risolse- 
ro di  proseguire  l' impresa . Egli  ò probabile , 
che  Giovanni  avesse  posta  in  difesa  la  Vene- 
zia terrestre , poiché  risolsero  i suddetti  di  mar- 
ciare per  la  Venezia  marittima.  Risolsero  di 
far  prendere  alle  truppe  una  strada  non  più 
tentata  mai  da  eserciti,  perchè  premeva  troppo 
l'arrivare  solleciti  a Ravenna.  Fanteria,  caval- 
leria marciò  fino  ad  Aitino,  ed  ivi  passò  su  i 
vicini  Lidi  esterni  o marittimi , dall’  uno  all’  al- 
tro traghettando,  o sia  passando  i porti  proba- 
bilmente col  soccorso  de’  V eneti  marittimi , che 
ben  presto  chiameremo  Veneziani.  Gli  abita- 
tori de’  lidi  suddetti  avean  già  buon  numero 
di  navigli,  e durava  ancora  la  navigazione  lun- 
go ad  essi  condotu , da  Ravenna  cioè  fino  ad 
Aitino , 1 Greci  sempre  visionar]  a questi  tem- 

5i  impiegavano  gii  angeli  in  ogni  impresa  ar- 
ila, come  ne’ secoli  precedenti  v’  interessavano 

(i)  Olympiodor.  in  Chronic. 
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i Geo]  e le  Deità  inferiori  . Dissero  perciò  » 
che  uu  angelo  in  forma  di  pastore  insegnò  la 
strada  ad  Aspare  ; ma  è da  sapersi,  che  Ar^ 
daburio  prigione  in  JRavenna  con  astuzia  erasi 
introdotto  tanto  nell’  animo  di  Giovanni , che 
questi  con  piena  libertà  (i)  accordogli  di  gira- 
re per  tutto  dove  volca.  Se  ne  prevalse  egli 
per  guadagnare  molti  ufGziali  e soldati,  sicché 
aprissero  le  porte  al  primo  comparire  de’  Teo- 
dosiani . Se  ne  prevalse  anche  per  ben  esami- 
nare il  palustre  circondario  di  quella  città,  e 
darne  avviso  in  AquUeja  al  figlio  suo . In  con- 
seguenza questi  ratto  attraversò  le  lagune  alti- 
nati , poi  i sette  mari,  o lagune  comacchiesi , 
e con  istupore  di  tutti  giunse  sotto  Ravenna. 
Colà  però  fu  trattenuto  da  una  profonda  palu- 
de , poiché  i ritiri  del  mare  (a)  aveano  già  co- 
minciato a rendere  meno  acquosi  e più  ristret- 
ti gli  stagni  salsi , che  circondavano  la  città  . 
Fu  per  questo  Aspare  alquanto  imbarazzttto  , 
ma  pure  seppe  uscirne,  e presentossi  alle  por-  , 
te  che  furongii  incontanente  aperte,  bielle  vie 
fecesi  una  breve  scaramuccia,  dopo  la  quale 
tutti  posarono  l’ anni , e Giovanni  rimase  pri- 
gioniero . Lo  posero  in  barca , e lungo  alla  la- 
guna nostra  lo  condussero  in  Aquileja , dove 
Placidia  e Valentiniano  fecero  legarlo  nel  circo, 
ed  esporlo  a tutte  le  ingiurie  della  plebe  e del- 
la turba  de’  comici  . In  seguito  troncatagli  una 


(i)  Olymp.  in  Chron.  Socrat.  /.  i.  c,  so. 

(a)  Per  stagnum  Ravennae  adjaccnt.  Socrat.  /.  u 
Philostorg.  pag.  538.  Prosper.  in  Chron.  Marceli,  in 
Chron. 
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mano,  cavalcione  fu  posto  su  di  un  asino,  e 
fattolo  girare  pel  circo  stesso,  fuori  poi  di  A- 
(juiicja  gli  tagliarono  la  testa  su  d’un  alto  pa- 
tibolo. Tutta  Aquileja  festeggiò  la  costui  mor- 
te, c r impresa  di  Aspare  tanto  strepito  fece  , 
che  alcuni  paragonavanla  al  passaggio  degli  E- 
hrei  per  l’ Eritreo . Era  il  mese  di  aprile  quan- 
do CIÒ  successe  . Tre  giorni  soli  per  altro  do- 
po la  morte  di  Giovanni , seppesi  che  in  fret- 
ta veniva  Aezio  verso  d’ Aquileja  con  5o,ooo 
Unni  Tartari  . Grave  timore  ciò  sparse  in 
tutti , ina  Aspare  sorti  dalla  città  all’  incontro 
de’  barbari , e ne  segui  una  zuffa  benché  inde- 
cisa . Fece  egli  poi  sapere  ad  Aezio  la  morte 
dau  a Giovanni , e gli  propose  onesti  patti  , 
che  il  duco  accettò , c regalate  grosse  somme 
a’  Tartari,  rimandolli  alle  loro  terre,  prenden- 
do egli  servigio  sotto  di  Ualentiniano . Questi 
colla  madre  dimorò  poi  ancora  in  Aquileja  , 
indi  passò  a collocarsi  in  Ravenna . 

La  U enezia  non  ebbe  veramente  a soffrir 
guerre  per  nove  anni  circa,  ma  soffriva  però 
tutto  il  male,  che  da  un  cattivo  governo  pro- 
cede . Valentiniano  era  un  ragazzo  che  nulla 
con  uva , facendo  tutto  Placidia  ; per  conse- 
guenza ogni  cosa  in  preda  ritrovavasi  dell’ insta- 
llile e capricciosa  condotta  d’ una  donna , men- 
tre le  esterne  invasioni  de’ barbari  e le  guerre 
civili  altrove  poi  nou  aveano  mai  fine.  I Fran- 
chi e i Giutonghi  correan  le  GalUe , e gli  Sve- 
vi  la  Spagna . Notici  e Vindeìici  a’  nostri  con- 
iini ribellaronsi,  e finalmente  i Vandali  dopo 
aver  corsa  la  Spagna  andarono  neW’  Africa  non 
mai  tocca  ancora , la  conquistarono , c vi  for- 
marono un  potente  regno . In  conseguenza  Ro- 
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ma  e 1*  Italia  perdettero  i grani  di  colà  , 
mentre  la  corte  piena  di  partiti  vedea  primeg- 
giarvi Aezio  bravo  soldato , ma  barbaro  di  ori- 
gine, e voglioso  d’ esser  solo.  I di  lui  nemici 
fecero  tanto,  che  Placidia  stava  sul  punto  di 
farlo  arrestare,  ma  egli  scappò  tra  gli  Unni  do- 
ve avea  molte  conoscenze . Con  grosse  squadre 
di  costoro  ritornò  poi  nella  enezia  verso  l’ot- 
tavo anno  del  regno  di  V alentiniano , che  do- 
vette rimetterlo  nella  primiera  autorità . Il  gio- 
vane imperatore  andò  poi  a Costantinopoli  per 
isposare  Eudocia  figlia  di  Teodosio  II , e far 
la  pazzia  di  cedergli  l’ IlUrio . In  seguilo  mor- 
ta Placidia , diedesi  egli  ad  una  sfrenata  libi- 
dine , mentre  ì y eneti  trovavansi  per  maggior 
male  imbarazzati  in  contese  di  religione . Gran 
partito  crasi  fatto  l’eresia  de'  Pelagiani  nelle 
nostre  città . Menava  ella  rumore  sopra  tutto  in 
^quileja  e in  Aitino , dove  forti  erano  le  di- 
spute sulla  oscura  questione  della  Grazia,  e del 
libero  arbitrio . S.  Leone  allora  pontefice  scris- 
se su  ciò  a Settimio  Vescovo  dì  Aitino  lodan- 
dolo per  la  cura , che  prendevasi  di  tener  mon- 
do il  suo  gregge  dall’  eresia  . Pare  impossibile  , 
che  avessero  voglia  di  disputare  in  mezzo  ai  pe- 
ricoli continui  dì  una  invasione  barbarica . Ma 
le  questioni  di  religione  tutto  pur  troppo  scon- 
volgono, nò  avvi  cosa,  che  trattenerle  possa 
una  volta  che  siansi  accese.  Il  pericolo  intanto 
sempre  più  avvicinavasi , gli  Unni  ormai  scor- 
rendo V IlUrio,  e fino  la  Dalmazia  stando  per 
essere  invasa  da’  barbari . Genserico  crude!  re 
de'  WandaU  nell’Africa  posta  aveva  in  piedi 
formidabile  flotta  gucrnita  di  Mauri , o Mor^ 
diventali  suoi  sudditi,  colla  quale  devastò  la 
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Sicilia,  Sardegna  e Corsica.  L’impero  orien- 
tale Dt  li'. /sia  era  pure  devastato  dagli  Àrabi 
Saraceni  e dagl’  /sauri,  quando  mori  Teo- 
dosio , e lo  svcutaio  V alenlimano  , che  doves 
succedervi , lasciò  che  i popi  li  coli  elegges- 
sero Matciano  (i)-  brano  corsi  quasi  ab  anni 
da  che  regnava  alenti  ninno , e che  i nostri 
non  avean  sotterU  harharica  invasione,  quaudo 
ormai  peidiiiasi  anche  \'  Inghilterra , la  Ger- 
mania, la  Spagna,  e gran  parte  della  Gallia  , 
con  tutta  r Àfrica  , orribile  turho  di  guer- 
ra venne  a precipitare  di  nuovo  su  i nostri 
paesi . 

I Tartari  Unni,  o Chunni  in  un’età  non  be- 
ne conosciuta,  perché  lontana  multo,  abitaro- 
no nell’ultima  estremità  orientale  quasi  dall’a- 
sialica  Tartaria . Abitavano  non  lungi  da’  eon- 
hni  della  Cina , e da  quella  famosa  muraglia 
che  questa  al  Nord,  e Nord-lìst  circonda,  e 
divide  dalla  Tartaria  per  i aoo  miglia  quasi  fi- 
no al  vasto  deserto  detto  Shamo  da' Cinesi , 
c Kobi  dii  Russi , e tartaii  Mutigli;  famosa  so- 
litudine, cui  primo  forse  all’ i^uro^a  fece  co- 
noscere il  nostro  viaggiatore  Marco  Polo  . A- 
bitavano  dunque  gli  Unni  6 mila  almeno  mi- 
glia lungi  dalla  Uenezia  vicini  a’  Cinesi , che 
chiamavanli  Hjong-nu , ed  erravano  per  le  va- 
ste regioni  comprese  tra  il  Tibet,  la  muraglia 
cinese,  e la  Korea , dove  poscia  stettero  Tar- 
tari Kalchas , Mutigli,  ed  altri.  Gli  Europei 
non  seppero  tale  orìgine  degli  Unni  se  non 
quando  note  furono  ad  essi  le  Storie  de’ Cine- 


di) Macini  in  Chron.  ilarceUin.  in  Chron, 
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si , Àrabi  e Persiani  - Le  primo  ci  dicono  « 
che  i Hjrong-nu  viveano  sotto  tende  di  pelli 
piantate  su  de’  carri  j allevavano  delle  grcggie  f 
e occupavansi  sempre  nella  caccia  e nel  bot- 
tinare j non  mai  coltivavano  la  terra , erravano' 
sempre,  disprezsavano  i vecchi  come  inutili  al- 
la guerra , bevean  liquori  di  mele  e latte  fer- 
mentati , una  volta  all’  anno  sacrificavano  al  Cie- 
lo , ai  Genj , ed  all’  anime  de’  lor  antenati . Di- 
visi in  molte  tribù , ognuna  dipendeva  da  un 
capo , che  chiamavano  Kan  o Kagan , che  do- 
vea  la  sera  adorare  la  luna , e la  mattina  il  so- 
le. Morendo  costui,  sulla  sua  fossa  strozzavano 
e la  moglie  più  accetta , e lo  schiavo , e il  ca- 
vallo più  caro , e seppellivanli  seco . Altri  ser- 
vi e cavalli  pure  strozzavano,  e colle  pelli  loro 
ripiene  di  paglia  orrido  cerchio  formavano  in- 
torno la  di  lui  tomba . La  sinistra  tra  loro  era 
la  mano  di  onore , come  lo  è fra’  Turchi  in  o- 
rigine  non  diversi  dagli  Unni , Bevean  ne’  cra- 
ni de’  nemici  uccisi , in  somma  avean  villani  co- 
stumi , e inquieti  sempre  e feroci  cansarono 
grandi  mali  a’  Cinesi , e agli  altri  Sciti  vaganti 
per  la  Tartaria  asiatica  settentrionale  e orien- 
tale (i).  Finalmente  per  causa  d’intestine  di- 
scordie si  tolsero  da  colà,  e marciarono  lenta- 
mente verso  la  Tartaria  occidentale , attraver- 
sando il  paese  degli  EUithi,  Usbeki  e Kalmu^ 
chi  finché  arrivarono  alle  rive  del  Caspio . lo- 


fi) Gufgnes  orìg.  des  Tariares  et  des  (Jnnes.  Her- 
bellot  Bi&liothèque  orient.  Bayer  Orig.  Bussiae  . Levts*- 
que  hist.  de  la  Russe.  Cleric.  hist.  de  la  Russe.  Pat- 
1m  Vorag.  Gmelia.  de  la  Siberie^ 


Digitized  by  Google 


5i8 

Buliraronsi  dopo  ancora  fìno  al  Volga  ed  al 
mare  di  Azoff,  o palude  Meotide  . Fino  da 
quando  giunsero  al  Caspio  pcrdonli  di  vista 
gli  Storici  cinesi,  e piu  uou  ne  parlano,  co- 
minciano al  contrario  a conoscerli,  e parlarne 
gli  Sturici  greci  e latini . Potrebbe  darsi  che 
la  prima  emigrazione  degli  Unni  dalle  frontie- 
re della  Cina  succedesse  circa  due  secoli  pri- 
ma di  Cristo,  circa  al  tempo  della  seconda 
guerra  punica , e perciò  600  anni  e più  innan- 
zi a’  tempi , che  ora  siamo  dietro  a descrivere . 
Comunque  però  sia , 36o  anni  circa  dopo  la 
nascita  del  Redentore  abitavano  certamente  tra 
il  Caspio  e T Basino  , nel  Cuban  e ne'  vici- 
ni paesi,  regnando  Valente  e Valentiniano  . 
Fu  in  tal  epoca  che  tragittarono  la  Meotide , 
e scacciarono  i Goti  dal  V alga  e dal  Niester 
sino  al  Danubio-  Più  allora  li  conobbero  i Gre- 
ci e Latini  descrivendoli  assai  tristi  e brutali . 
Abbrustolivansi  le  guancia  per  rendersi  terribili 
a*  nemici  ; idea , che  hanno  pure  molti  selvaggi 
dell’ America  e dell’ y^tca:  non  temean  nè  il 
freddo  nè  il  caldo,  perpetuamente  in  selja  , 
mangiavano  la  carne  di  cavallo  cruda,  e sol- 
tanto fiaccata  sotto  l’arcione.  Saettatori  terribi- 
li combattevano  sempre  caracollando,  e peri- 
colosa era  la  loro  ritirata , perchè  io  un  mo- 
mento ritornavano  più  numerosi  di  prima  sopra 
coloro , che  gl’  inseguivano . 

Avidi  solamente  di  sangue  e di  preda,  nes- 
suna pietà  sentivano,  nessuna  fede.  Libidinosi 
assai , nessun  freno  mettevano  alle  loro  passio- 
ni; in  somma  tra  tutti  i barbari  gli  Unni  ge- 
neralmente erano  i più  temuti  e odiati.  1 Goti 
abborrivanli  tanto , che  credevanli  in  orìgine 
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discesi  da’  diavoli  e dalle  streghe  dentro  a’  de- 
serti della  Tartaria  (i).  Dopo  aver  oppressi  i 
paesi  ora  detti  Crimea^  Tartaria  picciola,  Bes- 
sarabia  ec.  passarono  anche  il  Danubio , e mo- 
lestarono Goti , Alani , Gepidi  ed  altri  bar- 
bari. In  seguito  uno  de’ loro  capi  detto  Mund- 
%uch  seppe  assoggettarsi  tutti  gli  altri  Kan  , e 
delle  loro  orde  farsi  solo  signore.  Allora  co- 
desti  Tartari  spinsero  le  loro  depredazioni  nelP 
Europa  dal  Don  fiuo  al  Reno,  e fino  all’y^- 
driatico  ; nell’  Asia  fino  ai  confini  della  Per- 
sia e della  Siria  . Octar  e Roas  fratelli  di 
Mundzuch  lo  ajutarono  in  tali  imprese,  e con 
essi  Aezio  aveva  amicizia.  Morto  quel  Kan,  la- 
sciò divise  le  sue  conquiste  tra  due  figli  BLeda 
ed  Attila;  ma  poco  dopo  il  secondo  trucidò 
il  primo,  e solo  Kan,  o Kagan  ( Greci,  e La- 
tini scrivevano  Caganus  ) fecesi  riconoscere  da- 
gli Unni.  In  breve  egli  più  temuto  divenne  del 
padre,  assoggettando  tutte  le  tribù  de’  Goti,  do’ 
Gepidi,  e degli  altri  barbari  danubiani . Dicesi 
che  le  depredazioni,  e le  conquiste  sue  spin- 
gesse in  pochi  anni  dalia  Ungheria  fino  all’  O- 
der  e all’  Elba , fino  al  regno  di  Astrakan 
ed  alla  Persia.  Pose  in  timore  perciò  tanto  il 
re  di  questa,  quanto  Teodosio  II , e Onorio 
ancora.  Sapeva  impiegare  la  forza,  il  tradimen- 
to e la  politica  insieme,  nè  pietà  usava  a quei, 
che  volevano  resistergli  . Piccolo  di  statura  e 


(i)  Jornand.  de  reh.  getic.  Procnp.  de  hello  goth. 
Mallet  inlrod.  à V hist.  de  la  Danetnar,  Pentopid.  da 
reh.  goth.  Olai  Magai  hisl,  Cluver.  Georg,  aniiq.  Cel- 
larius  Opera , 


5jo 

bruno , aveva  piccoli  occhi , e naso  simo , ed 
era  sfrcoato  pel  vino  e per  le  donne . Sapeva 
che  per  dominare  sugli  uomini  vuoisi  adoperar 
l’impostura  pili  che  la  forza,  e perciò  sparse 
tra  i suoi  Tartari,  che  possedeva  egli  una  scia- 
bla  caduta  dal  ciclo  nella  Scizia,  che  trionfa' 
tore  dovea  farlo  d’ogni  nazione.  Da’ re,  chea* 
▼ea  vinti,  egli  facevasi  servire,  e Teodosio,  e 
poi  alentiniano  trattava  con  sommo  disprez- 
zo . Reseli  tributar]  , e dovean  prestarsi  al  me' 
nomo  cenno  suo.  Anzi  quando  volea  (i)  far  ric- 
co qualcheduno , spedivalo  in  qualità  di  nuo' 
ciò  agl’  imperatori  romani , ordinando  loro  di 
regalarlo  e provvederlo  . Impoverivano  i sud- 
detti i loro  sudditi  per  ciò  fare,  tanto  vili  era- 
no , e tanto  Attila  temevano . 11  Kan  degli  Un- 
ni divertivasi  anche  alle  volle  facendo  paura  a- 
gl’  imperatori  con  vane  minaccie  •,  ma  in  fine 
preparossi  da  dovero  contro  Marciano  , che 
non  volea  più  pagargli  tributo , e minacciò  Ua- 
lentininno  III.  con  gran  furore  prendendo  pre- 
testo da  quanto  a lui  aveva  fatto  sapere  Ono- 
ria  stessa  sorella  di  quel  debole  Sovrano,  e che 
era  una  giovane  che  già  in  fresca  età  prostitui- 
tasi , era  perciò  stata  chiusa  in  un  ritiro  . Di 
più  aveanle  impedite  le  nozze  per  sempre , sic- 
ché disperata  fece  sapere  all’  orrido  re  degli  Un- 
ni che  se  voleva  sposarla  acquistava  un  giusto 
diritto  all’  impero  occidentale . Attila  in  fatto 
domandolla  a Ualentiniano  che  imbarazzato  gli 
spedì  il  figliuolo  di  Aezio  per  rimuoverlo  da 
una  tale  domanda,  ed  Attila  in  fatti  fìnse  di 


(i)  Pritcìu  in  legai.  Procop.  hist.  de  bello  goth. 
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non  pensarvi  piti , e di  muoversi  piuuoslo  con- 
tro Marciano . Tutto  in  una  volta  per  altro 
voltò  verso  l’ occidente,  e stretta  lega  fin  nell’ 
Africa  col  possente  wandalo  Genserico , inva- 
se la  Germania , e la  Gallia  tutta  devastò , men- 
tre già  PaUntiniano  contóva  1’  anno  ventesimo 
dello  sciagurato  suo  regno . 


CAPO  LXIIL 

Irruzione  degli  Unni  nella  V enezia . 

Accorse  Aezio  nelle  GaìUe , e trasse  i Go- 
ti colà  dimoranti  ad  unirsi  seco , c gli  arzuflò 
cogli  Unni  nella  pianura  di  Chalons  sulla  Mar- 
na . Famosa  battaglia  fii  quella , nella  quale  i 
Tartari  rimasero  perdenti,  ma  non  rotti.  Atti- 
la  per  altro  dovette  ritirarsi  ripassando  per  la 
Gemania,  che  avea  già  tutta  disertata.  Stette 
l’inverno  sul  Danubio^  e siccome  manteneva 
spie  dappermtto  , come  fu  l’ uso  sempre  de’ 
conquistatori  tartari,  seppe  che  V Italia  tro- 
vavasi  senza  difesa . Finché  durò  1 inverno , in- 
trattenne lo  svenuto  Ualentiniano  con  finti 
tratuti,  ma  giunta  la  primavera  si  mosse  verso 
la  Uenezia  già  tanto  afflitu  dalla  carestia , che 
i padri  vendeano  i proprj  figli  per  vivere,  e gran 
pane  de’  terreni  giacevano  incolti . Agginnge- 
vasi  un  morbo  conugioso , e nembi  che  mal- 
trattavano i terreni  seminati . Afflitti  gli  animi 
perciò  e inviliti , maggiore  impressione  facea  su 
di  essi  una  aurora  boreale  allora  apparsa , splen" 
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deaie  al  solito  di  luce  sangiiigoa  con  raggi  a 
getti  biancastri  , che  prendevansi  per  lancio 
e spade.  L’imperatore  e lo  stesso  Aezio  un- 
to terrore  avevano,  che  volean  fuggire  nelle 
GalUe , ma  la  vergogna  fermolli , e presidiate 
le  città  nostre  procurarono  di  mettersi  in  dife- 
sa. Arrivarono  i Tartari  al  numero  di  ano  mi- 
la , se  però  non  si  esagera , ma  numerosa  di 
certo  era  la  cavalleria  degli  Unni,  immensa 
turba  di  Sarmati , Gepidi , Alani , Daci , Go- 
ti , ed  altri  barbari  europei  ad  Attila  soggetti . 
Dicono,  che  auche  di  que’ dell’ ve  ne 
fossero,  cioè  Iberi , Albani,  Persiani  ed  Isau- 
ri , allettati  dalle  paghe  grandiose  , che  a tutti 
dava  il  Tartaro , costume  praticato  già  anche 
da  Oktai-Kan , Gengis-Kan  , Tamerlano  , ed 
altri  insigni  carneCci  dell’  uman  genere . Code- 
ste masnade  superarono  i varchi  dell’  Alpi  giu- 
lie , e inondarono  la  pianura  aquilejese  . S. 
Prospero  rimprovera  Aezio  di  non  essersi  op- 
posto , e di  aver  tenuta  una  condotta  ben  di- 
versa da  quella  dell’ anno  precedente  (i)  . Ma 
forse  mancava  la  truppa  ad  Aeùo,  e truppa  ce 
ne  volea  per  serrare  il  varco  più  vicino  ad  A- 
qfiileja . Colà  la  giogana  alpina  si  appiana  unto , 
che  larga  e facile  entrata  lascia  nella  Vene- 
eia,  per  cui  già  a difesa  di  quesu  i Romani 
fabbricarono  appunto  Aquileja,  e molti  secoli 
dopo  i V eneziani  fortificarouo  Gradisca , poi 


(i)  Prosper.  in  Chron.  Jornand.  de  reb.  getic-  Pri- 
scus  ift  legaiione  hist.  Misceli.  Marcellin.  in  Chron.  S. 
Pctr.  Chrysolog.  Homil.  5.  Idacius  in  Chron.  Cod.  Theo- 
dos.  in  append.  l 
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Palma  nuova . la  fatti  ancHe  i Turchi  cinque 
volte  per  quel  varco  penetrarono  in  Italia  . 
Ora  tanta  gente  non  aveva  Aezio  da  presidiare 
ogni  luogo , e perciò  conteutossi  di  fortificare 
Aquileja . 

L’  oste  barbarica  circondò  presto  le  mura,  e 
fecele  Attila  battere  con  inesprimibile  furore . 
Non  risparmiava  i suoi  ne’coutinui  assalti,  per- 
chè avea  già  della  gente  molta,  e perchè  i de- 
spoti nè  pregiano , nè  curano  la  vita  degli  uo- 
mini, e perchè  in  hoc  i barbari  intenti  solo  al- 
la preda  non  rìsparmiavansì  purché  la  città  ca- 
desse . Yenivano  sempre  per  altro  ributtati  da- 
gli AquUejesi  con  quel  coraggio , che  inspirar 
suole  l’odio  contro  un  nemico  crudele,  c la 
certezza  di  non  ottenere  pietà  da  esso . Ogni 
sorta  di  macchine  battevano  le  mura  e le  tor- 
ri, nè  davasi  mai  tregua  alle  scalate  e agli  as- 
salti . Tre  mesi  continui  la  città  si  difese  con 
tutto  il  valore,  e i Tartari  nulla  guadagnava- 
no . Ormai  per  la  mortalità  e per  le  fatiche 
cominciavano  a perdere  il  coraggio  (i) . Per- 
devanlo  anche  perchè  affamati  ( tutto  il  paese 
vicino  essendo  diserto  ),  c già  mormoravano 
contro  il  loro  Kan , per  cui  era  egli  quasi  ri- 
solto d’  abbandonare  l’ impresa . Anzi  al  dire  di 
alcuno  già  dato  avea  1’  ordine  di  levare  l’ asse- 
dio, quando  a cavallo  essendo  vide  alcune  ci- 
gogne  , che  prendevano  i loro  cigognini  sull’  a- 
li , c traendolt  fuori  del  nido  posto  su  di  una 
torre  portavanli  altrove  ■ Forse  erano  spaventa- 


(0  Marcellin.  g.  35.  Jornand.  c.  4S.  Procop.  de  bel-, 
lo  vàndal.  t,  i.  c,  4> 
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te  dai  rainore , che  faceva  1’  esercito  per  par^* 
tire  i ma  Auila  mostrandole  a’  suoi  lor  disse  di 
fermarsi,  favorevole  essendo  l’angurio  . Avean 
gli  Unni  somma  venerazione  per  le  cigogne  , 
e crcdean  che  sapessero  le  venture  cose.  Tun 
torà  i Tartari  Nogais  della  Bessarabia  hanno 
la  stessa  opinione,  e ToU  racconta  (i)  che  fu 
assai  ben  trattato  da  coloro,  perchè  una  ci- 
gogna  fermossi  pih  volte  presso  la  sua  vettu- 
ra. E in  fatti  tale  uccello  quasi  tutte  le  uazio- 
ni  riputaronlo  sacro,  e i Fiamminghi  tale  lo 
considerano  ancora , e consideravanio  gl'  Italia^ 
ni  istessi  nelle  loro  leggi  dei  XIV  secolo  (a)  . 
È facile,  che  Attila  cogliesse  tale  occasione 
( se  il  fatto  è vero  ) per  rianimare  i suoi,  e 
ridurli  a tentare  nuovamente  un  assalto  genera^ 
le,  come  infatti  successe.  Fu  dato  con  tanta 
furia,  e replicato  con  tanta  ostinazione,  che  fi- 
nalmente non  potendone  più  i difensori,  rìspinti 
furono  dalle  breccie  e dalle  mura , e i Tarta-‘ 
ri  precipiurono  dentro  alia  città . A colpi  di 
spada  rimasero  trucidati  in  gran  parte  gli  abi- 
tanti infelici,  disonorate  le  donne,  e in  obbro- 
briosa schiavitù  ridotte  co’  loro  figli  ; saccheg- 
giati i tempj  e le  ca.se , iodi  col  fuoco  distrut- 
te. Cadde  così  Aquileja  per  una  causa  assai 
lieve  , e di  pura  opinione  ( come  succede  spes- 
so per  altro  negli  avvenimenti  umani  ) , e cad- 
de dopo  quasi  sette  secoli,  che  primeggiava 
nella  Venezia.  Orribile  fu  la  sua  sorte,  im- 


(i)  Tott  vojrag,  de  la  Crime'e  etc. 

(a)  Muratori  Amie.  ital.  Plin.  /.  la.  Plulaic.  de  Isi- 
de et  Osiride . 
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placabili  per  massima  essendo  i Tartari  contro 
ogni  città , che  facesse  lunga  difesa . Ciò  con- 
sideravano come  un  delitto  contrario  al  jus  del- 
le genti , perchè  le  città  non  risguardavano  e- 
gliDo  come  un  aggregato  di  famiglie,  ma  come 
luoghi  a bella  posta  fatti  per  sottrarsi  al  diritto 
del  più  forte  (i) . Poco  anche  pratici  nel  taro 
gli  assedj , e assai  numerosi  nelle  loro  spedi- 
zioni , troppo  perciò  soffrivano  se  erano  lun- 
ghi , e in  conseguenza  credeano  dover  vendicar 
il  proprio  saugue  col  versare  tutto  quello  de’ 
cittadini  (a) . Nel  momento,  che  i Tartari  pre- 
sero j4quileja  , una  matrona  distinta , il  cui  no- 
me era  Degna,  sapendo  già  quanto  erano  bru- 
tali , corse  io  cima  ad  uua  torre , che  domina- 
va il  Natisone , e precipitnssi  dentro  di  que- 
sto . Moltissimi  degli  ÀquiLejesi , che  poterono 
scappare  al  primo  furore  de’  barbari , vennero 
poscia  incatenati , e via  condotti . Accadde  per- 
ciò , ohe  molli  o scappando,  o riscattandosi  , 
tornarono  alla  distrutti  loro  patria , ma  trova- 
rono le  loro  mogli  già  maritate  con  altri , trop- 
pa fretta  avendo  avuta  o brama  di  crederli  mor- 
ti . Abbiamo  su  ciò  una  Lettera  di  LeO” 


fi)  Montesquieu  Esprit  de  lois . 

(a)  Cosi  pensavasi  perù  anche  in  Europa  nel  XVI 
secolo.  Peschiera  fu  presa  d'assalto  da  Litigi  XIT , 
dopo  viva  resistenza . Egli  fece  impiccare  il  nobile  ve- 
neto , che  vi  comandava , e trucidare  il  presidio  . Il 
filosofo  Montagna  mostrasi  persuaso  d'  una  tale  azione, 
perche,  sous  V espérance  , dice  egli,  de  V impunità 
li  n’jr  aurnit  poullier  qui  n arresteroit  tonte  uno  ar- 
mée  , Essai  T.  l.  c.  i4.  />•  QS- 
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ne  Papa  a Niceta  allora  Vescoyo  di  Aquile- 
7® 

Del  rimanente  prima  che  questa  città  fosse 
circondata  da’ barbari,  gran  parte  del  popolo 
colle  sostanze  sue,  col  Vescovo,  col  Clero,  e co 
tesori  delle  Chiese  crasi  ricovrato  nel  vicino  sal- 
so stagno , o sia  nell’  acque  gradate  ; ma  di 
ciò  altrove . Rovinata  Aquileja  marciarono  po- 
scia i barbari  sotto  Concordia  , che  niente 
atterrita  della  trista  sorte  di  quella  , resister  vol- 
le, e fece  perire  alcune  migliaja  di  Unni  negli 
assalti  (a) . Conoscendo  però  di  non  poter  re- 
sistere , imbarcaronsl  gli  abitanti , e si  ritiraro- 
no nel  vicino  estuario  di  Caprula , o Caorle . 
I Tartari  entrarono  nella  vuota  città , che  ri- 
dussero un  mucchio  di  pietre . Fecero  lo  stes- 
so di  Opitergio , gli  abitanti  della  quale  erano 
pure  scappati  nelle  lagune  di  Caorle , e nelle 
altinati . Avanzarono  poscia  sotto  Aitino , do- 
ve pure  incontrarono  molta  resistenza.  Questa 
città  avea  da  una  parte  la  laguna , dall’  altra  la 
Piave  o il  Sile , e buone  mura  ed  alte  torri 
la  circondavano  • Tradizione  vecchia  corre  in 
questi  paesi , che  gli  Altinati , aperte  certe  chiu- 
so o sostegni,  allagassero  (5)  le  basse  campa- 
gne contigue  alla  loro  città,  per  mezzo  alle 
quali  passava  l’argine  dell’ emiTia  altinate  al- 


(i)  Procop.  de  hello  gothic.  /.  i-  e.  4-  Baron,  An- 
noi, eccles. 

(a)  Dandul.  in  Chronic. 

(3j  SiraeonI  Coment,  di  Ven.  Bonifacio  Star,  di  Tre- 
vigi , Contarini  Star.  diVenez-  Giustin.  Star,  di  Venez. 
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trove  descritto . Gli  Unni  perciò  tagliarono  nel- 
la vicina  selva  fetontea  un  numero  immenso 
di  piante , e con  somma  prestezza  formarono 
con  esse  un  nuovo  argine  attraverso  la  palude. 
Troviamo  nelle  Storie  orientali  che  i Tartari 
usarono  ciò  di  sovente  per  entrare  nelle  città 
circondate  dall’  acqua . Gengis-Kan  prese  co- 
sì la  ricca  città  di  Cojend  circondata  dal  lar- 
go fiume  Sir . Gli  AUinati  vedendo , che  il 
lavoro  inoltravasi  più  di  quello  che  avean  cre- 
duto, e avendo  perduta  molta  gente  iu  varie 
sortite , di  notte  imbarcaronsi  tutti  colle  loro 
famiglie,  e fuggirono  neW  isole  e nitidi  della 
nostra  laguna  . Cosi  raccontano  le  Cronache 
veneziane.  Una  tra  esse,  che  termina  al  1419» 
e che  pare  una  traduzione  di  altra  più  antica 
scritta  in  latino , racconta  che  Aezio  in  Aitino 
accorse,  e il  passo  della  Piave  ivi  difese,  ma 
che  in  fine  rimase  battuto  dagh  Unni  (i).  Le 


(i)  Et  Attila  venne  in  la  città  dì  Altilia  la  gran- 
da , dove  Aecius  Patricius  imperatore  con  molta  gen- 
te si  se  mise  cantra  sopra  V actjua , la  tjual  viene 
chiamata  la  Piave , per  contrariar  lo  fiume  a tjuella 
gente . Il  che  come  Attila  vede , viene  la  mattina 
alla  battaglia  ec.  ...  et  Jo  sconfitto  Aecius  Patricius , 
et  molta  della  so  zente  morta . Et  in  la  qual  scon- 
fitta la  gente  de  Attila  entrò  nella  città,  et  quei  del- 
la città  scapparono  in  le  Isole  etc.  Ini.  Cod.  Ame- 
dei Svajer.  Si  noti  anche  come  il  rozzo  Croni»*  met- 
te la  Piave  presso  Aitino  , su  di  che  ricordi*  ciò,  che 
detto  abbiamo  nel  Tom.  II.  Si  noti  pure  che  Altilia 
chiama  egli  Aitino , che  è forse  il  nome  di  Altina , 
che  davangli  alle  volte  i Romani,  corrotto  poi  dalla 
locale  pronnncia.  Ma  tal  nome  ci  mostra,  che  la  me- 
desima Porta  Altilia  di  Trevigi  veramente  Porta  Al. 


Cronache  nostre  spesso  trassero  le  nouae  loro 
da  storie  ora  perdute  riguardo  all’ invasione  dt 
jittila,  o da  una  cosunte,  e perdu- 

tasi iradiaione.  Possono  perciò  ascoltarsi  6no 
ad  un  certo  segno , e per  la  difesa  fatta  da  Ae- 
tio  in  ALUno  , meno  inverisimile  reudela  U 
forte  posiiione  di  quesw  città,  e l’ autorità  d 
alcuni  antichi,  che  scrivono  aver  quel  duce  rat- 
u quanta  difesa  potea,  come  vedremo  ben  pre- 
sto? Anche  Padova  resistè , secondo  i nostri 
Cronisti,  e intorno  ad  essa  successero  alcime 
auffe,  ma  poi  fu  presa  e distrutta . Gli  abiU- 
tori  fnggiron  pure  colle  loro  faimglie  in 
ste  lagune  . Distrussero  gli  Unni  anche  Ale- 
ste,  Trevigi,  Vicenza,  Verona,  e » ♦ 

ville , castelli  di  tutta  la  V enezia  • TanU  fu 
la  rovina,  che  molte  città  più  non  risorsero  , 
come  Concordia , Acelo  ovver  AsoUt , Acjui- 

leja  ec.  , . ■ 

Convien  dire  perciò , che  una  decisa  resisten- 
za dappertutto  incontrassero  i Tartari  : e in  fatti 
le  nostre  Cronache  ricordano  i re  (i),  secon- 
do esse , di  Aguileja , Aitino  , Concordia , Pa~ 


fina,  o sia  Aitinole  chiamavaii , perche  stava  sulla 
strada  , che  ad  Aitino  eonducea . Per  la  stessa  ragione 
Ponte  Ahinà  chiamasi  un  ponte  in  Padova,  come  al- 
trove si  è detto.  Istessamente  vedemmo,  che  in  quar 
lunque  tempo  sia  succeduta  la  deviazione  della  tavo. 
da  Aitimi,  nondimeno  il  nome  suo  lunga  pezza  con 
servò  il  Sile  presso  di  questa.  , . 

(i)  Partano  del  re  Janus  di  Padova  e simili,  fole 
tutte,  ma  nate  forse  dalla  confusa  notizia  iimasla  e 
duci  che  nelle  città  venete  allora  più  valida  dilcsa  te- 
.ceio  contro  gli  Unni. 
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dcvOy  che  contrastarono  cogli  Unni.  I presidi 
o governatori  elleno  re  chiamavano  (i)  . L4 
Storia  Miscella  racconta  lo  stesso  (a) , cd  ec- 
co come  codcsii  due  Antichi  confermano  i rac- 
conti delle  nostre  Cronache.  In  fatti  prova  al- 
tresì la  resistenza  de'  nostri  il  modo  col  quale 
si  condussero  i Tartari  verso  le  città  venete , 
modo  crudele , e proprio  sempre  di  loro  quan- 
do trovavano  resistenza  . £ in  vero  non  inal- 
uatiarono  essi  l’ I/isubria  vicina , dove  nessuno 
si  difese . Attila  già  avea  per  massima  di  trat- 
tar bene  quelli  che  arrendevansi  , ina  forse 
nelle  città  venete  erausi  chiuse  le  maggiori  for- 
ze di  Aezio  t e perciò,  prese  che  furono,  non 
ebbero  perdono  , nè  averlo  potevano  da  un’  ar- 
mata di  Calmuki , Nogais,  Cubani,  Bucari  , 
Cosahi,  Basckiri , e simil  gente  sorda  alia  pie- 
tà , avida  solamente  di  stragi  c di  rapine . Non 
possono  leggersi  senza  ribrezzo  le  ruine  più  vol- 
te causate  dalla  tartara  gente  nell’  antico  e- 
misfero . Nessuna  nazione  certamente  apportò 
maggiori  mali  agli  uomini  , nò  più  conquiste 
pur  fece  dall’  Indie  al  Mar  ghiacciato  , dalla 


(1)  Diripìunt , vastant  criidelittr  , spolìani , quii 
plus  7 needum  romano  sanguine  sntiati  per  reliquas 
Venetorum  Ci’^ilates  Hunni  bacchanlur  . Jornand.  de 
reb.  get.  l.  3.  c.  l\i. 

(a)  Plora  praeterea  ejusdem  regionis  castelhi  im- 
manis  kostis , extinctis , vel  captis  civihus  , succendit 
ac  dirute . Concordiam , Aliinum  , sire  Putavium , A- 
quilejae  ad  instar  demolitas  solo  coaequa^-it . Exin- 
de per  unirersas  f^eneiorum  urbes , sive  V fcctiam  , 
Patavium , Veronam , Brixiam  . Bist.  misceli,  v.  Rer. 
Italie.  T.  /. 
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Oerriiania  al  Giappone  , dall’  jidriatico  alla 
Cina  (f)  • fcr  usare  le  parole  stesse  di  qual- 


(i)  Fecero  ciò  ne' secoli  oscuri  co’ nomi  'di  Scili, 
Cimbri,  Trevi,  Titani  eie.,  e iii  Icmpi  meno  remoti 
con  quelli  di  Goti,  L'nni  , Avari,  Tartari,  Muniti, 
Turchi  eie.  Parve  la  terra  sempre  destinala  alle  loro 
escursioni , cd  essere  i Tartari  la  causa  del  rovescia- 
mento de'  regni  c degl'  imperi  dell' Europa  c dell'A- 
sia, e del  ritorno  dell’  ignoranza  c della  barbarie  in 
ambedue  . Cosi  l'u  sempre,  e potrebbe  essere  ancora  . 
Tutti  gli  Storici  orientali,  persiani , arabi,  cinesi 
lo  credono,  ed  essi,  come  anche  molti  de' nostri  Inter- 
preti sacri  negli  O"  c Magog  della  Scrittura  veggono 
dipinti  i Tartari,  c ciò  che  fecero,  e ciò  che  faran- 
no. Divisi  costoro  per  l’ immensa  Tarlaria  asiatica  in 
inulte  tribù  , ovvero  orde  , ogni  volta  che  un  qualche 
Kan  piò  degli  altri  ardito  c ambizioso  ricsciva  di  as- 
soggettarne alcune,  di  mano  in  mano  con  queste  assog- 
gettavanc  deli’  altre  e con  ciò  arrivava  ad  avere  lui 
grosso  esercito  formidabile  sopra  tutto  per  la  cavalic- 
l ia.  Improvviso  sortiva  allora  da’ suoi  deserti  gettandosi 
sulle  sempre  liccbc  e sempre  molli  contrade  asiatiche 
orientali  c mclìdionali.  Conquistatele,  colle  ricchezze 
loro  maggior  possa  ottenea,  e perciò  altri  popoli  bat- 
tendo, questi  pure  conduceva  a ingrossar  il  suo  eserci- 
to, onde  rendersi  poi  il  ilagcllo  de'due  Continenti.  Al- 
la sua  morte  le  immense  conquiste  andavano  divise  tra 
ì figli,  i generali  ec. , e con  ciò  formavansi  diversi 
imperi  e regni  potenti  ma  divisi  j lo  che  unitamente  .al- 
la mollezza  ioti  ridottasi  ne’ v incitori  , ed  alle  loro  di- 
scoriiie  in  bicve  lacca  scordare,  e non  temersi  più  il 
nome  tartaro.  Cosi  fu  linchc  un  altro  fuoruscito  ne’ 
tartari  deserti  lunga  età  dopo  nuova  procella  suscita- 
va, che  rovcsciavasi  su  quei  regni  e imperi  senza  sa- 
perlo fondati  già  da’  Tartari  più  aiiticlii . Oguz-Kan  , 
Madyes , Attila,  Gengis-Kan,  Cullai- Kan,  2’anier- 
lano  fecero  così,  rovesciando  i regni  cinesi  c india- 
ni, r impero  persiano,  l’ impero  arabo-saraceno,  il 


I 
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die  Siorico  cinese , le  rulnc  causate  da'  Tur~ 
tofi  furono  tali , che  gli  uomini  e gli  spirili 


romano , il  hizanlino  ec.  Gengis-Kan , e Oktai-Kan. 
«terminarono  centinaja  di  famiglie  reali,  e credesi  fa- 
cessero perire  ne'  modi  piu  barbari  quasi  l8  milioni  di 
uomini.  Uno  di  questi  nemici  della  spezie  umana  dcq>u 
aver  abbracciato  il  maomettismo  scniì  degli  scrupoli  , 
perchè  aveva  ucciso  da  un  milione  di  Mnnsulmani , c 
circa  altrettanti  storpiati,  o impoveriti,  o schiavi  ridot- 
ti . Per  espiare  tanta  colpa  risolse  di  muover  guerra  agli 
infedeli  , cioè  a’  Cristiani  e Idolatri  , perchè  ammaz- 
zandone alcuni  milioni  ( come  pontualmente  eseguì  ) 
potesse  soddisfare  alla  coscienza , e acquistarsi  il  para- 
diso. Tali  devoti  fortunatamente  nascono  di  rado,  al- 
trimenti non  ci  sarebbe  più  nessuno  sulla  terra. 

£ per  dare  un’idea  sempre  più  esatta  di  ciò  che  1’/- 
talia  allora  e Europa  dovettero  soffrire  da  tal  razza  di 
bestie,  quando  Gengis-Kan  conquistò  il  nord  della  Ci- 
tta , nel  suo  consiglio  seriamente  trattossi  se  dovevasene 
sterminare  tutta  la  popolazione.  Il  solo  riflesso,  che  a- 
vrebbesi  perduto  il  prodotto  tutto  dell’ arti  fece  tra- 
montare un  così  orribile  progetto  . Una  città  chinese 
essendosi  resa  a discrezione,  i Tartari  ne  fecero  uscire 
tutti  gli  abitatori  in  una  vicina  pianura  . Ivi  furono 
divisi  in  tre  corpi.  I soldati,  i giovani  e gli  nomini 
capaci  di  portar  l’armi  furono  tutti  arrolati , c un  so- 
lo motto  di  rifiuto  o di  dispiacere  bastava  per  essere 
ucciso  sul  luogo  . I giovanetti,  i mercanti,  le  donne 
giovani,  gli  artefici,  i cittadini  ricchi  divisi  in  diversi 
lotti,  e sepaiali  gli  uni  dagli  altri , furono  ridotti  stbi.a- 
vi . I vecchj , inferiniccj  , deboli,  e tutti  gli  uomini  e 
donne  di  nessun  valore  furono  lasciati  vivere  cerne  po- 
tevano nella  loro  città , ma  dopo  averla  intieranienle 
«pianata  ; per  sopra  juù  furono  anclie  aggravati  di  c- 
normi  tasse.  Nella  presa  delle  grandi  città  Korasscn  , 
Mara,  AVcfctiour , //orar  perirono  4 milioni , c 347,poo 
persone,  c le  città  bruciate  e spianate  in  modo  ebe 
non  ne  rimane  più  vestigio . Tamerlan  fece  sull’  isian- 
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del  cielo  ne  avciumo  otrore , e mandavano 
disperale  grida  all'  Ente  supremo , pietà  chie- 
dendo contro  tai  mostri  sitibondi  di  sangue 
umano  (i).  Fare  raan  basta  sugli  uomini,  di- 
sonorar in  pubblico  le  donne , poi  ucciderle  , 
schiacciare  i pargoletli  sul  suolo  , far  morire 
di  spasimo  quei  che  sospettavano  nascondere  il 
denaro,  distruggere  città  e castella,  per  ta- 
li belve  era  un  trastullo , era  un  piacere  . Le 
loro  squadre  dunque  penetrarono  anche  nelle 
nostre  provincie  montane  di  Feltro , Ceneda 
e Belluno,  e le  manomisero'.  In  somma  gli 
Unni  tale  rovina  apportarono  ai  Veneti,  che 
può  ognuno  osservare,  come  dall’ al  ma- 
re, dal  Mincio  alle  lagune  dopo  quasi  1400 
anni  viva  conservasi  la  memoria  ancora  d'  Atti- 
la  • Può  ognuno  osservare  come  non  solo  il 
popolo  delle  lagune , ma  quello  delle  pianure , 
e de’ monti  cosmi  conosce,  di  costui  parla,  e 
sopra  di  costui  racconta  spesso  cento  novelle, 
anzi  con  rozzi  versi  nu  rimembra  la  crudeltà  e 
la  ferocia  . Piiossi  osservare  come  il  popolo 
nostro  o’ede  Attila  figlio  del  diavolo,  che  vol- 
to avea  di  cane , che  abbajava  innanzi  di  arti- 
colar voce  umana , e come  non  conosce  espres- 
sione più  energica  onde  additare  un  cuor  do- 


te trucidare  lOo  mila  prigionieri  indiani  nel  suo  cam- 
po, come  per  giuoco.  Ebbe  il  capriccio  dì  far  alzar* 
dello  torri  enormi  tutte  co’ cranj  d’uomini  uccisi,  egli 
Storici  orientali  lodaronlo  di  una  tale  invenzione.  Is- 
paiin  fu  lassata  a 70  mila  leste  per  somministrare  tali 
mattoni . Una  volta  anche  Bagdad  per  causa  di  una 
rivolta  ebbe  a somministrare  go  mila  teste, 

(1)  Compiei,  fabul.  Sj-nic.  Gaubil  hist. 
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to,  lina  fa<!cia  arcij^nà,  cte  dire  cuor  d’  Atti* 
la  i faccia  d’  Attila  . Eppure  dìmenticossi  prò-* 
fondamente  tutte  F altre  barbariche  invasioni 
succedute  innanzi,  e dopo  a quella  degli  Un~ 
ni , con  tutto  che  siano  state  e più  lunghe , e 
assai  dannose  . Ciò  dunque  dimostra , che  la 
più  dannosa  d’ogn’ altra  fu  la  suddetta,  e tan- 
to che  nemmeno  dopo  ì/\  secoli  potè  ella  ve- 
nire obbliata . 

Attila  Gnalmente  lasciò  la  Venetia^  cd  en- 
trò neW  Insubria,  dove  per  altro  nè  Milano  t 
nè  Pavia,  nè  altra  città  distrusse.  Spogliolle 
del  buono  e del  meglio  , ma  non  fece  danno 
a’ cittadini;  segno  pur  questo,  che  se  inlìeil 
contro  le  nostre , fu  perchè  esse  gli  resistero- 
no . Sua  intcnzioii  era  di  passare  il  Po , ed  ire 
a Roma,  ma  tutto  in  una  volta  diede  addietro, 
e ritornò  nella  desolata  Venezia.  Potria  darsi, 
che  il  passaggio  del  Po  risolto  egli  avesse  di 
eseguire  a Cremona , ma  poi  mutato  consiglio 
ritornasse  per  la  postumia  nel  Mantovano  e 
nel  Veronese  di  dove  per  la  claudia  augusta 
veronese  volesse  tentare  di  arrivar  ad  Ostiglia , 
ed  ivi  passare  il  Po  se  poteva  . In  fatti  giunse 
colà  e in  larga  sabbiosa  pianura  detta  il  cam- 
'po  ambulejo  pose  il  campo,  non  lungi  dal 
ponte  eretto  sul  Mincio  e Tartaro  per  como- 
do della  via  claudia . Colà  i Tartari  distesero 
le  loro  tende  di  pelli  e i loro  carri  scitici,  e 
si  fortificarono  come  già  osservammo  ancora  , 
congetturando  che  Aezio  forse  avesse  fortìfìca- 
to  r oltre  Po , e i passi  del  Po  stesso  a Cre- 
mona e ad  Ostiglia.  E ciò  anche  perche  rac- 
conta Idacio  aver  quel  duce  ricevuti  alcuni 


•occorsi  dall’  imperatore  Marciano  (i) , per  cui 
preso  coia{>gio  pizzicava  di  contlauo  alla  coda 
gli  Unni  li  ucidaadoae  mollissimi . Aggiunge  d: 
più,  e io  dice  anche  S.  Isidoro,  che  la  peste 
e la  fame  avevano  di  mollo  diminuita  l’ oste 
tartarica  afniita  anche  da  altre  calamità , di- 
con  essi,  venute  dal  cielo.  Infatti  negli  assedj 
e nelle  battaglie  gran  gente  dovettero  perdere, 
e più  per  la  peste  e per  la  fame,  non  badan- 
do coloro  che  a distruggere , e senza  freno  im- 
mergersi in  ogni  stravizzo  . Aifletiasi  di  più  , 
che  ormai  dovea  essere  il  colmo  dell’  estate 
quando  si  attendarono  sul  Mincio , poiché  sem- 
bra , che  al  cominciare  del  giugno  prendesse- 
ro Aquileja  . 

11  caldo  cocente  perciò  dell’  Italia , al  qua- 
le usi  non  erano  , dovea  già  in  essi  accrescere 
le  malattie  . In  simil  guisa  comprendere  pos- 
siamo perchè  Attila  abbia  voluto,  o dovuto  ri- 
irocederc  lino  al  Alincio,  ed  a Ponte- Moli- 
no , ( non  a Governolo , come  altrove  vedem- 
mo ).  'r lasse  Sigonio , non  so  di  dove,  che 
Aezio  con  un  corpo  di  Goti  imped'i  agli  Un- 
ni il  passo  del  Po  (2)  , e potria  darsi , che  fa- 
cesse egli  rompere  anche  il  ponte  sul  Mincio 
della  claudia,  e 1’  alveo  del  Mincio  (3)  e O- 
stiglia  foriidcasse , per  cui  Attila  fermar  si  do* 
vesso  nel  campo  arnbulejo . Abbiamo  veduto 
come  quel  posto  fu  pure  messo  in  difesa  nell* 


(1)  Idaciiu  in  Chron.  Prosper.  in  Chroni 

(2)  de  Imp.  Occid.  l.  1 3. 

(5}  VecU  r«m.  I.  c. 
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guerre  tra  P'ilcUio  e T'espasiano  . Che 
Unni  dopo  la  rovina  della  V enezia  abbiano 
sofferto  qualche  perdita  battendosi  co  Romani , 
oltre  che  dìinosiianlo  le  autorità  allegate , ia 
qualche  guisa  dimostrarlo  pur  sembra  certo 
strano  racconto  di  uno  Scrittore  orientale,  ma 
contemporaneo . Dice  costui , che  per  tre  gior- 
ni i Romani  co’ loro  barbari  ausiliarj  si  batte- 
rono contro  gli  Unni,  e per  tre  notti  poi  con- 
tinuarono a combattere  insieme  con  terribile 
fracasso  l' anime  degli  uccisi  (i).  Comunque 
sia , vediamo  che  fino  nell’  Asia  crasi  sparsa  la 
fama  delle  zuffe  allora  in  Italia  succedute  tra 
i Tartari  e i Romani;  zuffe,  che  unite  alla 
carestia  ed  alle  malattie  impedirono  forse  al 
primi  di  passare  il  Po  a Cremona , come  fatto 
avevano  i Goti  5o  anni  prima,  e h costrinsero 
a litroccdere  nella  V enezia  per  tentar  ciò  al 
passo  di  Osti  glia  o di  Senuidc. 

E fu  per  questo , che  facile  mostrossl  il  Ran 
degli  Lnni  ad  ascoltare  le  proposizioni , che 
fecegli  fare  Ualentiniano . Costui  tremante  e 
sbigottito  non  avea  cuore  di  comparire  alla  te- 
sta delle  armate,  c perciò  sciolti  alcuni  de’ più 
illustri  membri  del  senato,  col  figliuolo  di  y/e- 
zio  e col  prefetto  del  pretorio  , pregò  il  san- 
to pontefice  Leone  ad  unirsi  con  loro,  e tutti 
insieme  portarsi  nel  campo  ambulejo  de'  Ve- 
neti (a)  per  parlamentare  con  Attila.  Quando 


(i)  Pholius  in  BihUoth. 

(a)  Leo  P.  P.  ad  eum  accedit  in  agro  Venetonim 
amhidcjo , ubi  Mincius  amnis  . . . commcanlium  mul- 
tiiudo  frequentatione  transigiiur  Joruaud.  de  reb.  ge- 
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alla  costui  presenza  fu  S.  Leone , perorò  con. 
quella  eloquenza  c con  quella  fermezza,  che 
sempre  dona  la  vera  virtù,  per  coi  il  duro  Tar~ 
taro  promise  di  non  più  tentare  il  passo  del 
Po , e ritornarsene  al  Danubio  . Minacciò  non 
di  meno  di  scendere  nell’  Italia  più  crudele  di 
prima , se  Orioria  non  gli  si  dava , e con  essa 
molto  paese.  Sarannosi  presi  de’ pretesti,  e del 
tempo  su  ciò , e infatti  di  Onoria  non  più  par- 
la la  Storia , o perchè  in  segreto  la  si  facesse 
morire , o perchè  in  ignoto  oscuro  carcere  ve- 
nisse ella  chiusa . Marciarono  gli  Unni  attraver- 
so le  mine  delle  città  venete  e fra  le  triste 
memorie  del  loro  furore , c ritornarono  oltra- 
montc . Non  terminò  per  altro  la  paura  de’  Ve- 
neti ancorché  fossero  ili  i harhari , poiché  sop- 
pesi , che  meditava  méttila  una  nuova  invasione 
alla  primavera , minacciando  nel  tempo  stesso 
anche  Marciano . Ma  Dio  noi  volle , poiché 
presosi  colui  nuova  moglie , con  tutto  che  ne 
avesse  un  branco,  tanto  hcvctie  la  sera  del  con- 
vito, che  poriaronlo  in  letto  fiacco  dal  vino  , 
e sopraggiuntagli  un’emorragia  dal  naso,  rima- 
se soffocato  nel  proprio  sangue.  In  tal  guisa 
spari  egli  dalla  terra  dopo  aversi  acquistato  il 
nome  di  flagello  di  Dio.  Un  moderno  Stori- 
co (i)  per  altro  vorrebbe  farci  credere,  che 
godissel , o godigissel  fosse  egli  soprannomi- 
nato,  lo  che  a Deo  concessus  vuol  dire,  od 
anche  obses  Dei;  cosa  che  poi  non  intcnden- 


tic.  "Vide  et  Hìst.  Misceli.  Paul.  Warnefrid.  de  gest. 
Lfingob. 

(i)  Mémor.  de  V Ac adém.  de  Vpsal. 
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dòsi  da*  popoli  della  Germania  scamt»iassero  e* 
glioo  tali  parole  ia  gotas-geissel , o sia  JlageU 
lum  Dei . Ma  il  vero  si  è , che  anche  Gengis- 
Kan , Tamerlan  t e simili  altri  ladroni  flagel-^ 
lo  della  Divinità  furono  non  solo  creduti,  ma 
anche  dovunque  chiamati,  e insuperhivansi  anzi 
alcuni  di  loro  per  una  tale  denominazione  < 

La  mina  di  ^quileja  , Aitino , Asolo , Ate- 
stCi  ed  altre  città  diede  occasione  di  accre- 
scere la  popolazione  di  Tret'igi , Monselice  / 
Ceneda , Cividale  ed  altre.  Aquileja  però 
e Concordia  si  rimisero  alquanto , come  an- 
che Padova  e Opitergio , e molto  bene  poi 
Aitino , che  non  rimase  diserta  affatto  se  non 
un  secolo  circa  dopo«  Dicasi  lo  stesso  di 
quileja . 


CAPO  LXIV. 

Regno  di  Massimo  , Avito , Leone  il  trace  f 
Majorana , Severo  , Antemio , Olibrio  , Gli* 
cerio  , Giulio  Nipote , Zenone  , Romolo  Au- 
gustolo  . Fine  dell  Impero  romano . 

IVXorto  Attila  rovinò  snhito  il  formidabile 
impero  degli  Utini,  tutte  le  assoggettate  nazio- 
ni rivoltandosi,  e vendicandosi  do’ loro  oppres- 
sori . Lo  sciagurato  F alentiniano  però  non  sep- 
pe approfittarne  intento  solamente  ad  opprime- 
re l’Italia,  e disonorare  le  mogli  altrui.  Ifon 
risparmiò  nemmen  quella  di  Massimo  illustre 
senatore  che  giuronne  un’acerba  vendetta .<Fiu- 
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^endo  egli  di  nulla  curare  l’ affronto  indusse  V 
jmperatore  a far  uccidere  Aezio  , poi  souinios- 
su  i numerosi  amici  di  costui,  che  f^alentinia- 
jio  trucidarono  di  chiaro  gioiuo  in  iioma  sen- 
za die  nessuno  si  movesse  per  difcuderlvJ . Di- 
poi trancjmllamente  Massimo  prese  la  porpo- 
ra , e forzò  Eudosia  vedova  dell’  ucciso  sovra- 
no a sposarlo  . Ciò  fu  tre  auui  appena  dopo  la 
morte  di  Attila.  Eudosia  disperata  per  la  vio- 
lenza, che  soffriva,  invilo  Genserico  re  de’ 
lyandali  a venire  dall’  Africa  a Roma.  Costui 
equipaggiò  una  flotta  numerosa,  piena  di  Tf^an- 
duli  e Mori  e inaspettato  giunse  alla  foce  de) 
Tevere . Nessuno  si  oppose , ma  ciò  non  im- 
pedì a Genserico  di  ihno  a Roma  un  sacco 
cosi  fiero  come  quello  datogli  anni  prima 
da  Alarico.  Incalcolabili  furono  le  ricchezze, 
le  statue,  i metalli  e il  numero  de’ prigionie- 
ri che  trasportò  in  Cartagine,  capitale  allora 
del  regno  wandalico  africano.  Ciò  f.'mmi  sov- 
venire che  quando  Scipione  distrusse  Carta* 
gine  videsi  mesto  gnaiarue  le  rovine,  e dopo 
lungo  silenzio  recitare  alcuni  versi , che  predi- 
cavano l’eccidio  di  Troja.  Egli  appliculli  a Ro- 
pia  presentendo  come  ella  pure  sarebbe  un  di 
stata  distrutta . Ma  non  avrebbe  egli  mai  cre- 
duto che  all’ emula  Cartagine  Roma  dovesse 
nn  di  restituire  le  tolte  ricchezze , e ciò  per 
mezzo  di  una  gente  dal  Nord  andatasi  a sta- 
bilire oeìV  Africa.  Li  Italia  intanto  rimasta  sen- 
za padrone  venne  occupata  da  Avito  generale 
nelle  GaUie , che  fattosi  imperatore  serbe  ia 
ministro  certo  Ricimero  svevo  , e parente  an- 
che del  re  de’  Visigoti.  Costui  solo  conianda- 
va»  e Qon  soffrendolo  Avito,  il  barbaro  tolta» 
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gli  la  porpora,  forzollo  a farsi  vescovo  di  Piu' 
cerna  dopo  i4  mesi  di  regno.  Per  altri  io 
poi  non  permise  a nessuno  di  regnare , ed  ò 
osservabile  come  segnava  egli  in  tale  icuipo  gli 
atti  pubblici  a nome  àeW  Italia,  non  essendosi 
spenta  ancora  del  tutto  la  rimembranza  dell’an> 
tica  italica  grandezza.  Morì  intanto  Marciano 
imperatore  di  Oriente , e gli  successe  Leone  il 
trace,  col  quale  Jiicimero  accordossi  per  eleg- 
gere augusto  in  Italia  Majorana.  Anche  que- 
sto risiedette  per  lo  più  in  Ravenna,  ed  era 
un  uomo  di  tal  valore , attività  e prudenza  che 
reca  meraviglia  il  ritratto  fattone  dagli  Storici . 
Asseriscono  che  emulava  Trajano  e che  teme- 
vanlo  decisamente  i barbari.  In  soli  4 anni  tal- 
mente in  Italia  rimise  le  cose  che  pr<-paravasi 
già  con  gran  flotta  a passare  neW  ^Ifrica  contro 
i Mandali.  Ma  appunto  perciò  l’indegno  Ri~ 
cinterò  a tradimento  l’ uccise  vicino  a Milano , 
e la  porpora  diede  a Severo  uom  da  nulla  , 
mentre  Genserico  con  una  flotta  venne  a dare 
il  guasto  alle  spiagge  dell’  Italia  . Se  un  anti- 
co non  falla,  le  navi  wandalo  more  penetra- 
rono anche  neW  Adriatico  i i),  e (ino  quasi  ai 
lidi  della  f^enezia  marittima  . Già  i P^eneti 
appena  potean  navigare  sul  golfo,  perché  cor- 
scggiavalo  certo  Marcellino  , che  nella  Dal^ 
mazia  erasi  fatto  sovrano  . Inoltre  Beoigor  T© 
degli  Alamanni  dall’  Alpi  scese  pel  nostro  pae- 
se, ma  Ricirnero  lo  vinse,  e uccise  vicino  a 
Bergamo , poi  diede  il  veleno  a Severo , e per 
un  anno  nou  permise  che  oessun  regnasse  , 


(i)  T'ctor  Viuensis  l.  i. 
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Di  poi,  (Sol  suo  permesso , Leone  inviò  in  Itd- 
lia  col  titolo  d’  imperatore  certo  Antemio , cbe 
per  5 anni  fece  la  figura  di  regnante,  ma  poi 
aucor  egli  perì  per  mano  di  Ricimero  . Egli  è 
inutile  il  ricordare  come  un  tale  avvilimento 
del  romano  impero  neW Italia  accresceva  l’anar- 
chia in  essa  e la  miseria  . Mori  finalmente  di 
malattia  lo  scellerato  Ricimero , e fecesi  eleg- 
gere imperatore  Olibrio,  che  7 soli  mesi  dopcr 
da  Gundbald  borgognone  e generale  dello  trup- 
pe fu  ucciso . Certo  GUcerio  semplice  soldato 
delle  guardie  per  mezzo  del  barbaro  suddetto 
ebbe  altura  la  porpora,  mentre  pare  che  i y est- 
Goli  facessero  un’  invasione  nella  V enezia , ma 
che  a forza  di  regali  riuscisse  a GUcerio  di 
farli  ritrocedere  (i).  Leone  irritato  contro  co- 
stui inviò  un’armata,  che  penetrò  pure  nella 
yenetia , e vi  commise  dei  disordini , e < co- 
stretto GUcerio  a farsi  vescovo,  ebbe  l’impero 
GiuUo  Nipote.  Mori  intanto  Z,eo«fl , e nell’O- 
riente gli  successe  Zenone  IsauricOi  uomo  pes- 
simo , che  non  curando  gli  affari  dell’  Occiden- 
te , diede  campo  a un  senatore  Oreste  chiama- 
to di  assalire  Nipote  in  Ravenna  e forzarlo  m. 
scappare  nella  Dalmazia. 

Pose  egli  allora  la  porpora  indosso  a Romo- 
lo Augustolo  picciolo  di  lui  figlio  j ma  ormai 
l’ ItaUa  a tanto  disordine  reggere  non  potea 
pih , in  meno  di  ao  anni  nove  efimeri  impera- 
tori avendola  malamente  governata,  anzi  mano- 
messa e disertata . In  conseguenza  appena  avea 
già  Oreste  cominciato  a comandare  sotto  il  no- 

(i)  Idaciui  in  Chronic. 
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me  del  Gglio,  clic  ì soldati  barbari  sparsi  per 
r Italia  in  gran  numero  cominciarono  a parlar 
alto,  e pretendere  il  terzo  de’ terreni  posseduti 
dagl’  Itali.  Questi  n’ebbero  dispetto,  e Oreste 
negò  decisivamente  di  acconsentirvi . Ma  i bar- 
bari b en  conoscendo  la  debolezza  degl’  Itali  , 
presero  l’armi,  e scelsero  per  condottierc  Ot- 
char , o sia  Odoacre  , chi  dice  scita , chi  e- 
rulo  di  nazione  , il  quale  serviva  nella  guardia 
imperiale,  tutta  anche  questa  non  più  ài  Itali , 
ma  di  EruU , Turcilìngi  e Squiri  principal- 
mente formata . 

Pare  che  Odoacre  fosse  di  là  da’ monti  quan- 
do tale  tumulto  successe  , ed  avvisatone  racco- 
gliesse un  esercito  à' EruU,  e al  solito  invades- 
se la  Venezia.  Vi  trovò  poca  resistenza,  per 
cui  corse  ratto  a Pavia , dove  Oreste  dimora- 
va ; lo  vinse,  l’uccise,  e tolta  la  porpora  ad 
Augustolo  , cacciollo  in  esilio . Corse  poi  1’  /- 
taUa  tutta,  senza  pietà  rovinando  le  città,  che 
volean  resistere,  e dando  fine  all’impero  ro- 
mano 54  anni  soli  dopo  la  morte  d’  Attila , e 
607  dopo  che  Augusto  avcalo  fondato.  I Ve- 
neti, che  da  almeno  8 secoli  eranvi  stati  in- 
corporati , e cittadini  romani  da  più  di’  5 era- 
no divenuti , trovaronsi  alla  fine  ridotti  servi  de’ 
barbari , e non  più  romani . 


FIBE  OSI.  TOaiO  IV. 
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